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NUOVA 

RACCOLTA 

D’  O P U S C O L I 

SCIENTIFICI, 

E FILOLOGICI 

Tomo  Undecimo. 

Al  Nobile  Monfignore 

R A M B A L D O 

DEGLI 

AZONI AVOGARO 

E CANÒNICO  DI  TREFIGI. 
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AL  NOBRE 
MONSIGNORE 

rambaldo  degli  AZONI  AVOGARO 

E CANONICO 
DI  TREVIGI 

KER  la  sua  DOTTRINA  PER  LA  SUA 
ERUDIZIONE,  E PFR  I LIBRI 
PUBBLICATI  CHIARISSIMO. 

DI  TUTTE  LE  VIRDU’  , CHE  AD  UN 
SAVIOt  E PIO  ECCLESIASTICO 
' APPARTENGONO 

ORNATISSIMO 

QUESTO  UNBECIMO  VOLUME 
DELLA  NUOVA  RACCOLTA  D’ 

* OPUSCOLI 

CON  SENTIMENTO  DI  VERA  STIMA 
OFFRE  E CONSACRA  ' 

D.  ANGELO  CALOGIERA’  ABATE 
CAMALDOLESE 
AMMIRATORE  NON  MENO  DE’ 
SUOI  TALENTI 

CHE  DELLE  PREGIEVOLI  SUE  DOTI  . 
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ESce  il  prefeate  Tomo  Undecimo 
più  follecitamente  degli  altri, per- 
chè il  Raccoglitore  più  da  vici- 
no ha  potuto  follecitarne  laftam- 
pa  ed  ha  potut9  foddisfare  alle  premu- 
re di  alcuni  degli  Autori , che  d’Opu- 
fcoli  un  po  lunghi  hanno  voluto  favo- 
rirlo . Gli  Opufcoli  lunghi  non  fono 
più  di  due  , ma  che  lì  leggono  con  pia- 
cere come  fatti  da  Autori  degni  d’efti- 
mazìone  , e che  (Indiano  con  buongu- 
(^0  e con  fondata  dottrina  ed  erudi- 
zione . (^uefti  Opufcoli  un  po  lunghi 
fono  il  primo  e 1’ ultimo  di  queftoTc- 
mo  . Il  primo  è del  P.  D.  Gio:  Luigi 
Mìngarelli  Canonico  Regolare  di  S.  Sal- 
vatore perfona  nota  nella  Repubblica 
Letteraria  per  Tedizione  de’  Salmi  dell* 
antico  fuo  Canonico  Marini  tantoilimato 
per  la  perizia  della  lingua  Santa . Altri  O- 
pufcoli  di  Santi  Padri,  ed  altri  antichi 
Autori  ha  prodotti  il  F,  Mingarelli  fotto 
il  titolo  di  Anedoftorum  Fafciculus  V 
anno  1736.  fono  ufciti  in  Roma  in  un 
Tomo  in ■'4.  grande,  che  amicchi dian- 


notazioni  prefazioni  ec. , e i greci  tra- «• 
duffe  in  latino  polfedendo  perfettamen- 
te la  greca  lingua  come  fi  può  vedere 
in  quell’ Opufcolo  d’  un  greco  Scrittore 
Anonimo  che  pervenuto  m fiie  mani 
benché  non  intiero,  fi  vede  con  quan- 
ta efattezza  V abbia  efammato  per  ri- 
cavarne la  dottrina,  eia  credenza. Noi 
defiderìamo,  e ce  lo  fa  maggiorniente 
defiderare,  queft’  OpufcoIo  , che  il  dot- 
to Padre  Mingarelli  lo  ritrovi  intiero 
e intiero  ancora  pofla  darcelo  colle  lue 
. pregievoli  olfervazioni  . E’  cofa  mala- 
gevole il  dilTiterare  chi  fia  quello  Au- 
rore , benché  fi  credelTe  da  chi  ha  fcrit- 
To  fu  quello  Codice  che  folte  di  San 
Cirillo  . V’  è chi  lludia  fu  quello  pun- 
to , e forfè  nel  Tomo  vegnente  fe  ne 
darà  la  Dilfertazione  , che  fu  quello  ‘ 
particolare  da  perfona  dotta  fe  ne  va 
preparando . 

L*  ultimo  Opufcolo  di  quello  Tomo 
è un  po  lungo,  ma  l’Autore  fuo  , che 
m’ è incognito  non  poteva  a meno  di 
non  elferlo,  dovendo  feguire  Dami- 
llo  , che  ha  voluto  llàmpare  nel  To- 
mo decimo  quella  fua  lunga  diceria 
contro  una  Dilfertazione  inferita  nel 
Tomo  ottavo.  Io  credo  che  quefta.Re- 
Irzione  critica  che  cosi  è intitolato  l 
Opufcolo  convincerà  qualunque  Letto- 
re fenfato,  ma  non  Damillo  troppo  fif- 
fo  ed  attaccato  alle  fue  opinioni. 
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ir  fecondo  Opufcolo  contiene  due 
, Epiftolari  Differtazioni'  indirizzate  dal 
^ N.V.  Sig.  Senatore  Flaminio  Corner  ne- 
fli  ftudj  Sacri- verfatiflìmo  al  Santo  Pa- 
dre Clemente  XIIL  felicemente  regnan- 
te (opra  il  Culto  efibito  alla  Beata  Con- 
tesa della  Patrizia  famiglia  Tagliapie-  . 
1 tra.  In  effa.  talmente  fi  prova  il  culto 
!*  di  quéfta  Beata,  che  non  può  reftarvi 
; luogo  al  dubbio.  Le' prove  fono  tanto 
; chiare,  convincenti,  e vere  , che  do-  . 
j vrebbcro  quefte  due  lettere  fortirelef-. 
r fetto  per  cui  fono  fcritte 
I'  Succede  in  terzo  luogo  una  lettera’ 

' del  ?.D. Onofrio  Branda  fcritta  al  Sig. 

I Conte  Gianmaria  Mazzuchelli  intorno' 

‘ alla  petfona  d’ Annibaie  Caro  in  quan- 
to (limato'  y temuto  , e onorato  fu  da 
j ^ Pietro  Aretino  .. 

‘ A quella’ polita-  lettera  fuccede  una- 
dotta  Epiftola  Medica  fopra  una  parti- 
colare affezione  iderka  unita  colla  fu- 
ga dall’acqua ..  Ella  è fcritta  bene  dot-' 
j tamente faviamente , è indirizzata  dal 
I fuo  Autore  il  Sig.  Dottore  Giamòattijia 
f Felsti'  da  Comachio  Medico  di  San  Se- 
verino al  famofo  Sig.  Dottore  Giam- 
batifta  Balbi  Bologn^fe  Quella  è un’ 
idoria , adieme  colla  maniera  ufàta  nel 
curarla,  da  leggerli  con  piacere  dagli 
. amanti, di  Medicina.  Un  altra  Difler- 
tazione  Medica  v’  è in  quedo  Torno 
/ intorno  all’  epidemia  delle  Pleuritidi 

che 


Vili 

die  vi  fu  nell’  anno  17(^2.  die  fi  vide 
non  folamente  in  Venezia  imperverfa- 
re,  mà  in  molti  luoghi  della  Terrafer- 
ma. Ancora  quella  Difiertazione  è fte- 
fa  in  una  lettera  al  Sig.  Dottore  Giam- 
battifta  Grandi  Priore  del  Collegio  Vi- 
niziano  de’  Medici  dal  Dottore 
pe  Ortica  dalla  Motta. 

DeH’Accademia  d’Udine  che  fiorifce 
ora  di  molto,  fi  fono  veduti  feparata- 
mente  (lampati  varj  Opufcoli , che  fan- 
no onore  non  meno  agli  Accademi- 
ci , che  all’Accademia  diamo  una  Dif- 
fertazione  . Il  Signor  Abate  Pellegrino 
Nicola  Celotti  da  Lendinara,  e che  abi- 
ta in  San  Daniello  recitò  un  Ragiona- 
mento fopra  alcuni  punti  di  varia  eru- 
dizione antica  nel  di  17.  Gennaro  17Ò3. 
L'amicizia  che  patfa  con  qusdo  valen- 
te Scrittore  me  l’ha  fatto  avere  fi  può 
dire  appena  recitato,  e penfavo  allora 
di  pubblicarlo  y ma  vari  diverfi  acci- 
denti m’hanno  fatto  diferire  a quello 
Tomo  la  pubblicazione. 

Vengono  dietro  a queft’Opufcolodue 
picciole  cofe  fe  fi  riguarda  la  loro  gran-  ^ 
dezza.  Iliache  hanno  il  loro  merito  , 
e particolarmeate  la  prima  in  cui  il  Si- 
gnor Carlo  Amorotti  efpone  in  una  let- 
tera al  Sig.  Ab.  Lazzero  Spallanzani 
varie  fue  Olfervazioni  fatte  in  un  viag- 
gio Montano  fui  Lago  di  Scoltenna,e 
fui  Monte  Cimone,  le  quali  fa vorifeo' 

no 
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I no  il  Si/lema  Vallifnemno  deir  Ori- 
gine  de’  fonti L’altra  contiene  l’ Elo- 
gio di  Gregorio  dt  Città  di  Caftello 
Icritro  dal  Sig.Bartolommeo  Celeftino, 
il  qual  latino  Elogio  mi  fu  favorito 
dal  Signor  Qòvitt  Gianmaria  Mazzuchel-  v 

' tanto  per  ogni  conto  ^egievóle  Genw 
'•  tiluomo  .-  Io -averei  uniti.tutti  infieme 
i vari  elogi  ftefi  dal  Sig.Celeftini  d’al- 
tri Letterati  della  Città  di  Caftello  s’ 
egli  li  avelfe  tutti  /pediti  al  Signor 
Conte  fudetto  . 

Quefte  fono  tutte  1’  Operette  che  fi 
contengono  in  quello  Tomo  , al  quale 
feguirà  ' prefio  il  Duodecimo,  fe  gliAu-' 
tori  che  hanno’  fatto  iftanza  per  aver- 
ci luogo  manderanno  a tempo  i loro 
Opufcoli , imperciocché  fe  noi  daremo 
principio  al  Tomo  con  quelli  che  ab- 
biamo, e, che  potrebbero  cornpirlo,  non 
areranno  a lamentarli  fe  non  fe  della  ' 

loro  tardanza  in  favorirci  fe  farà  di-' 
ferita  ad  altro  Tomo  la  fiampa.^ 
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Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Re-  j 
vifione  , ed  Approvazione  del  P.  I 
F.  Filippo  Rofa  ‘Lanzi  Inquifitore  Ge-  li 
nerale  delS.  Officio  di  Venezia  nel  Libro  i 
intitolato  ; Nuova  Raccolta  d*  OpufcoW 
Scientifici  , e Filologici  Tomo  Undecima  i 
Non  v’effer  cofa  alcuna  .contro  la  San- 
ta Fede  Cattòlica,  e parimenti  per  At- 
teftato  del  Segretario  Noftro  niente 
contro  Principi,  e buoni  coftumi,  con- 
cediamo Licenza  a Simone  Occhi  Stam- 
patore di  Venezia,  che  p ffi  elfer  ftam- 
pato,  olfervando  §li  ordini  jn  materia 
di  ftampa,  e prei'entando  le  folite  Co- 
pie alle  .' Pubbliche  Liitf eiie  ' fTi  Vene- 
zia , e di,  Padova . 

^ ♦ 

Dat.  li  i6.  Settembre  176^, 


( Sebafiian  Giufiinian  Rifi 
( Ahife  Valarejfio  Rifi 
( 


Regiftrato  in  Libro  a Carte  i8c.  al 
Numero  993. 

Davidde  Marchefimi  Seg» 

! so. 
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SOPRA  UN’OPERA  INEDITA 
DI  U N A M T I C O 
TEOLOGO 

LETTERA 

DI  Da  GIO:  luigi 


MINGARELLl 

Cinonico  Regolare  di  S.  Sal\ratore  « e 
Coafultore  della  Sacra  Congrega- 
zione dellTndice. 
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j A Sua  Eccellenza  ReverendiJJima 
MONSIGNOR 
GIOVANNI ARCHINTO 

I 

Vicelegato  di  Bologna, 


Venezia  30.  Giugno  17^3. 


On  fi  fgomenti  Voftra  Ec- 
cellenza nel  veder  prefen- 
taryi/ì  quella  lettera,  fe 
mai  per  avventura  riufcif^ 
fe  alquanto  più  lunga  , 
, che  non  lì  converrebbe  . 

\ Viene  efla  da  un  voUro  fervo,  che  a- 
' vendo  molti  anni  per  voftra  cortelìa 
goduto  in  Roma,  e in  Bolina  deila 
nobiliftima  voftra,  c foaviluma  com- 
pagnia, ed  ogni  giorno  più  ammirata 
la  perfpicacità  del  voftro  ingegno  , e 
; le  ling^lari  virtù  che  vi  adornano  , e 

I r amore  infieme,  e la  venerazione  vi 

\ coiicihano  i’ogni  perfona  , non  truo- 

A z va 


4 Lettera 

tra  or  cofa,  la  quale  maggior  piacere 
gl»  arrechi  » che  il  richiamare  alla 
mente  quelle  ore  felici,  le  quali  coftì 
fendeva  con  voi.  Che  fe  la  lunga  di- 
itanza  mi  toglie  ora  la  contentezza  di 
ragionar  prefente,  e d’eiTcr  con  voi 
medefimo  , deh  non^  v’  increfca  di 
riftorarmene  in  parte  i danni , permet> 
tendomi  che  per  lettere  almeno  favel- 
li con  effo  voi , e donando  alla  mia 
Icrvitù  quel  tempo  che  confumerete 
in  leggendole,  comecché  tor  lo  dobbia- 
te alla  lezione  di  cofe  più  gravi , e a- 
glifiud),  ne'^uali  di  continuo  vi  oc- 
cupate. Pochi  di  avanti  il  mio  partir 
di  Bologna  fovviemmi  di  avervi  det- 
to, ch'io  aveva  dal  greco  in  latino 
tradotta  un'Opera  di  un  antico  Teo- 
li^o  , la  quale  avrei  data  forfè  un 
giorno  alla  luce,  fe  cosi  foife  piaciu- 
to a pio , eh'  io  il  faceffi  . Voi  come 
quegli , che  d’ ogni  maniera  di  erydi- 
zione  vagò  liete , e ftudiofo , toHo  v' 
invogliane  di  rifapere,  e da  qual  co- 
dice l'avelfi  prefa,  e chi  ne  fo^e  P 
autore,  e in  qual  fecolo  vivetfe,  e di 
quale  argomento  trattale,  e in  qual 
modo . Non  mi  permife  allora  la  Gret- 
tezza del  tempo  di  foddisfarvi  a pie- 
no, come  avrei  bramato  : ma  quello 
che  allor  non  potei  , farò  al  pre- 
fente , fupplicandovi  però  che  vi 
piaccia  di  diamene  pofeia  il  parer  vo- 
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òtpta  ari' opéfa  tnedttd,  ^ \ 
fitOy  e degli  altri  uomini  dotti, 
mani  de’ quali  per  mezzo  voftro  que« 
ila  mia  lettera  capitale. 

II  ‘codice  adunque  , onde  io  la  traf-* 
.fì  , fu  fcritto  in  carta  di  pecora,  cor-^ 
rettamente  anzi  che  nò,  nel  fecolo 
XI.  o circa,  fecondo  ch’io  (limo.  Nel 
fine  di  efib,  ficcome  ancora  nel  mez- 
zo, mancano  poche  carte,  ma  non  po- 
che mancano  fui  principio  , e cioè  « 
(e  non  m’inganna  il  mio  conto  , dL 
ciotto  appunto  ; perciocché  effendo  o- 
gni  quaderno  di  otto,  quello  che_^fil 
una  volta  fegnato  col  numero  A , 
comincia  dopo  le  prime  fei  . Quelle 
inedefime  però  fono  per  modo  guade 
e malconcie,  che  a gran  pena  poffo- 
jDo  qua  e là  rilevarfene  alcuni  perio* 
di.  ■ 

Or  venendo  all'Opera  defia  , queda 
altro  non  è che  un  ' lungo  Trattato 
della  Trinità'^  o fia  della  confudan- 
zialità  delle  divine  Perfone,  divifo  in 
.tre  Libri  .Efebene  adatto  ignoto  mi 
fia,  qual  titolo  dal  Tuo  Autore  a vede 
da  principio  , ■ pur  attefo  l’ ufo  degli 
■ antichi  Padr|,  e Scrittori  greci  della 
Chiefa,  i quali,  come  fapete,e  come 
da  Sé  Gregorio  Nazianzeim , e da  al- 
tri fi  vede  ) quella  fcienza  t che  ora 
coti  un  fol  nome  vien  detta  Teologia, 
iiir  due  parti  dividendo,  ove  dell’ In- 
carnazione trattafiero  ,■  intitolavano  I 
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loro  libri  ^ ove  poi  della 

.Santiiiitna  Trinità,  , cre- 

derei che  poteffe  molto  conveniente- 
■tnente_^  intitolarli  cosi  : 

y j cioè,  Della  Trinità  Libri  Tre. 
Nel  primo  dimoftra  l’Autore  la  divi- 
nità e confuftanzialità  del  Verbo.  Nel 
feguente  la  divinità,  c confuftanzìali- 
tà^  dello  Spirito  Santo . Nel  terzo  fcio- 
glìe  le  obiezioni  che  fatte  venivano 
dagli  Eretici  contro  quelli  due  dogmi 
di  noUra  Fede . 

. E qui  volentieri,  ouando  venilfe  3 
grado  di  Vollra  Eccellenza,  farei  fine, 
per  non  iiopegnarmi  in  ricerche  trop- 
po difficili  : ma  voi  , il  quale  ufo 
liete  di  penetrare  nelle  quellionì  an- 
che più  malagevoli  fino  al  midollo  , 
non  così  tortovi  chiamerete  per  con- 
tento . Voi  vorrerte  pur  fapere  , in 
qual  tempo  folfe  comporta  quell’ope- 
ra , e da  chi  . Ma  hoc  opus],  èie  labor 
eji.  Fuvvi  bensì  nel  XV.  fecolo  chi  ne 
credette  autor  S.  Cirillo,  per  la  qual 
cofa  nella  prima  faccia  del  Codice  ap- 
pofe  quella  annotazione  .*  Ko©4»ji. 

Ma  da  qual  ragione  indotto  foffe  co- 
ltello incognito  ad  abbracciare  .una  ta- 
le opinione, non  è agevole  indovinar- 
lo, quando  la  fomiglianza  dell’ argo- 
mento , trattato  anche  da  S.  Cirillo 
r Alelfandrino  in  nove  Dialoghi  , e 
iiel^Teforo , non  l’ averte  ingannato  . 

Quan- 
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Sopra  WfC Optra  inedita,  7 
Quanto  a me  confeffo  ingenuamente  , 
che  nella  propofta  queilione  non  sò 
indurmi  ora  a formare  alcun  giudizio» 
«d  a^  meglio  d’ intenderne  prima  l* 
akltru4,e  quello  fpecial mente  .di  Voftr» 
Eccellenza  . Siccome  'però  vana  cofa 
farebbe  lo  fperar  ciò  fenza  darvi  piena 
contezza  dell’Opera,  di  cui  fi  parla, 
tosi  non  vi^  fia  molefto , che  in  que- 
lla parte  mi  diffonda  più  lungamente, 
è,  per  isfoggire  ogni  confufione,  a guat- 
tto  Capi  riduca  quanto  fon  per  efpor- 
vi  : e fono  i feguenti  « I.  i dogmi  dal 
noftro  Teologo  attediati.  II.’  i Inoghi, 
che  hanno  qualche  dubbio,  e pcreb- 
bcro  per  avventura  a taluno  fem orare 
erronei.  IH.  le  cofo  notabili  , che  vi 
s’ incontrano.  IV.  alcuni  contraflfegnt 
particolari , al  lume  de’  quali  dovreb- 
be pur  un  giorno  venirli  in  chiaro  , 
chi  folfe  quedo  Teologo,  e fe  vivef- 
fe  nel  principio  del  quinto  fecole  , 
come  io  reputo  elfere  verifimile. 


CAPO  I. 

• Dogmi  attejiatì  datP Autore, 

E Per  cominciare  dal  primo  , chi  h 
che  non  fappia,  che  fralle  molte 
ntilità,  che  alla-  Chiefa  recano  le  o- 

fiere  de’  Santi  Padri , una , anzi  forfè 
a -principale,  fi  -è,  che  vengono  colla 

A 4 lo- 


8 ^ ■ ' latterà 

loro  teiS(monianza  ed  autorità  conferà 
mati  i dogmi  della.  Chiefa  Cattolica,  ’ 
ip  le  Apoftoliche  y ed  Ecclefiaftiche 
^ Tradizioni  i^ElTendomi  dunque  io  pro- 
podo  di  farvi  conofcere  , quanto  per 
me  lì  può,,  e quanto  richiede  il  mio 
proponimento,  il  trnAro.  Teolc^o,  da 
quelli  darò  principio  : . e tralafeiando 
i due  già  fopra  mentovati  , de’  quali 
ei  con  gran  forza  e dottrina  in  tutta 
K opera  ragiona  di  profefEone  , a quei 
' mi  riftringo  ,che  da  lui  furono  folo 
per  incidenza  attesati  i i quali v,  per* 
fon  molti ,,  riduco  a fette  cìalH 
giulk  l’ordine  de]  fcguenti.^  trattati  , 

E della  Sacra  Scrittura.  II.  del  Ro- 
mano Potuefice...  III.  de’ Sacramenti'. 

IV.  di  Dio  uno  c trino,,  e de’  fuoi 
attributi.  V.  dell’  Incarnazione  . VI. 
degli  Angeli, .e  del  primo  Uomo.  VII* 
della  Dilciplinà  Apoftolica.u. 

Dell  A Sact A Scrittura^, 

I.  Voi  hen  fapeté-,  che  il  libro  _dt. 
Baracco  è (lato  qual  opera  apocrifa 
rigettata  da’  moderni  / Eterodoffi  , e 
tolto  via  arditamente  dal  Canone  del- 
le Sacre  Scritture . Ma  il  noftro  Te(> 
lego  per  Io  contrario,  lo  cita  qual  li- 
bro Canonico  e della  fteffa  autori- 
tà , che  quello  di  Geremia  . Udite  , 
come  ci  ne  parla,  nel  lib*  i*  ^7- 
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Sopta  m'ope fé  inedita,  . 9 

lid  l'spstt/ott  Si  li'n/  0tfie 

uufaTtfut  Ì9i't'  rg/jiriyipS  mtgii  oh/t?*  «tv?  » 
3'jjf  n’/H«»'  # Xyy/r&iVsT«  ei^aJ  Tlfs'?  euim» 
e^iufe»  ir«TK»  >i'S»V  , t^}  tl«x£>  ou/tmt 

]’«x»,3  Ty  TA'.J»'  omJt?  <S  /rfuih Jr.^  tiyH-sr  i/^m^ 

ù»'  CUÌtS  • |M[^''TJWTK  TTT--T45 — yìio 

TsTf  -rouMiMvpK^i-  «'  jkì  S’iaspc» 

«ra?  y o'-n  5i«  “rt  Twnr  r'ìff  S'ij'thto.? 

«xvppu'Tur  vsJofKriu»  « 
j^x0Ì  »Ttf9  tp’p'iSr  XwTiToM  »«  T,  X.  , Cioè^ 

fecondo  che  fi  legge  nella  mia  verfio- 
nc  : „ Jeremias  autem  gmque*  , aat 
fy  Baruch  ( nam  unus  eft  amborum  li- 
5,  ber)  de  ilio  (cioè del Verùo^m^gmdQe 
j,  loquitur  ili  Imnc  modum  ( nel  cop, 
),  ver/. 12.  ):  Hic  e/i  Deus  nojìer^  Ò* 
j,  non  ajìimabìtur  alter  prà  ilio . Hic  ad^ 
fy  invenit  ómnem  viam  Jcientisy  & tradi- 
5,  dit  illa m Jacob  puero  fuo  , & Ifraet 

1'/  r-l  /*  n rc  I • • •/•  rt 


5,  & cum  homimbus  corroerfatus  eji . Ni- 
ft  fi  ergo,  ut  Deum  decer,  fic  intelli< 
„ gatur  , ut  ob  identitatem  deitatis 
„ ambarum  ineffabilium  Perfonarum 
-fy  locus  Scrìpturae  modo  allatus  ita 
„ exprelTuS  fueiìt  , reliquum  efi  , ut 
„ &c.  “ . 

II.  Anche  rinno  de’  tre  gtovani  dfit 
Babilonia  vien  rigettato  come  apocrè* 
fo  da’  Proteftanti , Il  nofiro  Teologo 
però  in  due  luoghi  lo  riconofce  qual 
parte  della  Sacra  Scrittura  : per- 
ciocché nel  Libri,  cap^  32,  dopo  avet 

A S eia 
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IO  ^ Leti  età 

citato  molti  tefti  del  Vangelo,  € delle  due 
Epiftole  di  ^an  Pietro  , foggiunge  : 

OuTtt  «;  o!  TC«f  WMS$t  é T|  OK»' 

«y/  , K*«  *ry  ir«ai  xrffio  <£■  «w’spysTHr  iru- 

p«xTit^0/  H f/ix%ot  -rbj} 

yxTxt  tuirxt  KifAiyor  7as  tut  xt/. 

5-8\«Tpx«?  yisfiyif  Tiftn'yoyrtt  xiri/Sx^Rj»  ‘rx  xtt» 

%.  4,  ^ /V*’ 

tujj  outTQif  cv  T| 
XKf(/'f«  TÉflì  » yi>^XTT«M’  l'  J*  OfXTti  TX  TS» 
(iKfTH  ófioiK  ij?  ^ex**  luVeyw-re  vkftk  tx  »py«' 
•cup/x  Tfl»  XU3<»»*  ® U1»£{u4'XTI  («J- 

«’s  Tx<  Cioè  y fecondo  che 

io  ho  tradotto  : ,,  Sic  etiam  tres  pue- 
,,  ri  non  Babylonica  fiamma  , fed  de- 
„ fìderio,  quo  in  creatorem  ac  bene- 
,,  faftorem  ferebantur  , iiicenfi  , 8c 
-5»  praeparatam  creaturarum  adoratori- 
„ bus  gehennara  potius^  ^uam  forna- 
,,  cem,qua  circumdabantur , attendentes, 
,,  creaturam  jubebant  glorificare  eum  , 
„ qui  in  fornace  cum  ipfis  apparuit, 
„ de  quo  fcriptum  eft  ( m Daniello  al 
„ £ap>  I I I,  verf.  92.  ) J Èt  Jpecies  quar^ 
,,  ti  fimilis  Filio  Dei  , dicentes  ( ivi 
it.ver/,^  <57.)/  Benedicite  omnia  opera  Do- 
,,  mini  Dominumy  laudate  & fuperexal-- 
p tate  eum  in  fecula . “ 

E nel  Lib.  2.  cap.  6.  dopo  aver 
moflrato  ne^  primi  dicifette  paragrafi 
con  tefti  della  Sacra  Scrittura  , che 
tutte  ^luelle  cofe , le  quali  fon  proprie 
della  divinità,  convengono  allo  Spi- 
JMtQ  Santo,  cosi  comincia  il  paragrafo 

de- 


« 


Sopra  uri  opera  inedita,  ii 
decimo  ottavo  ; H HV.rit  TXT»  »pxTi1 
««p«T9«  9’ro)K«s-«  ( leggo  òtap-m'  ) -a»f9s-«T- 

tlTlM  veì  T{/«»  Htulut  itKfltl  J 

® uiTk^K  óv  Tf  fix€v\6iri'qs  itufu'r^  tcitoTiSitrmr 
ifjtfttf  ® VWefV\f,S“f  T3»  ^90»  «/’?  Tfc'f  cùufxf* 

i'n  Si'  X)  li  ^fipuC/'u  , 9 S'.i/xs't '^poi>®w , 

99  irTsW^K  filTltU  li  (TipX^/'jBt  , «TI 

• »T«  ^ aWTK  JKip@~>  tT''^  XTTiaf.  iPxTXf 

t!  «»T9/'.  iuNoyi|«^®j  li  9’  xk3^i{ìu5^<^  9’®/' 
^ yip«y6/'/l*  • «»77  T<  /»MjK9>iurM 

lyu  suXiyijUf 909  i/".  iir/  9’{o'»i»  ta# 
(ixrihti'af  m vàffipu  UTAtvc  uT9pu4.<i<,Mj}y*^ 
1/9  T«9  K/W9ot<  * èftot^i  <S  V23'9' tS*  S/U 'S  X,  T.  A. 

Cioè  : „ Omnis  creatura  vifibilis,v& 
invifibilis  nominatim  jubetur  a tri- 
„ bus  pueris  , Anania  , Azaria  , & 
^ Mifaele,  in  Babylonica  fornace  de- 
9)  pofitis  9 laudare  & fuperexaltare 
99  Deum  in  fecula.  Quin  etiam  Che- 
99  rubimi  , & divinus  Thronus9  qui 
9>  hoc  in  loco  fignificat  Seraphimos  9 
99  gloriam  (Deo)  dicunt  9 utpote  qui 
99  funt  & ipfi  pars  creationis  . Dixe- 
99  runt  enim  iidem  (nel  Itb.  di  Daniele 
iy  cap.  ni,  verf.  55.)  : BenedìElus  es 

9)  qui  fedes  fuper  Cherubini  : Et  rurfus^ 
99  Seraphimos'  indicando  : Et  benediSius 
99  es  in  Throno  regni  tui  9 /upe^lau- 
99  dabilis  y ^ fuperexaltatus  in  fecula  « 
9,  Similiter  etiam  a Davide  &c.  “ 

^ III.  Miglior  forte  dei  due  preceden- 
ti non  ha  avuto  preffo  de*  Novatori 
il  Libro  detto  la  Sapienza  , 11  nodro 

A ó ' 
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Teologa  atl’  oppofto  fpeffe  vortr  ne 
cita  i tefti  per  modo,  die  non  lafcia 
alcun  luogo  di  dubitare,  qual  conto  ne 
faceffe  al  fuo  tempo  la.  Cbiefa  come 
"da’ fèguenti  luoghi  apparifce..  Nel  lib. 
2.cap.-^,*  fi  legge  ; 'H? 

r90iKt..  Cioè  : Sicut  Ifaias  ptophetat 
„ & ficut  Sapientia  diclt  ( nel  cap.  h 
„ ver/.  6.  ) : ' Benìgnus  ejì  emm  Spi* 
y,  ritus  Sapientia.  “ E nel  capo  20.  dello 
ftolTo  libro  vien  citato  infieme  con  S.Pao- 
Jo . Così  ancora  nel  cap»  26.  ove  è fcritto; 

«n»’  aùti  tcraHf'  tv»  th^Tenitern  tròti.f. 

-jS  ©>^«k  a-epl'3U..K- 

Cioè  : ,,  Iccirco  & Sapientia  de  divi^- 
no  Spiritu  ut  Deo  loquens,,  & ejus 
„ nomine  minas.  infereiis  iis,^  qui  ilr 
,,  lum  blafphsmant,  dicit  : Benignus 
• 5,  eft.  enìm,  Spìrhus  S apiemia-  lE.  per  fi- 
ne nel  3..  libro-  cap.,  2.  paragrafo  49. 

B/  ut  tÌMK^\lUl>  TAlgfl?,  (^' TKITK  i.j^9tCAiX^ 

'tjr  hsyvnt*  Ttrr)  '«k  . k.  t.  Gioèi 
ij  Si  orhen»  terrarum  implet  ( lo  SpU 
9)  ri to^  Santo) omnia  continet,  juxr 
P,,  ta  Sapientiam  hoc  dicentera  Scc. 

La  Storia,  di  Sulanna  eziandio, 

' cui  i nemici  della  Chiefa  Romana 
hanno  levata  dal  fibro  del  profeta 
Paniele  , vieq  come  parte  di  elfo 
dtata  dal^noftro  Autore  nel  lifc^ 
2»  Go\k  fegucuti'  parole  t 


un* opera  inedita^  tp 

a-au  iw/  T»  ixti'ih  Js  9Mt*  it  tj  '*z%< 

H<  x^iret'  »|flye/p£ip  9 ^£5!7»  TuA-fix  re  xyti9 
fff  (leggeteTK):  xx  -raSSèx  3-is'» 

>9»Vie£  S/99M  Ty  iy/sr  »9/9rpM  yS-  d 

{'xgaair  T*«  s;^pgr,BvT»p««  ruvuxTi  «y/'y  su0s- 

fi,u^jo<! . Cioè  : y>  Et-  kv  Daniele  inquitf 
,,  in  SuiaiMME  judicìo  ( nel  cap^.  13.  ^ 

^ Danteh  ver/.  45-  ) : Sujcìtavit  Deus 
S^pìritum  S^nùum  Dameììs  ia  hoc 
^ etiam  loco-  Deucn  effe  ofkndens  Spi- 
y,  ritum  Sanftuni;  fubjungit  en'inv  Et ju-* 

„ dieavìt  presbyteros  Spìr'tttt  San^o  reple»^  • 
„ Le  quali  ultime  parole  però  non  * 
truovanfi  or  nella  Bibbia  .. 

Gran  maraviglia  farebbe  , (e  i 
Riformatori  del  XVI.  fecoLo  dòpo  a-;-, 
■ver  temerariamente  rigettato  i pre- 
detti libri  ^ rifparmiato  aveffero  queir- 
io,  che  dicefi  dell’  Ecclefiaftico  i a 
cui  il  noftto  Teologo  non  meno  di 
autorità  atttibuifee  che  alle  Epi- 
flole  di  Si  Paolo , allorché  nel  lib.  3.  cap* 

3.  nella  feguente  maniera  Jo  cita  : 

n$e4  Ttwit  J«  T?<  f i«/  T~f  f> 

nTJTH  , 9 1»  fl'a®«T9CTef  ijii  hByn‘  *nf«w 

TCXPTàif  fX-TTg-CK  TiiffiX  ».  ■■  . 9 TE 

79  TouTOt  Iv/fMAlf  tÓlU  tt$  Tp/- 

vìf  » r.  A.  Cioè  : ,,  De  hac  vero  ù- 
„ pientia , de  illa , inquam  , qua  eli: 

„ in  creatura  , quum  fapientiffimus' 

„ Sirachj  filius  dicit  ( nel  can.  i.  verf. 
ir  4*  ) *•  Eùot  omnibus  creata  eji  fapìentia 
» * % . . . tum  Apoffolus  in  prima  ad 

» Co- 
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„ Corinthios  Epiftola  fcrlpfit  in  hutic 
modum  &c.  ] 

VL  Non  mancò  finalmente  chi  pre- 
tefe,  che  fpurio  foffe  , ed  aggiunto  | 
quanto  in  S.  Giovanni  fi  legge  al  cap. 
y.  intorno  laProbatica  Pifcina.  lino- 
ftro  Teologo  ne  parla  inguifa  nellib. 
a.  cap.  14.  < che  è manifefto  averfi  da  lui 
per  autentico  tutto  quel  che  ivi  fi  narra* 

U K»  (fcrive  egli)^9>  tjm 
^ lUtJ  XÌKVI*$Ì^p*y  »t  l'tfHTXr 

ii4f»  f «rijtMe  «,8f«/*sT  é fiQ^.eyn/^uf 

tlxitx  t3*  8*'WT/rjKscTflf . Ìa  (wrlv)  7vyx*- 

tiVAt  ’lUt'j  • li  tÌS  I/XBI»  'Ofoi  HtÀfttf 

ri  Si  «Kit'à’w»  ili  iiattii^r*  ìtoJirvtiA^  S/9  ® 
iÌVK%  .T8  sniU/r7  yjsSr  ti  I» 

ìmIt^  uS«p  l'ix  (Attop  "tsp  'Stata*  xxttottx  f 

(S  tuuxTtxì*  Kx^oi  , «y/'  Si  )£;  d-b^/Ko'i  ì6e- 
fxrtw.  Cioè  : Inveniemus  autem 

M pfaeter  ea,  quae  commemorata  funt, 

)>  etiam  Pifcinam,  quae  erat  in  Jeru- 
„ falem  , cui  nomen  hebraice  Bethef- 
5,  da  ( feu  Bethfaida  ) ^ quam  nemo  ' 
diffitetur  effe  imaginem  baptifmi  ^ 
j,  non  vero  ipfam  effe  Veritatem  ; , 

i,  nani  imago  cenfetur,  quae  ad  tem- 
„ pus , Veritas  autem , quae  in  perpe-  ^ 
tuum  permanet.  . Ideo  ab  Angelo  ’ 
,,  comraota  aqua  , quae  in  illa  erat  , 

„ & femel  in  anno  , & unum  dunta- 
„ xat , qui  primus  in  eam  defcendif- 
„ fet , & corporis  raorbum , non  vero 

n animae,  fanabat , “ 

” Dei 
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Sopta  un^ opera  inedita,  15 
Del  Romano  Pontefice  ii 

Detto  è a baftanza,  la  guanto  fi 
richiede  al  mio  propofito,-  dei  dogmi 
concernenti  la  Sacra  Bibbia  < comec- 
ché molto  fuccintamente  .*  perciocché 
in  prima  non  è mio  intendimento  di 
intertener  Voftra  Eccellenza  pih  del 
dovere  : di  poi , come  T antico  _ pro- 
verbio Hc  infegna  ^ che  intelligenti  pau- 
e molto  più  fetenti  ',  cosi  loverchio 
farebbe , che  ove  mi  conviene  parlar 
delle  perverfe  opinioni  de’nemici  del- 
la Chiefa  Romana , voleffi  diftefamen- 
te  efporlct  badando  fol  Taccennarve- 
le  * Per  quello  però  che^  fpetta  al  Ro- 
mano Pontefice  # vorrei  potere  elfer 
più  lungo,  che  non  farò.  Ma  non  e- 
rano  per  anche  infortì  a negare  l’in- 
contraftabile  primato  de’ SuccelTori  di 
Pietro  , allorché  il  noftro  Teologo 
feriveva,  nè  un  Lutero,  o un  Calvi- 
no , nè  un  Fozio  , primiero  autore 
del  ^ deplorabile  Scifma  d*  Oriente  : 
anzi  per  lo  contrario  una  fola  era  fu 
> quefto  articolo  la  credenza  de*  Cattolici, 
è degli  Erefiarchi  fteflì  in  que’  primi 
fecoli  della  Chiefa , come  potrebbe  a- 
gevolraente  provarli , fe  qui  ftelfe  be- 
ne di  farlo  . Non  dee  perciò  recar 
maraviglia,  fe  ne’feguenti  luoghi  non 
parla  di  un  tal  dogma' così  chiaro  ^ 
-i,  CO- 
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eorae  avrebbe  fatto  dopo  i tempi  Fo^ 
ziatti,  quando  ne  areffe  avuta  Tocca- 
(ione,:  e richiedo  Ta,verfe  il  fuo  argo- 
mento . Nel  primo  librò  dunque  al 
cap.  3fo.  egli  afferma  ,che  per  mezzo 
di  S.  Pietro  han  ricevuto  gli  Appo- 
ftoli,  e i Sacerdoti, la  facoltà  di  icio- 
gliere  e di  legare  yqtrarttunque  loro  nel 
numero  plirrale  diceffe  Grido  ; QHod- 
cumque Jvìverìtis  &c.  Ecco  le  fue  parole . 

fips's  é\st/S£»  s'Iuin-seji  ,•  ìs  vjJì 

iì  okJt?',  ,u‘i  ecTiyfl|ì£u«i'  T>7f  mdìSTtrj 
liViaf  fAerxtsxmu,’  xrtrfizfTn-* 

rtr  t « 9 'tM-riur  x4Xf^  xUù 

«Ù^lPTSl'xf  . ‘fHTi  yuf  3 S»1  KV-TiTt  Èxt 

Tl'j  , éffcK  ^£^uul^^f  0*'  TS/£  lÌfXf3tl‘'  s'ff.l- 
»lÌEr  «X  nn  xluì  txvzT*-  vjJi  rx^fixn'ti  «rxyflpa- 

Cioè  : ,,  Praeterea  accepit  (par- 
^ la  dì  S.  Pietro  ) potedatcm  y immo 
potius  oranes  etiam  per  eum  acce- 
permit,  non  rejicienJi  lapfos  léd 
„ excipiendi  eos,  quum  refipifcunt  i 
,y  neaio  eoim  ed  peccati  expers,  nifi 
„ q,ui  liane  Pietro  concellìt  auftorita- 
„ teiii  i id  enim  figuificat  illud  : QuoeP- 
,,  ctmque  folverìtts  fuper  tertam  ytric  fo- 
„ lutum  in  ctelis  . Kepudiavic  ex  ilio! 
j,  tempore  Nevati,  & Sabhatii  iahu- 
,,  nianitatem . “ Nè  è dÀ  omctterfi  ,, 
che  più  volte  , avendo  occafione  di 
nominare  S.  Pietro,  fa  menzione  def 
fuo  primato-  >.  Così  nel  lib.  2.  cap.  io. 

B T»  'Sf'-WTffìe'  di' 
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Sopra  un^Qpera  inedita,  vr 

^63,  y,v'04„  x'y/ef  xrtv-i 

pLX  ìuxiv*)i>ì  roiHnr  nVwMirt»  k.  t.  A.  Cioè: 

j>  Petrus  dutenr , qtii  intcr  Apoftolos 
jj  primas  tcnebar,  Deunrac-  Dbnrinum' 
„ Spiritura  Sanftum  aperte  afiferens  , 
„ ita  minatus  eft  &c.“  E nel  cap.  i8v 

Km  ajt  6 ^ «tj?» A«/- 

Sili  xepi?  «xwXàò  hu fin-vero  fx-r  eiÌ»vM  rio 
HVQ^oo  790  TD/'ìrxrrx  «uirvr  x\»ìg^oo  -?ftS 

tvr  X.  r.  A.  Cioè  : „ Et_  qnod  Petrus 
,,  inter  Apoftolòs  praecipuus  propter 
„ puell*  minas  iurejuraado  affirma- 
,,  vit  , (e  non  nolTe  Dominum  ^ qui 
,,  eum  fecerat  caelorum  clavigerun» 
yy  8cc.  “ E per  fine  nel  1 i Li. cap.  17^ 

li^^x  yjU-  xerpor  a w xx3fs\a/t  lupv^Mof  olx 
TW4J  'StfX%eTt9  ^MfSrM  «W/,  ».  T.  A.  Cioè: 

j,  Sed  & Petrum  Apoftolorum  cory» 
y,  phxum  in  A£lis  dixifTe  conftat 
Vengo  ai  dogmi  della  teraa  claflc  ^ 

De''  Sacramenti  '^ 

I-.  La  neceflìtà  del  Battemmo  , ne- 
gata in  parte  da  Calvino,  e in  tutto»' 
dagli  Adiaforifti  di  Wittemberga  e di 
Lipfia , viene  ftabilita  dai  noftro  Teo- 
logo- nel  iibh  2;  cap..  12.  conve  lìegue» 

ùnyx  $s  r7  KOx-jiivoitìXnM  èx-rn'eruxn  \5ET9  thl 
xtsvfjt.x'ns  TX  S-sx",  jfjfi  Ti>pxyio^7*M  r^  xytxr^ 
fi^  , x^^fxot  twrìl.  ^*V3’w  , xìeìt  sxug*» 
tJat  èrvyeo  xyx^xo  , x^t  rio  òi’i^or  fit'ot  xfjLeft^ 
TTOJ  svps9-^  • e!  taf 3 Cxvrfrfix-m  x. 

V.  A-  Cioè  ; Nemo  auteni , qui  non 


» 
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,,  fit  regeneratus  baptifma^  a Spirlfrf 
Dei , & obfignatus  fanftmcatione  , 
&faftus  templumejus,  caeleftia  bona 
confequi  poteft,etfi  reliquaejus  vita 
„ inculpabilis  inventa  fuerit.Quin  etiam 
„ qui  ante  baptifnium  &c.  “ E nel 
principio  dello  ftelfo  cap<^  ayeà  detto  . 

Tu  • Stc»  TTf  jiJ'.l’ If’»  £?  Xììx'TD^  <è 

•xtsvfAX'm  , « ìvfxrt*  «VsN9’«i»  t-u) 

y^fixf  TV  ^sA,  yjl'  5«  'òfxxt  5^.  «vwfsi  • 

\trAjixiii  *ts  *%f  eis  >n  i'tafix  tv  irarps?  yju 

T?  i/H  Tti^EVi'uTir  (£  tSxTTirSur/y , njti  ftA  iV«? 

Hgfj  ifAJt'uS  «?  tÀ»  KOTÀf  ^SITITX  TV  Kyi'v  XtEV-^ 

ftxtvf  ìtn  ffi  s5(e»T«J  <1^  TtA«e»  , <2'  fixTÌui 
*rxs  Tps7*  »xT*ÌJcrwx  o*  tJT  f»x»«V^ 

T«r  f(?  Ti  fx-KTiT/HX  T^  Ìtìoheyfyi  tV»  ìrsT^ 
/»/x>  T~<  TSIxJjr  ) X*'-*  TXT  ìh'xt 

CxT/Xt/x<  «px>«»»  xJ/éi5T»ou  a Ju- 

»MT«.  Cioè  i rt  Dicendo  A7/^  9«i/ 
„ genttus  fuerit  ex  aqua  , & Spirita  ^ 
yf  non  potefl  htroire  in  regnurn  Dei  ; Et  : 
jt  Oportet  vos  generati  de  calo , fìgnifica> 
5,  vit , quod  etH  in  nomen  Patris,  & 
4,  Filii  crediderint , & baptizati  fue- 
rint,  nifi  xqualiter  8c  fìmiliter  in 
yt  ipfam  deitatem  Spiritusf  Sanali  cre- 
„ diderint,  & in  ejus  nomen  baptiza^ 
M-ti  fuerint^  digni  fieri  non  poffunt 
^ regno  caclorum,  utpote  qui  non  ha- 
iy  bent  perf'eftionem , & fruftra  tres 
„ immerfiones  fufceperunt,  immutan- 
do  poft  baptifmum  in  glorificatioriis 
rt  hymno  aequalitatem  Trinitatis  , & 
' „ tranf- 


Sopra  UY^ opera  medita  » \é 
tranfgrediendo  propVlas  confeUio^ 
„ nes.‘^ 

ILE  fe  bene  giufto  la  dottrina  del- 
Chiefa  affermi , chfe  deve  il  Battefimó 
conferirfi  coll’acqua . naturale , anche,  fe 
fia  d’uopo, ^marina,  nelle  feguenti  pa- 
role del  cap.  14.  del  predetto  libro  : 

0'^€y  «S/ac)*a<Ti»?  txy'TÌ  vix'tr  , ® cV  ^xXxrrjf 
, xDxyxit  xxrx\xji/r'it  , ^Trrfjjt*  ytfrro»* 
tis  fAixt  TI  «Vi/  0vrscit'  vèxrar  , 
lé'y/stJ'9-4 Vira»?  Js  to'  ^«Kxttisy  vj«p  «\* 
fivfs»  au’sxrxjTcM  t«  i?»'j  ■y/xnx  uSxtw» 

iTÉfx  s Jt/Js/f  i(jo  leggerei  « 
rv»  S’si  , T9f>xyfAXTSi'x  • Cioè  .*  j|Un- 
),  de  promifcue  omni  «qua  , etiam  in 
„ mari,  fi  neceflìtas  fupervenerit , ba- 
„ ptifmus  fir,  quura  una  fìt  natura  a- 
))  quarum , & tota  fuerìt  fanélifìcata  : 
D Quomodo  autem  marina  a qua  falfa 
),  unius  aquarum  generis  efle  inve- 
),  niatur,  alia  elucubrarlo,  Deo  opctn 
„ ferente  , demonftrabit  “ : Non 

efclude  però  il  noflro  Teologo  il 
battefimó  di  fangue  , anzi  efprefla- 
mente  E ammette  : pofciachè  dopo 
le  parole^  poc’  anzi  citate  dal  ca- 
po 12.  , immediatamente  foggiunge  : 

«#K  OÌ  TtfÓ  fixTTiTflXTtit  /J,XfTVyirOt  sV/- 

Tuji'smT  , tJT  ìhy  nvoWrm/tj^et  oSfuiTi  »T»t 
tàrj  tS"  iyi'*  nrrsvuKTVt  *r«  S'i»  s^voToridirtto  » 

Cioè  ; „ Quin  . etiam  qui  ante  ba- 
„ ptifmum  martyrium  anecuti  funt 
M proprio  abiuri  fanguine,  fic  a Spiri- 

. • --  . • - „ tu  ' 


ia  Lettera  ^ . 

D tu  San£fo  Dei  vivificati  fuerunt . 

III.  Anche  gli  Anabattifti  , o fis 
Ribattezzanti  cosi  antichi , come  rao- 
Jerni  vengono  confutati  nel  lib.  2. 
cap.  15,  ove  , (econdo  ch*^io  penfo  , 
iniegna  il  noilro  Teologo  , che  a co- 
loro^! quali  ióno  fiati  batte^izati  nell* 
erefia  colla  formola  da  Crifto  prefcritta, 
V non  deve  conferirli  il  battelimo,fe  ri- 
tornino al  grembo  della  Chiefa  Cat- 
tolica, ma  chea'fc^i  Eunomiani  ,^e  Fri- 
gi fi  conferiva, perche  effì  foli  in  quel 
tempo  fi  fervivano  d’altra  formola  < 
Ecco  le  fue  parole , per  l’interpretazione 
delle  quali  lòttopongo  il  mio  fentimea- 
to  a quello  di  Vofira Eccellenza,  feo- 
za  y perdere  il  tempo -,10  conienti  . 

E/  sì<!  oyaftx  •sixT^ài  ij^  yj/Jièy/u  vycJ'^ 
ftxtti  /era:  r^pxyt^9/utt^x  y^l  9xirtt''^o  fis^x  ^ 
mfx  w Ukt^  $g/T«Tr  ^xn\i(o!i  n’  t " « •jS 
iti  y.TiJnxrtr  rùvfx  Ss^^/jusS-ae  , h’Js'  ^uc/nrgpoc- 
0 3-ff9t  KT.Tf.exTzs  i'yff/u.x  i^T  sreorT, 
>1  r'tPfXy/Sx  f ek  fióyos  eru^M  « iv/x fitti:'  fif* 
'nryvtu  •/'?  T&«  tp3-3Jo|'«?,  np  -ns* 
^3»  c^r/y  fitfxnT/rfJ^k/ 1 CortT/^<nTtw  ji*s  r*  » 
>iéyo/uS^j  itx^xr! layrn.  è t«J i jtt'i'  $x>irf  tc' 

^x'w'TìTfi»  • w iè  evyafiexyai*  fuSj^  titc  >ri 
fii'xr  xtné^ìitr/y  hsyarre:  uiyoy  tiv 

xiy  ^»y*7ty  tx  • a'puys?  Ss 

hx  'Ts  fiA  «9  Ttt(  Tp«5  »y/xj  xOTsyttiTWj  ^«ir-n- 
) «’^^oc  x/f-sve*y  ra'y  xùrt'y  wy<u  vxnpx 
iji'y  y^l  tlytty  xyevfui'  ;^al9g'r«i'  Ss'  el  xxì-xx’f 
T/|f  «MpsTKa?  [iBrtfxiutyat  X &t«SV  a'x  s;^;an  tb 

«V/e»  pioè,.  come  io  lioj;iad?» 

cato  doverli  interpretare  : „ Si  ergo 

..  ij> 


Sopta  un^opera  inedita.  2t 
„ in  nomine  Patris,  Se  Filii,  & Spi- 
„ ritus  Sanali  ex  x^uo  obfigiiamur  , 
ff  Se  baptizamur , Tnnitas  fané  eft  in 
})  una  deitare,  ac  regno  : nec  cnim 
f,  in  creaturarum  nomine  h%c  accìpi- 
ty  mus,  neque  affumit  Deus  creaturse 
yy  nomen  una  cum  fuo,'aut  obfìgna- 
„ tionem^quafi  ipfe  Tolus  falvare  non 
5)  podit  . (Quando  ergo  accedunt  ad' 
y,  Orthodoxian^  , etd  forte  baprizati 
„ fuerint,  baptizaotur  (nec  enim  di- 
y,  cinu^  rebaptizantur  , quod  verutn 
„ baptifma  non  habeant  ) quum  £u- 
M nomiani  y qnìa  unam  faciunt  im-, 
yy  merfìonem , dicentes  , baptizari  fo- 
,,  lum  in  mortem  Domini, tum  Phry- 
y,  ges,quia  nonbaptizant  in  tres  San* 
yy  aas  Hypodafes  , fed  credunt  euna- 
,,  dem  tue  Patrem,&  Filium,  Se  Spi- 
yy  ritum  San£lum  Unguntur  autem 
„ qui  a quayis  hxfeii  accedunt,  quia 
„ non  kaHat  fandani  UnAionem/* 
IV.  Le  (acre  cerimonie  , fojle  qua- 
li nella  Cattolica  Chiefa  fì  ammini- 
ilra  il  battefìmo,  furono  da  ‘ alcuni  £- 
terodollì  degli  ultimi  fecoli  pofte  in 
derisone  . Il  nodro  Teologo  ^in  piu 
lunghi  rende  tedimonianza  alla  loro 
veneranda  antichità  mentovandole  , 
tra’  quali  per  .brevità  Icielgo  fol» 
tanto  i feguenti  . Nel  lib.  2.  cap. 
14.  fuppone  la  benedizion  - del  fpn- 
té  battedmale  , il  qual  da  lui,  co* 


ax  ■ lettera 

fne  anche  <Ja  altri  , è detto  la  Pìfcìna, 

S»  (così egli fcrive)-!-)?  to'  n- 

jip»»  vS^p  KK3'»\r- 

ìiì'f  •rafs'i'ys'pBvs»  * tS  Tviror  s^eper  t? 

a • ■'>  ^6  ptt.SS©-,  T*?  s-owp?*  to'  Jg  ir/Kpjr 
i'Sap  , Ta  gv!^oyll^•gl'T(^  i'SxT®-  T~f  xjKwp*- 

iei^pct^.  Cioè  : „ Mofes  vero  , qui  a- 
„ maram  aquam  virga  utilem  jfecit  , 

^ „ (alutem  univerfalem  praenunciabat  ; 

^ „ ipfe  cairn  lypum  gerebat  Chrifti  ;' 

„ virga  vero  , crucis  ; aqua  autém 
^ ,,  amara , benediftae  aquae  Pifcinse  . “ E 

’ nel  paragrafo  23.'  del  capo  6.  del  medefi- 

' mo  libro  fà  menzion  dell’ olio  fanto,e 

deH’unzione  batteiìmale,così  fcrivendo  : 

fi  KIÌTIi  SKtlu  «TTf^r  tiyix^of^^  .ci»  tJÌi  jSjc- 

trntTfixTi  y^eroA'  fi  cruTAf  jÙa  ^$o\  tJ"  ruuxA- 
mr'ia  è^^rxm  'Kxyxyt^  ipygyiKK'n 

^KgTs'x^  Cioè  Creatura  eleo 
)y  creato  fanftifìcato  ungitur  in  bapti- 
3,  fmo:  Salvator,  utpote  Deus,  unftus  | 

> „ eft  fuo  undequaque  fan£i;o,&  sqtìe,  j 

’i  3,  ac  ipfe,  increato  Spiriti^  pras  coti-  i 

„ fortibus,  .nobis  fcilicet . “ E poco 
' j • dopo  nello  AelTo.  paragrafo  : ‘ » 0 i 

' ••  «yixa-òsf-ns  xKfitpófis^x  vaà  tS”  Jtpeut,  Cioè;  I 

31  Unguentutn , quo  fanflrificati  ungi-  n 
3,  mur  a Sacerdote . Ed  altre  ceri- 
' • raonie  rammemora  in  altri  luoghi  , i ' 

quali  forfè  altrove  dovrò  recare  , ed 
^ uno  qui  fotto  tofto  ne  leggerete, 

,,  . V.  Della  Crefima,  cui  i Calvinifti, 

5 gli  altri  .eretici  del  XVI,  fecolo  can, 

..  - cel- 


» 

/ 
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Sopra  un^  opera  inedita,  25 
sellarono  dal  novero  de’  Sac^*amenti  , - 
ebbe  occadone  in  due  luoghi  il  noftro' 
Teologo  di  parlare  , e in  ambidup 
confermò  il  dogma  Cattolico  , dillin< 
guendola  dal  battefìmo'.e  par  che  ne  addi> 
ti  per  miniftro  il  folo  Vefcovo  . 
K«  Tfl  5«(così  egli  nel  lib.z.cap.i^.) 

, BVéf  «xfur  rs  yàsS  juauTg"»?  , g'-n 

yjri  xitm  «/  «ir»  T«  /'ipx'nxu  xgpx'nf  0/ 
«re  rn  %pKoV'  ( leggo 

ì 2fa<5’9/'  ) rv'xof  s<P£fey  th  Ayixa-ji^it  X&t^fJix'rst 
, M Kxfifixt9fAsy^Àf/t,Stt  « ìS  xapxriKui^TSTo 
f XffX^Ì  *1'  fi}  tot  TS 

‘ t7s  X^TfiXXXQjlxA  T:Ji«S©-  -TT/V/f  I» 

xxpì/qt  vijuwg  , iC  f^fix  xtvofixTtxot  cV  ^ófixit^ 
T^^xyt'f  Xd*^^  ^ fiSTUX^’  fiotot  jSxUTTff-jUK 
vauflJs^'iTcK , Ti  /"T))  • gu’Suf  J'xfw? 

‘ '*"'*/  «yxS'S^O'TT?  XÌTx'pX>‘^‘‘ 

• X.  T.  X.  Cioè  ; „ Chrifma  vero 
I ,,  Quo  un£li  funt  ^^uum  Aaron  a l^o* 

’ „ le , pm  prxterea  omnes  e facerdof 
„ tali  cornu  , qui  denominati  funt  a 
„ Chrifmate  Chrilli,  ideft  Un£li  , ty- 
,f  pum  gerebat  fandificati  Chrifmatis, 
,)  quod  nos  accipimus . £tfi  enim  hoc 
\ corporaliter  lluat,  tamen  fpiritaliter 
’ ,)  pr^eft  r Nam  fimul  ac  venerit  ia 
f „ cor  nolirum  fides  Sanèlidimae  Tri- 
\ „ nitatis,  & verbum  fpiritale  in  os  , 
^ „ & obfìgnatio.  Chrifti  in  frontem  ; 
i ),.fipaul  atque  baptifmus  fufceptus  fue- 
, „ rit,  & Chrifma  nos  confirmaverit , 
» ftatim,  inquam,  propitia  invenitur  qu$ 

i - . . : . na*  .. 
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natura  eft  bonorum  largitrk  T^inìtàs 

■9»  _ J.ll- A-/T« 


'.Lettrti* ' 


natura  CH.  OUUW* una  a^.s»»---  ^ 

&c  “ Enel  capo  15. della fteuo libro.' 

V.AI9VTK/  Ss  *P6Vé«^ 

*ir«Sl  «•»  s'x«^  « «V'*»  ^^1.'»''’:  ■ 

«©.,  Se  U5»(^  Tj  flcyw^e»  t» 

Cioè',,,  Unguntur  auteni 
qui  ex  quavis  haerefi  accedunt  ( allé 
^ Chtefa  Cattolica)^  quia  nott^habent 
” fanàum  Spiritum  . Epifcopus  vero 
fohis  per  .c»lellem  gratiara  perficit 
^ Chrifma  (five  Unaionem) . 

V.  Finalmente  quanto  al  Sacramen- 
to deU’Eucariftia  , negano  m pfimo 
hiogo  i pretcfi  Riforinatori  , che  U 
convenga  alla  Melfa  il  titolo  di  Sa- 
crifizio. H noftro  Teologo  cliiararnente 
ner  mioavvifo  glielo  attribuifce  nel  iih. 
2.  cap.7.  paMgr^fo,8'*  cosl  fcrivendqv 
i,  exxMr/rt*?  “f»'* 

aWl3«9»f 

jrj7f  T«  tCfSHhUTTK  «UT*  «7*^* 

ir  Ìt©.  Mfòi  i ^xriMvs  ^ ^xr;^eu^e- 
TW»  iq  xup/@-  ^ kus«iv»»t«»  Se'Swxee  t*  ^ 
ca-iu*?t«  l'ilurtr  kv-itott  , «»»  T»ÌT»r  evri^« 

® .r«7T/eX«  « 

Cioè  : „ Nam  ia  fanais  ejus  Ecdfr 
_ fiis , & Oratoriis,  & Marmi». 

- ut  in  ali»  facellis . indeficicMia 
”fua  bonat.rooofuit  ; & .ex  quib« 

„ rebus  bic  ipli.re*  .««“"“Ji'Jj,*  | 
„ Domiuus  doromantmm  & ? 

_ quotidie  dat  fmgulis , ex.  bis  pie  & 
obUtum  accipu  jactuentum 
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. Sopra  un^ opera  inedita.  25 
^ Sacrificium  > & omnia  habet , quae 
„ ab  hominibus  ei  exhibentur  , 
„ munera  * “ Così  ancora  nel 

„ lib.  I.  Gap.  2$ , , allorché  fcnye  : 

sit  Vi  Wj»  s>cxX-i*’/«k , m*  r9s/T(«  ru»  Tji 

iè»ieir«/*ir9u«»jj  $r  ^ 

XKTpwqS  X»  T»  X*  Cioè  ! 

fuper  & EccleGam  , quac  confidera- 
,,  tur  una  cum  glorincatione , quae  in 
„ ipfa  exhibetur  Deo,&  cum  incruen- 
ta  latria  quae  offertur,  5cc.  “ 

VI.  Negano  in  fecondo  luogo  il  dogma 
della  Tranfuftaniiazione  , ne’  quattro 
feguentiluoghì  dal  noilro  Teologo  con- 
fermato. Nel  Lib.  2.  cap.  3.  efponendo 
gli  effetti  del  3attefimo  , così  ferire  .• 

MlIXi-n  XXIil*  »X*vV«TS  'tiòtAMf  y »7t 
irei  93  s’  Tij'i  «»XTiu«i'  Jgu-r* 

•/  xtxot/xKitif  vi  x$9op'nrfAtfo/  , naiytì  «Vc- 

xuifu  VjHKf  xX^vlxia;  ^ X«rp«  y itSvTKf  CXKfSI 
pXj»  SjKXVTpV,  ve'  ^ps'vf'XS 

^«17  ux  <£'  T?  (uux'n.  cioè  .•  Non 
^ amplìus  audio  : Deflètè  mortuum  , 
\y  deficit  .lux  : Ced  optatam  vocem; 
j,  Venite  omrtes  qui  laborajiis , O*  onerati 
„ fuiflis , ^ requiefeere  faciam  vos  , 
,,  ungens,  lavans^  ii;duens  Gngulos  in- 
„ divulfe  toto  me  ipfo  , & nu- 
„ trieus  corpore  meo  de  fanguine.*^ 

£ ^nel  capo  6.  dello  (teffo  libro^: 

K*ì  TXT5  19  Sfcpe»  viro'  Tflf 

\[jp‘t  ffcf$ry7r^cu  S/^3*rxx» 

rfj»  «Ta?  ’HTrfxc-  iro/irfrTxup/flJ 

jN,  /<,  Tom»  XI,  B-  fi< 


2^^  -, 

0n  rsit  s^mfifsti'  to'  d'p5<  T^Tfl.  Tr/o)»Tc«  o/ooit 
yìÌ0a><t4f  nvfor  fìv  TijJ*  ep«  tu'r^^.wjsftcSo?  twt« 

T«»T«  <j«7f  s^SM9*/>*  ó’po?  •^‘iIuj  EXxX'rtr/ec» 

?/KTO  TI?  o7oeo  J to' JgrBTOT/Xs'o 

ràiTti'p/»»  «i/oie*  piupo»  , il  «y^tcr^son?  oeA.w^j’- 

fi9«*  viro  t7  /epg'«?.  Cioè  .•  „ Hoc  au- 
„ tem  falutare  donum  communiter  a 
5,  beata  Trinitate  nobis  datum  effe 
))  docent  fic  • Ifaias  ( nel  cap.  xxv. 
jj  verf^  ót  ) ,*  Et  faci  et  Dotntnus  Sttbitoth 
„ omnibus  Gentibus  fupet  tnontem  hunc  \ 
„ bibent  vinum  , ungentur  unguento  in 
j,  monte  hoc  5 gi/*  hac  omnia  Gentibus  , 
5,  Nam  mons  Ecclefiam  Dei  (fignificat) 
ob  rublimitateni  iSdei  ; Vinum  , 
))  Dotninicum  falutarem  fanguinem  } 
y,  Unguentura,  illud  quo  fanaificati 
y,  ungimur  a facerdote.  “ ^ . 

^Cosl  ancora  nel  cap.  k» 

* * ’ ’ 8vd««»nj  'irepiujfl-3's  s’^’  uJoip, 
*§  orfr  /*))  ot’pyup/oo  , jSotJ/ViDnst  yyopot- 

*■*'”>  ® •«yi«  «»tv  iÉpyua<«  ^ «njnT?  o/%or  <S 
«•«p  • T ri  -afalfjiv.ri  myin  , ti? 
atóXu/t^n'S'gc^  «i»?  T«  • -c7ro»  ^ 5-««p 

TfTi'fj^r»  TUO  ?iro&trfMO  T(|-y  /#vS«ù‘x7?  iVo* 

/Mri#*  Ss  T^  icd’xrc'ns  tioirmtttu  S rtlfjMm 

T^  (£  J JjrW97lK8,  MSTTSU  ru»  tJ" 

. Cioè  .*  „ I- 

,)  faias  ergo  rurfus  cìamat  

5,  Stnentes  venite  ad  aquam^  &“  quicum- 
yf  que^  non  habetis  argentum  , veniéntes 
3»  omtte  ^ (2*  comedite  fine  argento  & pre- 
j,  th  vinum  & adipem  . Aquam  dixit 
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Sopra  un'opera  inedita,  27 
Spiritutn  Sanftutn,  8c  fluente  Pifci- 
nae  ipfius  ( cioè  del  fonte  battefimale  ), 
j,  Vini  & adipis  nomine  rune  qai- 

dem  deiìgnabantur  ea  qux  erant 

„ propofitionis  Judaieaa  ; nane  vero 

,,  divina  Communio  Corparis  & San- 
j,  guinis  Domini , quam  una  cura  rc- 
„ novatione  (cioè  col  hattejimo  ) ,,,. 
j,  accipimus.“ 

E per  fine  nel  lib.  3.  cap.  21.  ^ eVe 

<TB  Tg/freènne  »*%*  fxicf» 

«^1  ì»  vi  «xi- 

'f»5  TB*  T/Vw  ixirthefi^  i'fiPì^ìt  fuiiy$tTft  J 

rtfjtMe'W?  ffi  TU  «UjBCtfiTV?  WTK  ^ Sfi  0/ 

«’xgoTiéT#  fturruaiH' KCTcl/wS-irUf  ? 

^sy«.  Cioè  ; „ Aut  quare  defideratif. 
y,  fimum,ac  ^rovidentifiSmum  Pafcha 
yj  lìngulis  annis  , immo  iìngulis  die- 
yy  bus , aut  potius  etiam  fingulis  horìs 
yy  fide  celebramus , cum  timore  com- 
,,  municantes  Corpori  <&  Sanguini  e-* 
yy  jus  ? Qui  autem  fuprerao  , & *- 
yy  terno  myftcriodignifaai  fuat,  fciimt 
„ quid  diam.*^  . - • 

Di  Dìo  uno  i trino  y e de'/uoi 
Mttributi, 

' I.  V*è  flato  in  queflo  infelice  feco- 
Ip , in  cui  viviamo  , chi  ha  tentato 
d’introdurre  in  Teologia  una  nuova 
dottrina  , cui  udendo,  s’  inorridirono 
ie  Cattoliclie  orecchie  f e cioè  che 
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il  Verbo  non  fu  generato  dal  Pa- 
dre ab  eterno  . Viene  e(fa  rigettata 
dal  noftro  Teologo  in  molti  luoghi  , 
de’  quali  alcuni  qui  reco  a Voftra 
Eccellenza  . ‘ Nel  lib,  3.  ^cap. 
E’tsx^ì  **  vtTt^ttrsett  iricTpi»» 

tìncfx^'i,  ÉH  J*  ùuiiinH 

....  #7»  sje^ei*»  s'I  V't»'  tsTs  i»  (tx9T« 

c-x  qt  •arstf  . Cioè  ! 

„ Genitus  enim  fuit»ex  hypoftafi  qui- 
,,  dem  Patris , ab  sterno,  ineffabiliter; 
„ ex  intemerata  autem  Virgine  .... 
quando  apparuit  ex  altO'iis,  qui  in 
tenebris,  & in  umbra  mortis  olim 
fedebant.  “ , ^ ^ 

£ nei  lib.  I,  c.  32* 

lì  0vrsm  1 li  "W  ^twuòét#»  , i'  T~f 
h9tU4  f ® «hJtT?  Se|9^^y^c«  tue/x  s?/» 

/'m  tTj  5e|i?  OT*Tpj  Trtp  « <É 

«J/ae-xTtìs  • Cioè  : „ Gloria  U- 

„ nigeniti.  quoad  naturam , miracola  > 
„ dominationem  , ipfamque  glondca- 
,,  tionem  eft  fimilis  & xquahs  glori» 
„ Patris  , a quo  naturaliter  , Se  conti- 
5,  nue  genitus  tuit.  “ 

E nel  c.  15.  dello  fteflfo  libro yx'p 

fiti  7t|f  .„,TE,«  KfKpv*)?  n* 
ièX’lS’jj  6<r«tt  TTotTipic  * » *)S)  yp»»j»  , «5  «■a/flj- 
^ 7t  onuK  t»  n i'ruf  «SuntT?»  gy/g 
'rii  ifsf  f^yei  ijfx  z3f.fX.UK  ooJtS*  xncpyxz 
n jq  ®uir*/  «»««  gH  'OTifiérs&if  c«Jt7  • « «» 
7Kp  »«Tiip’  «■yy^'wpiS’})  Jg'  t5  Sri»s  eir^t  kSik» 

?«T««  « ; 79  Je  ’ E^gTspiyfg 
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Cioè  .*  Nani  ficut  impofRbile  eft 
,)  ut  Pater  non  fit  ab  aeteruo,  & vere 
,,  Pater  ( nec  enim  in  teitipore  , ncque 
n fuperadditum  hoc  habuit  nomen)  i fic 
Y,  impoflibile  eft,  ut  Filius  Vérbum  , 
„ & ejus  Spiritus  non  fit  ab  aeterno  , 
„ & natura  ex  ejus  hypoftafi . Nam  fi- 
mul  ac  exftitit  Pater  ( concedatur 
y,  autem,  ut  fic  loquar  ),  continue  il- 
» le  quidem  genitus  fuit  , hic  vero 
» procelfit.  ‘‘ 

' £ nel  jcapo  27.  é’-w  «*  0 òtti 

» )?»  a'n  ncerpjs  htfKH  * 

éV«  ìè  7heu  liftTv  ittMirx  •n'Kff.iìrit  iti 
rlu]  iytofxoruuluj-  CÌoè  ,,  Si  fuit 
))  tempus , quando  non  erat  Deus  Ver- 
j)  bum,  fuit  etìam  tempus  , quo  Pa- 
j,  tris  nomen  non  erat  . Parcat  autern 
ì>  nobis  Deus,  qui  talia  dicere  aude- 
3)  mus  ob  aliorum  improbitatera . “ 
li.  Pretefe  1’  erefiarca  Socino  , che 
Iddio  colla  fua  potenza  bensì  foffe  pre- 
fcnte  a tutte  le  cofe , ma  non  già  col- 
la fua  effenza  , .con  cui  credette  che 
foffe  foitanto  in  cielo..*  La  quale  opi- 
nione viene  anche  attribuita  dal  Tour- 
nely  non  fenza  qualche  ragione  a Mon- 
fignor' Agofiino  Steuchi,  lume  ed  or- 
namento della  nofira  Congregazione  , 
e Bibliotecario  della  Santa  Sede.*  per- 
ciocché ne’comenti  fopra  il  falmo  138. 
che  quel  grand’  uomo  fcriffe  affai  pri- 
ma , che  il  Socino  infettaffe  la  Ghia- 
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fa  co’fuof  errori , (piegando  quel  ver*^ 
ietto  : Si  afctndero  m calum  y tu  Ulte 
es  Scc.y  aiTerma  che  lìamo  corretti  a 
concepire  Dio  per  modo  , che  colla 
fua  prefenza  ha  in  cielo , e col  fuo  fpirito 
(cioè,  come  egli  interpreta  quefta  vo- 
ce del  Salmo,  colla  Tua  immenfa  po- 
tenza), è colla  Tua  cognizione  fìa  da 
pertutto.  In  his  locis  Cdice'  egli  y. 
yy  intendendo  il  cielo  y.  e P inferno  ) . , . . 
„ fi  nemo  valet  conipeélura  Dei  effu- 
9,  gere, multo  magis  nullus  erit  locus, 
fi  in  quo  in  praefeùtiam  Dei  non  in- 
„ curras...  * Ub^ue  igitur  eft  Deus. 
n In  calo  confitentur  onines  gerttes 
„ ac  litterae  effe  ftdem  ejus  . . . . , 
„ ^ft-ig^itur  Sol  in-  caelo  corpore  ,, 
ii  ac  fitu , & ilatiòne  fua , terras  au- 
),  tem  luminrbus  lufirat , Omnia  pro<< 
},  fpìciens;  talem  neceffe  eft  nos  co- 
fi  girare  Deum ,'  qui  quidèm  eftentia 
,,  ac  prjcfèntia  fit  in  cselq,  fpiritus  e- 
5,  jus , & cognitio  f 8c  fcientia  ufque- 
„ quaque  pertiheat  . “ Ma  il  lìoftrò' 
Teologo  è affai  lontano  dalla  predetta  o- 
pinione  . T»'  Sè  ùve^xfnpxef  icyitr 
(cosi  egli  nel  lib.  z.  cap,  4.)  . ^ 

MÌst  sV  T^lf  i «è%«  S'E»?  éV  tifxf^Ttuty 

TUDur  vijnT*»  f tùnaf  •aìèstt  wirru»  XK\S‘ry 
f/^  t«T?  eAo/?  «u\«;  . . . «x 
ìs  Ttt  vuv/S(v'r^cu  Kpfiufps  rp  vtxrsJi , i’|«- 

nisirn  , jya  x.^pir  , i§  sf  itnxftt 

nxmtxùr  , ig  iHt  ifmm  ^ 


Sopra  un'opera  inedita . 3t  ^ ^ 

^ iÌk7»  icopKTw»  iu^rn-Sut  y-'  t.  Cioè  • 
„Spiritus  autem  Sanaus,  qui  omma 
„àivinitus  colluftrat  . . 
cft  ex  omnibus  rebus , fed  Deus  « 
in  c*lo  exiftens,  & nobifcum  eoa- 
xiftens  , omnia  in  omnibus  bona 
*’efficiens,  omnibus  quidem 

immatetialite^ . . . • . ceifans  , 

vero  manere  ineèabiliter  eum  Pa 
tre,&  ubique  diffufus,&  penetrans  , ^ 
!,  & in  omnibus  fine  permixtione  i^ 

„ habitans  » & ia  cogitatjones  quum 
„ noftras,  tum  eorum,  qui  nobis  lunt 
, invifibilcs,  (e  infinuans  , 

III.  Inutile  ora  /él 

>li  altri  attributi  ^i  Dio , fuorché 
la  fua  Divina  Provvidenza  , > quale 
da  molti  ne'paffati  ^c^li  fu  impugna- 
ta, e in  parte  ancora  a noftri  giorni 
dal  celebre  Filofofo  di  ^ Sans  * . 

cioè  quanto  agl*  individui  , non  qu»^. 
tonile  fpezie.Ma  il 
sirinfegna,  come  nella  1* 

lica.vien  creduta.  Ss  C Ji^e  egl 

nel  lib.  a.  cap.  8.  ragionando  dello 

Spirito  Santo  Ti'X- 

Juf  u-iìè 
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vvtKfyof  i ® 3-*7x«e  ì»fn^ 
fikrit  i(KttfAor  X.  <r.  X.  Cioè  1 Vult  autem 
5,  quod  Pater  & Filius,&fpiratfirniliter 
„ ubi  vult  Pater  Filius  : implens  li- 
„ beralem  Patris,& Filli,  & fui  ipfius 
unam  voluntatem,  & nullum,  ne  ex 
„ iis  quidem  , quae  imperfe£hm  vitam 
,,  habent,expertem  relinquens fua Pro- 
,,  videntiae  ; nam  praefidens  fuse  ipfius 
„ creatura,  utpote  qui  eft  per  fe  bo- 
„ nus,  & coqperator  boni  Cireatqris, 
,,  omnia  infpicit,  5c  nullum  defpicit, 
„ omnibus  fufficiens , ac  divina  dona 
diftribuens  &c.  “ 

Dell*  IncatnazUne . 

Degli  Eutichiani  , o molto  meno 
de’Neftoriani,  o fia  perche  non  avef- 
fero  ancora  col  loro  veleno  ammor- 
bato r Oriente  , o per  qualche  altra 
a me  ignota  ragione  , non  fa  mai 
menzione  alcuna  , come  altrove  di-^ 
rovvi , il  noltro  Teorogo  . Ciò  noit 
ottante  rende  teftimonianza  anche  ai’ 
dogmi  da  quelli  impugnati.^  ^ .. 

I.  E quanto  fpetta  al  primo  , cioè 
alla  dualità  delle  nature  , con  ciò  , 
che  fcrive  nel  lib.  3»  cap»  21.  ufan- 
do  la  voce  9 la  quale  però 

s’incontra  anche  iti  San  Bafilio  nel 
libro  Sphritu  Satino  ■ ai  cap.  V. 
OvJ,'  «vx»T«u  #»  (cosi  il  noftro Teologo) 


I 


».{.(  r o„,„  , . r„,  J ~ « 

««  J,.  ».s-  .Vvyyv,.,  V 

J-j;.  ®T*r^,TO.  yry„/„.  Cioi'. 

» ergo  emm  orar  magnus  & ’Ve^" 
” «m  ?1‘  & omnium  cu. 

dà  alla  Vergine  il  tif’JjI^'j-  '* 

SiVe  aZma  fc 

e fu  crnrt^do'^  « quello  che  s’incarnd, 

I.  cap  /r  r ^ ' Nel  li6. 

T&;  ”’*■>'• 

^loe  . ,,  Gabriel  quidem  aoud  Tucatn 

” SSrr'T  ••  JS»  datóri" 
::L  &'%°TZi 

j»  Nam  Gabriel  loquens  Danieli 

» aut  Deipara»  VJr,^  • Alameli  , 

« &c.  « E n^M-k  antiunciaiis 

f ^ ^Ì979K9Ì 
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^4  Tetterà 

X.  T.  A.  Cioè  ; Mariam  forofem  Aa- 
„ ronìs , & Deiparam  Mariam  8cc. 

■ Nel  lib»  3.  poi  al  cap.  6. 

9 iyyshof  «>9’pw8ro/s  s?ve|si»*’ 

n,w7i»  <r«Tip  8-n>Epa>'  , o\  «Vf  « 

(Titftspor  •n;^;9'«x  j «x  «V  itste  ó 

re'iS'WE  • -iìfoTtìinor  if  y^j,'  t^s  t* 

fAK'n^  ^avfixv  t oTì  «tyysXo/  è KfSfuiroi  p*/«s 
/£*p«r  éofrlt/i  *’ir*TEX«r  /<rj}  S/«S«o*« 

éfnxputsYnt  éfjtoytuf/ioYat’nf  ttT« 
ìt/rofojs  'tffì  tIu)  x0^x?9*  «tÙTa*  eÌH9foj*tuf  tìj- 
y.Mfot'Ks  (è  tÌu)  e/?  tÌ/)  ttÙT»  riwrti- 

rsrxY  ChxT^ny-lxf  èxxhftot'ii?’  àìt  tÌK'Kot  Ss  tt/— 
^SUOYTti  eìPOJt  'TBf  s’x  TrX^sV  V«»  J xKXO»  fllE 

7£»5  (Tstpx*  K<w'  S’ttUpwfis^TX*  SirSf  pAlirsTE 

, Ettoti?  /aÀ  Se'  ^EirsrS'tf*  ^s^uxe» 
^sÓtì^  «S^'  ,*^  0 cfir/yoX®-  Sue  xf 

ttltu  t*  JfgSO'T».  «»  tìx6ÓPt-9t  VJffgp  »/K«»  «cpx/  •■ 

Cioè  r „ De  hoc  Angelus  quoque  con- 
-yy  gratulatus  hominibusi  dixit  {appreffo 
3,  f.  X«c<»  cap,  IL  ver/,  ii.):Natus  eji 
„ »»è/V  (nella  Vulgata  fi  yobts  ) 
3,  hodie  Salvator  y qui  ejì  Chrìjius  Domi- 
5,  nus  , Qui  autem  hodie  natus  eft  y 
yy  numquam  intelligetur  exiftetts  ante 
„ fecola  . Animadverrendum  ergo  eft 
„ & hoc  Scripturae  miraculutn  , quod 
5,  Angeli  ,•  & homines  unius' novse 
5,  Theognofiae  feftivitatem  celebrabanv 
,,  ajquali  difpofitìone  fimul  clatnantes, 
,,  & confentientes. Sic  autetn  dicimuSy 
„ ut  excogitatione  quadain  inefifabilem 
5j  e^us  Incanratìonem  fignificemus , 
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,,  blarphexniam , qUae  contra  ejus  dei- 
yy  tatem  tendit,  declinemus,  non  vero 
j,  qnod  credamus  alium  eflfe  Filiutn 
,)  qui  eft  ex  Par  re  , alium  il  lum  qui 
,,  fadus  eft  caro,  & crucifixus  fuit  .* 
M quoniam  numqUam  disjungi  a fé 
„ ipfa,  ncque  murari  poteft'Deitas  . 
yy  Nam  nec  Apoftolus  duos  cogitavit , 
n quum  dixit  : Cam  ergo  Chrìjìas  paf- 
yy  fus  fit  prò  nobiS  carne. 

JIL.  La  perpetua  verginità  di  Ma- 
ria ) che  xla  Élvidio  , ,e  da  altri  fu 
negata,  tlal  noftro  Teologo  vien  ro- 
vente alferita  « Così,  nel  lib.  i. 
»p.  27;  ei  chiama  la  Madre  di  Dio 
y etili jfem^e-vergine  ,fcrivendo 
in  tal  modo  t i **  7»  «jip/t'TK  xj^panut 

«ire  T~s  ««ir*pSÌgjii»  èr  vfépait  xcm- 
pe«s  iix  «c^pccrjut  «t*  .CioèJ 

>»  Qui  ex  inefiàbili  luce  ab  aetemo  e- 
„ luxit,  ex  femper-virgine  pofteriori- 
9y  bus  temporibus  propter  bejiignita- 
j,  tem  fuam  ineffabiliter  natus  eft  ,“ 
nel  lib.  3.  cap.  2.  paragrafo  20.  dice.* 

«rj(.M/y(«  , irà»?  f£ur««? 

É^sf  <T£X{r  fitlfxr*  vxKtr  TKpS/el^. * 

/*kXA5Ji  «»£0/xTeifpsr  , ir«s  cwTeygivi'?  6èis  jyw' 

W«T>ip  ««p^ftl?  , «I  »A*  6*t»7a 

eAse  iTOftSTfui  TtroKi  Tè'»  iji't  • Cioè:  „ Si 
„ nulla  mens  comprehendere  poteft  , 
9>  quomodo  Virgo  fine  fiuxu  pepererit 
yy  mariens  rurfus  virgo  : quanto  minus 
»>  lUtclligi  poterit  , qnoxaodo  per  fi? 
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,,  cxiftens  Deus  ac  Pater,  ab  aterno  j 
„ & fine  paffione  ex  toto  femetipfo 
„ totum  aqualem  genuerit  Filium. 

E nel  C.  4.  2vjra»TiX«f*jBKi'£TcM  ce  ny.it  •/? 
fiitrt  -jv-TtW©-®  rò 

V iu>  élxyytìsjflw  , 177  «>«»«» 

XE»  ToV  ifot  «vrls  rie  ■oj»«TeTsx5i‘  «té  <15  £y«e-> 
an^H  77»/'  «'  77j«/ftrT*$«  W«»T<»>  (g  /^*Xl£T«T» 

«Vi'xxa  «nV-tp  systSTt  i'yftsf 

Se  ysr»  xv>0eQÌKt  tee/'  ytfi  S/«  it«»tj«  «>«- 

yi,f  wf^sttt . Cioè  : „ SufTragatur  auten» 
nobis  , quoad  denoininatìon^s  qui- 
3,  dem  Prtmogenttt  .f  & Unigeniti  , quod 
3,  EvangeliflSa  enarraverìt  , manfifse 
„ virginem,  dowrt  peperit  filium  fuum 
3,  primogenitum  : Nam  neque  ulli  nu- 
3,  pfit  illa  fummopere  honoranda  praer 
„ omnibus , & maxime  inclyta  Maria, 
3,  neque  alterius  mater  umquam  fafta 
„ eft  , fed  manfit  etiam  poft  puerpe- 
5,  rium  femper,  & omnr  tempore  loa- 
3,  maculata  virgo. “ 

IV.  Empia  non  m«o,  che  ridicola 
- c fìravagante  fu  l’opinione  di  Marcel- 
\ ' lo  Ancirano,  il  quale  s’avvisò  ,'che 

51  regno  di  Grillo  Signor  Noftro  non 
foffe  per  elfer  perpetuo.  Contro  di  el^ 
fa  parla  S.  Cirillo  di  Gerufalemme 
nella  XV.  Catecliefi  , fenza  però  no- 
minare Marcello -raedefimo  . 

775  "Kiy^n  ^ dice  egli  ) fC?  'rs  « 

jioVjH»  e J('&<S’To'5  a j8k77\£u«  , CÌoè  l Hit 

avuto  un  certo  la  temerità  di  dire  » 
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Sopra  un* opera  inedita  ', 
dopo  la  fine  del  Mondo  Crìjìo  non  regnerà  pià. 
Anche  il  noftro  Teologo  la  confuta  in 
tutto  il  9 1.  capo  del  primo  libra , del  qual 
capo  batterà  ch’io  yi  rechi  il  principio  , 

Kcm  uarTs  («pi77x«y  \syonxi , § «n  jtCP  rio)  ysn- 
xò  KiK^xrif  ò i/V'?  •o^^^tìtKu  lÙ/t 

0xtnhs'xt  T^r  fsJT^,  xxrttKrxvrtr^wf  HipvTTHn 
T«  xpx'Tet  "S  ijn  lì  rat  xTs\a^TH’nr  bt»(ti/»  yx-r 

Cfl<n\  ^ X.  T.  Cioè  : At- 

„ que  ut  haeretici,  qui  ajunt , pTlium 
„ poft  generalem  refurre£lionem  tra/ 
„ diturum  ette  regnum  Patri  , erube- 
yy  fcant)  prasdicant  (/e  Sacre  Scritture'^ 
yf  Filli  imperiura  effe  perpetuum  , fìc  : 
„ Gabriel  quidem  apud  Lucam  &c.*‘ 


Veg/f  Angeli y del  primo  Uomo,  deWim» 
mortalità  dell*  anime  y e del  loro 
fiato  nell  altra  vita  . 


I.  Fra  i molti  dogmi , che  fono  flati 
arditamente  impugnati  da  coloro  , x 

« più  fono  , dal- 
ia Ghiefa  Romana  capo  , centro  , e 
maeiwa  di  tutte  T altre  fi  ribellarono  « 
imo  fi  è.  quello  del  culto  , e dell’  in- 
vocazione de’  Santi, anche  degli  Angeli  . 
11  noftro  Teologo  non  può  con  mag- 
gior chiarezza  atteftarlo  di  quello  che 
faccia  in  un  divoto  Epifodio,  che  nel 
lib.  2.  cap.  7 paragr.  g.  fi  legge  : il 
®®“i®cchè  lunghiiÈmo,  fia  , non  • 
VI  farà,  credp,  difcaro  ch’ia:qul  tut- 
to 


f ^ 


> 
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to  il  riporti  9 per  darvi  eziandio 

nel  medcfimo  tempo  un  faggio  del- 
lo  ftile  del  noftro  Autore  . OJU  1 

rx(^»s  i*  éilónifMi  y KSf'/  T» 

éix  mfitffi979i  'tiKtoi  iÌk  nx^tr^.ns  iir/'  joTf  j 

X<;^d«7<>w  »»)>•/*“  •»*>««  W tÌuJ  9‘óeiti  « ' 

Xj;  »«’  ’Tjt  yfu/tnt  èjuiiiur  vji/,Tt  007-7/*- 

^o»J|,  »rf  ^ Jf  ' 

tii^B'TtxsTi  roti  tìs  juiVs»  oi;'7ar;i>,  ù';  94.  i^f^f 
z«  «{TI  uHjU.sfO-S'B'tTX’  ei'ntef  •ifitt 
tìzti'^xfo!  'Tiìtt  zafaf  Ttf  ](jf}  ZAt  kKì^sÌo^ì  «y«rx 
9MÌ0ÌTHA'  i 7S  ’KÓyos  ftoi  t9('f  \isèf  t« 
nciéCf/^Kiaz  T«  «Tr«»Toe , itj  qathcTifM—,  ' 

/jS/vb  toc'  S-i/'mio'  T97s  x'riryucn  t«  Xxr^a'i  ta 
fiuayetaz  ioi»t«  i^iflt'h'Kxa  zn  ùyixTxnot  jy/ 
àjUK* , © ««(«  tJ  y«e- 

Tflo  © zf  iff  ì/is  Ta  T^rooy/a  ««'»<•  ftxi^ef  Sa 
iij  TMisaEBOIrKTt  vf^/nx  tbtt  t~?  varjs'oétf'sws 
ef  © /to'osj-  Sej'»  xD^fiì/xìO-xr'n  /jloi  * 

©^  sySaXsrS-g  «)-  Tot;f9c  * T«»i7'usó^«  Sé  fio I Ov 
’iyt  fitfa  T8T9»  ZB"  Si  \IiTaf^}\Ufj  4lnrftt^ 

Vfiu»  '1^  zhj)  ^tVizW»  © cfi»é<nsHr^xSx‘  ’ 

VfXiztfx  TE  attxt  fifixTx  zi  àx  zat  zui  y^àpSa 
J/4H-S/V  ^sx^e'fh  9^^  toKféua  y v^i  avr  iPoop  ' 
i/*a  • piy}gT9TE  ritmi/jj  zéro/f  sz/.Sht^aaai* 

tè.rxnx^  Sa'  zi^  ifd’fixaa  zlu)  ivo  -P^ii  z^xy- 
f^Z"*^%9>.luà  Sxvxttj,a  aif  zìtauziuj’ 

zztyx^^xa  zlffi  ZHZV  xejin-et  z^  ùa-«pT*Tj  rv 
« 007-0*  fiif^xih.  xfxe^a  xjMiixzua  zpxzJua 
■^e£y#<a«99-!i? , iq^  ^a'yii  gjgy  grpi-i'flif,  © 1 

d.t>Six  TTJ  TU  xxazua  Ssoere^a-nt  xxaxyxE  j 

aixzi"fUeao$  <7ftxS^_  \àrocp;^«?*  fv  Sé  tà  xyia  * 
y*?2/(a\  SixxoyarxrSai  zf  fivfifi'p  t7?  oi^p*y*  ' 

«,  f\fu-a^  © ir/vpx  éUM'yzi*^  ' 
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e««K  #»«^«5«jr  • >(S«  |«n  X«r  xa<y,r  XX,'  Tfl/)tV« 
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X9r/(.'t9srr6^*  i«r<  r ic  ol  x»3-pMfg/  g/y  rè 
«ÌTra»T£f«»  ‘IH*  ErgyxKiU^H?  «;T(f?  ** 

^«Tx  g'/or  «y  ypuTK»/«  ivité.ynÌTut  T*  <)Cxtìi'-  . 
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X«C«r  , n'r  Siìf  , ptKx{gV,  e vt»ln  f>'f|yc 
*/**{•*’  xJ«x^«rfl  -gTg  ® «pyKXg'xr  c'|K»vrx/*^ 
•il  w*rtx^)ir9/*J}t«f  «rXnog®»  svto/cK  fijjij  r7f 
w? »«■?««•  tì-n'  vjuvt  jKtTxr/xf,  S» 
T))f  tJ/  0jf\onfi>iftstvi  v'ZirEp  t«*  gv  KytPwx  vx* 
^*.‘**  **',  Ky<’«y  «mJt?  ixxXi(r/'ce($  g 

AxTt^m,  JWWpTV^g/^  g «V  M 
1 _Tx^  «ggxXwffrx  xrtS*  Tiftffl’ixir  «y«&«  • 

19  «;»  ntnt  aùnt  i ^xTihtvt  -?^  ^KriMyttr* 

»«»  , XSr/  x«'e«^  ^ nvenA^rrmt  ìiUnit  tg, 

Xj  d.itiM’/#  iXKC^K  ; iti  jittrt  A'rj-.  , 

i8«« 
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i ^ 

f ^ ^40  ^ ^ ^ ‘ Xett^a 

/ (S  ir!oi  h’xiTtUttKtlfiuiLnit  j 

‘ ^oaixf  , WKVTse  è'x^  toj  tt^jì  «f^jiuxuf 

ysfK’  tofAt'^u  ÌS  «f  tk  Kp  nipETTX.S'y  «’j  T({' 

^ ,&£3^(S‘y/«<^  HJW  TIC  «\0>«  J^S*»  , I 

T«?  «WTtff  ■Ofo^vy.foit  <r\>fi(p^e'yys)&cu  j 

»>7jr‘  -n  ^ « ir»/«  e 9-e;,  s'p„j  ^ J 

xxf^.-ou;  } ’/^s  > 

fììf  SeJ»  Ujicxnx  «V»  ynefl'  -J^«,  -re,'  «»  i' 

i ^ «’x  T~y  u>£TSpx<  ?K)V6«J  y*v5yjT«»  «y/ar  f 

x^BT^sMìnmr^xt-iapxxtìM*  jt  l^éxSA  ' 

rtfitftt  oi^ef  hxù/j  xjti  y,9t  xxxiiyoajiij; 

eAi(>3<«  -ÀfASXBfur  TSfST- 

^ tk«  «Jt  fXB-Tfot  UU«y 

I 'Txo/y  sx^fTui'  fxì  Sfi  èrtfÀxv  kk^so-m  ue  «’f 

«y«y*  -ni  'e^ì  t«t»  y^2  x^Vj  • xiMre/  4-V- ' 
xo^ug  TX  ]«,<  o'jrTK  x*Tijyeg«»t«y  • «;»ik 

JsT,yx  t«p*^7,c«  J/fi\6y|«  fli  ) eif  ^luj 
• >ey«r  «x«r«<  ;^T!  ta 'S’iJ  hóyit  , y^2  t«  «y/'a 

y yjx  J/  cm’Jw  T-j;^5  y J ^/jSsjr  T?  Ae'- 
^ yofni ^ixigélrcxi  y^x  tk  jiti  xx\k  Èx<ixgi<TXA,’  J 

eA»?  ehiygfUdt  irm  , ^ oy  p«^u/*/'qc  tJ  «V. 

^ Xfì^  tógXU.lg  KyTJTxS*^* 

fJ^jXgyE  SX^  TX  rjr*>TT«  ^«VcM  «f  K« 

»«pi  \ e»  tuT»»©-  >i'pE,<t©-  «E  TX  xetouSxx  • 

B d«3-«y  J,xito  n*  * xspj©-  Ms- 

^ £?  sx?  , •« 

’ j,  J*"  nyx^ixt  xx\w^  7»'  irxyTx  xìgtiy 

<n  x/y^vm  eWeS-xt  «Tij  t3*  ««/!»'- 

r**V^  o‘<*^0fT©>,  , yju  0ih»g^fux^’‘  . 

xoT«  sPBiiK  »jf£»T#f  «xTaeV  lù  i/i"  fS  ecy'n 
*»  flxnt  ’ «J^TSf  Hg  ùs^  fX^EXT9/'  ?\XTp^T«* 

T*y«yaj  Ta«x7«.  TVire^TgtÀ  U 7H  x’y- 
» AAiJe»  jBE  Tcugriuj  vUjj  mxtrag 

^ <«j7f  m £ME^«^^■cu  ' ‘ 

B f g^f  T«'y  ruuxyg^é^egxxt  jxs 

> T««:  ' ■ ^ 
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tauiifi  s/^vKtiVei*  k;  ^picTw^'Va» 

faèt,  nùilt  Tt  i{tt%^reui  j ^ «a»?  <^’*?vrr«V«<  •■.. 

f»«T«e  u'jw/f  'rtrifTa»  eru^rtc  ) 5V^»  -jrfs— 

ir«  /mJ)  tÌi«  oé’»'T:?9»  k'JVs’T'' ur^fiot^iMr 
'r«|«J''T*?* /Ki7iu»«'if  tiixaf  xiaè^  *V^r 
j^jri  èl^  sfiH  f Tu/j  iy-iì  % ^ '!T«<»Tar*  t/t» 
>)S  irAs’s»  irxps  jfw»  «ftT»  »x  iTTSTpoc  irm  * tì 

- *X/  T8T*I  yiVuUjì  S/«T’»p  |9^>l»a!/  «9»  •XlViTt?’ 

•*'  re  A*  ' ^ ^ ' »i  7 k » \ 

TWj'Ii  JE*«  , n?  0td69  (Wr^  A TOJ 

ir*»T«  ju:'»-i  «jij’of  , ^ «’f  <UTi9v  ix  iiae<-^ 
fìP  HXTcpd7rK  *y€d‘i>7XT9  , ^ toìrviiMif  , 
«J/JWpST®-  T5«5  , tlfOTSlX^tHU  , ^ XXTx|/«{* 
^yxi  iijUKt  ■axrnxpét  i «»r«/XM  > txyytfB7  y ^ 
T«j«®/Ai7*  ^/^»^  Jg  9/  9p9‘9'j9f9/  • «U>^ 

’ùi/ì'i  t* , Tsèr/y  To7r  xyt'^K  iyioxQto3'9\oyA- 
re*  ttùibj)  av  «{k»o79  6/’«  t<»  xrtptcìret  tu’àixT 
Ktbra»  • Jt}  -ifs  sTriy^«A^^yi9  i ® "S))»?» 

)i/itwy  X ITT A.9ft,Ìf*9  «TgASUTlV»  , X(M  « J/K/fe- ^ 

18  («Jt7?  ^xny^Ei'cu;  X*f'”  Tu;^s7».  «^>|V 

«/m'y  «,uó  • “P*„  y^P 

fccf  V3Jo^9’ea’/y  etù3'/s  *»  ts/J'si'9'K<  * Xt  t.  X»' 

Cioè  „ Novi  autem  optime  , o il- 
,y  lufires  , ac  caeleftem  lucem  Jiabi-*- 
tantes  Angeli  Dei , quod  v«s ,'  utpo- 
„ te  irreprehenfibiles  ac  perfefti,  irati- 
,>  non  eftis  ob  ea  quse  a me-  dii&a  funt? 
j ),  illorura  Angelorum  caufa  , qui  fe-. 
ff  eundum  naturam,  non  vero  fecun-' 
„ dum  Jaudabilem  mentem  , vobis  fi-*- 
„ miles  futit,  qui  ab  initio  reprehen-- 
yy  fionem  meruerunt  , ficut  & hareti- 
))  ci,  qui  in  medium  inconfulte  affé- - 
„ runt  illa  quae  nuper  pmmemorata 
„ funt>quique  vobis  maxime  irtepti  ad 

^ » cer- 
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^ certamen  centra  veritatem  ineundum 

,,  apparent . Mihi  enim  fermo  eft  prò  ,• 
5,  Divino  Spirito  ^ qui  omnia  illumf-  * 

„ nat,  qui  creaturis  divina,  aique  ac  ' 
,,  Pater  oc  Unigenitus  ejus,  largitur  , 

„ qui  vos  etiara  fanftificavit , quique 
» a vobis  , una  cum  Patre  Filio  , "v 
• „ trifagio  hymno  celebratur  . Sed  mi-  ' 

j»  hi  potius  fpiritum  hunc  hypoftafis  Dei, 

„ unum , & folum , & Deum  pradi- 
„ canti  confenfìftis  *•  ac  fortaffe  ob  im- 
t)  modicam  veilram  erga  auguftam,  & 

' ' „ confubftantialem  Trinitatcm  benc- 

ti  yolentiam  ( mihi  autem  meus  hae 
1 9)  in  parte  liber  panegyricus  ‘ evadit  ^ 

j>.  veftra  effe  voluiffetis  verba  , quae 
» ex  Scripturarura  fententia  a multi* 

' ),  di£la  funt,  acque  in  prasfens  a me, 

ac;iiumquam  ea  taceri  , fed  omnes 
» hornines , quum  a negotiis  vacanf  , 

>,  in  hoc  argumento  tempus'ìtnpende- 
; j»  re  * Hanc  igitur  ob  caufam  fupremo 

,,  mdicio  tu  quidem  , o Sanfte  Mi- 
^ „ chael , ad  imperandum  incorporeis  * 

„ exercitibus  eleSus  es,  ac  veluti  my-; 
n “ica  zona  honeftatus,  & fuavis  qui-  ' 

„ dam  odor  es  fanéliffim®  rerum  o- 
mnium  dominae,&  mifericordis  Tri- 
),  nitatis.  Tu  vero  , o Sanile  Gabriel, 

„ utpote  taciturnus,&  fidelis,ad  pras- 
n.ftandum  ineffabilis  lucarnationis  mjr- 
5>  fterio  minifterium  eleilus  es  . Alii  • 

)ì  autem  aliis  donis  , ne  petente*  qui- 

„ dem. 
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" a«nr , nonorati  eftis  • nìio..„«, 
jf  rum  nonìmllis  naune- 

non  funt,nonnffi 
>mon  fuimus  nos^  - fed 
j>  nonnulJis  honeftati'  r“  quoque 

n Verbum  non  nroot».-  "’”Deu» 
..  Belos  Angelur  ^5 " Peccanus  An- 

» reaI.on.in«  himo /"era" 

» catura , iaeffabi/ittr"  S lofà' 

» ac  voluit,  ex  VirairL. 

« "*  f™‘‘‘  carni  ipfi„s 
» niniumgue  noftrum,  faSÓrl»  ’ 

» nens  quod  erar,&  eft  g.  ® ’ '"a*  ■ 

»>  Mus'eSu' 

#>  caftlos  afeeudit  ^iVa 
j>  *«yriadibas”invrjfl!??m^^k"'”^  veniet  , 

^ gelorum  phSaSmI  Ani 

bus,  ac  p?*teref  ;?d 
» mxta  fiiamiiihomm-c  k ^ 

Idcifco  poft  Ecdefias 
» oratoria» , qu^  a vóhfc  * 
w Archane/lonin,  na^  **  ° gratiofijrn 

>>  bibus,fed&irr,V??  « 

» domibus  , & aeris  , & 

J argento,  aut  > 

» & in  loca  ètiam  V ^ °^«ata  i 
wortifunt^-  . J fn  qua. 

» bus  Oratoria,  veluri  ffrl^^^  ’ qui- 

^“iveiutiproyentumn  Cu- 


44  1-ettefa 

j,  ri»,  éxpofita  reperiuntur  , perguht 

3)  homines  (^così  interpreto  y perche  credo 
‘ 3,  che  debba  ìeggerfi  tKr/t^e  non  gih 

, „ nec  eos  piget  longum  quoque  , 

33  fi  Opus  fuerit  , pelagus  trajice- 
33  re  3 ac  multorura  dierum  iter,  in-  ' 
„ terdum  etiam  difficile  ac  molefium,  ... 
• >»  perficere  ; utpote  qui  majorem  ex-  ^ ( 

' « perturi  funt  quum  oenevolentiam  a ' 

33  vofeis  in  oratione  3 tum  participatio-  1 
3,  nem  bonorum  ^u»  Deus  lire?  tS"  «u  [ 
/ M largitur.  Naro  in  fanftis  fuis  Eccle- 

3,  fiis,  & Oratoriis3&  Martyriis3' fic-  " 

33  ut  in  aliis  facellis  3 indeficientla  I 

33  fua  bona  propofuit;  & ex  quibus  rebus  1 

, ' ,3  hic  ipfe.  rex  regnantium  3 ac  domi-  ! 

>3  nus  dominantium  & dedit , & quo-  i 

3*  tidie  dat  fingulis  3 ex  bis  pie  & fanfte  | 

33  oblatum  accipit  incruentum  facrifi-, 

33  Cluni)  & omnia  habet3quae  ab  homi- 
33  nibus  dari  pofTunt)  munera=.  In  bis. 

33  autem  3 quae  contra  bsreticos  > & in' 

33  US  3 qu»  de  Trinitatis  dottrina  di- 
3,.ximus3  vel  jpfa  irrationalia  animane 
' »»  ipfos  lapides  prompte  no-, 

3>.bilcum  confentire  puto.  Quid  enim 
33  non  facit  amor  in  Deuro  ? aut  cui 
„ cedit  verum  cordis  pbiltrura  ? No- 
j>  (oronia  autem.  Deo  faven-, 

fint),  quod  ita  vobifcuni  , 
j>  ^.ui  omnibus  ex  veftra  natura 
P**®  nobis  orant  , me, 
j>. gem,  ut  ufque  ad  hane  dieai  nemo 
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,,  ullam  mihi  veluti  iitem  convicii  ni- 
,,  tenderit  prò  vobis  , qui  noftri  eftis 
,,  interceffores  , & honores  apud  o- 
mnes  prò  modulo  veftro  habetis  , ac 
,,  nemo  me  nominatim  in  certamen  , 
yy  ac  iudicium  de  hac  re  vocaverit 
„ quamvis  non  defint,qui  falfo  etiarn 
„ accufent  : fed  nec  ullus  quidem  me 
»,  redarguere  tentavit,  quod  lermones  * 
„ centra  Deum  Verbum,  & Spiritum 
„ Sanélum  audierim,  & qiiod  pra;  vct 
„ recundia  fortaflTe  , aut  loquentis  ti- 
„ more  annuerim,  ac  ea,  qpae  refta 
„ non  erant,  laudaverim  , aut  quod 
„ omnino  umquam  ueglexerim  eis  prò 
»»  parte  obfiftere  , & centra  quatri 
rt  deceat,  focors  fuerim.  Quin  imo  q 
„ contrario  dicent  multi , me  prò  hu^ 

„ luunq^  rebus  in  medium  femper 
„ prodi  me  magna  voce  , & fine  per-» 

V,  turbatione  ad  litem  aut  intentan» 
,>"dam  , aut  fuftinendam,  Nam  lucrum 
„ maximum  , & jeternum  puto  mei 
M i^piius  , oc  eorum  qui  ex  me  orti 
H lunt , eorumque , qui  nobifeum  funt, 
j»  omnem  laborem  ftrenue,ac  pericu- 
» Jum,  fi  opus  fuerit,  fubire  prò  Pa- 
>»  tre  & Fi!  io  & Spirito  Sanalo  , qui 
” ttos  lecit,  & lalvat,  & judicaturus, 

„ ac  lui  ,pfms  caufa  , benigne  exceptu- 
” ^1  ergo  feiatis  , utpote 

” * ^anftifilìmae  Trinitatis  adòra-t 
wHorcs,  oc  hunaani  generis  legati  at? 

■ w que 
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que  oratores  , nulla  me  in  re  defiilC- 
le  obfequio  erga  vos  poft  Trinita- 
yy  tem  ipfam  rerum  omnium  oaufam , 
yy  & omnia  vivifìcantem  , ob4equio  | 
inquam,  qnod  debetur  iis,qui  miki 
yy  patrocinantur  apud  eamdem  Trini* 

,,  tatem , cogitationes  , ac  locutiones 
„ rubminiftrantem  fapientes  , ^ ^quae  s 
„ ei  primum  placeant,  nofque  iuvjent,  [ 
yy  deinde  vobis  quoque  ; tantoque  li* 
yy  bentius  dico  deìnde\y  quanto  conve* 
yy  nientius  eft  naturam  creatam  poli 
increatam  collocando  decenter  cqm* 
yy  memorare  : Tupplicate  peculiariter 
yy  prò  me,  8c  prò  iìs  qui  orti  Tunt  ex 
„ me,  ac  prò  iis  qui  mecum  funt  , 

,,  & prò  omnibus  ( nec  cniin  vobis 
9,  concelTum  eft  .,  ut  aliquid  amplius 
„ quam  hoc,  nobis  prsebeatis) , ut  & in 
yy  mea  de  hac  re  iententia  immobilis 
„ permaneam , & omnes  mex  preces  ^ 

„ quas  nqvit  illa  , qux  (bla  .novit  o* 
yy  mnia,  infinite  beata  , optima^  per 
„ fe  perfetta,  & individua  Trinitas  , 

„ excipiantur  , nofque  cum  omnibus 
„'-filiis  , .cum  .tota  domo  cum  tota 
„ familia  , & cum  omnibus  amicis 
„ ( amici  vero  nobis  funt  Orthodoxi  ) 

' „ mereamur  vobifcum  una  , & cum- 
yy  omnibus  Sanfiis  eam  laudare  ^ ter 
„ SanBus  canendo , in  cxlis  per  infi- 
5,  nita  fecula  feculorum  , & pronaif- 
fum,  atque  a i\pbis  tireditum  iawr- 

„ mi- 


Sopra  un'  opera  inedita , 47 

mìnabilè  , & individuuqiejus  regnum 
„ per  gratiam  ejufdem  confequi  . A- 
■„  men . Amen . Amen . Sed  jam  tem- 
„ pus  eft  ad  inceptum  arguraentum 
„ reverti  &c.  “ 

' il.  Non  è mancato  chi  infegnalfe  , 
come  fè  nel  fecondo  fecolo  Taziano  , 
che  Adamo  noti  è falvo  . Il  noftro 
Teologo  nel  lib.i.  cap.i6.  manifefta  a 
baftahza  f^ra  ciò  il  fuo  fentimento  , 
allorché  afferma , che  il  buon  ladrone 
infierae  con  Adamo  fu  dal  Salvatore 
introdotto  in  Paradifo  , comecché  la 
fteffa  cofa  aflferifca  eziandio  , in  altro 
fenfo  , di  tutto  il  genere  jumano  . 
Ktu  T5%  ’àSk'u  Jé  (cosi  egli)^'«  irscfKxe-i'r 

• X Ttf  TTXpxSs/rH  9 9’|95  S/XtUfi*?  Tfi» 

is  <è  riUJ  «M/T^  79  f A’^xVl  ^ Ts'  X»<- 

»•»  8^!»  8 ijat  eiTAyKyéf  ài  i'rft 

WKt7ut  7f  3’s'eT/i'n  ® ùyx^iryiTt  ìsmtnfoii 

7?  ri^xfTì  TB7p,:a»«r . Cioè  .*  „ Adamum 

autem  ob  inobedientiam  ex  Paradi- 
„ fo  Deus  (merito  ejecit  / Latronem 
„ vero,  & cum  ipfo  Adamum  , & u- 
„ niverfum  noflrum  genus  Filius  illue 
,,  intr,jdiixit , utpote  qui  ei  , qui  ipfum 
„ eiecerat,  omnino  aqualis  eft  deita- 
j,  te,  & bonitate,  ^ dorainationè.“  - 
i III,  Quanto  all’immortalità  dell’a- 
nima  non  può  efprimerfi  più  chiaro 
il  noftro  Teologo . Nel  lib.  2,  cap.  7- ^ 
anerma,  che  noi  liamo  detti  ad  ima- 
giae  di  Dio  , perche  T9  7Ì 
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p»Tf1^tX'>i**’'a,c\6h.yabbiamo  uno  fpmto  immota 
tale. "E liti  lib.^.  c.i.che  il  noftro  corpo 

t %-aix^^u  T~f  Our«  xps/TTsi®-, 
•na-ìi'T^  xjs/TTej’®-  , tra»  vi  t7 

: cioè  „ imperare  conatur  «i  ^ 
quae  natura  potior  eft,  & tanto  po- 
tior,  quanto  qudd  immortale  eft  , 
„ potius  e.ft  eo  quod  mortale  eft . “ M* 
nel  cap.  id.  del  medefimo  libro  pii 
diftefamente  ne  ragiona , e come  fi 
conviene  a un  bravo  Teologo,  ben-- 
che  lo  faccia  per  incidenza  . Reche- 
rei qui  a Voftra  Eccellenza  tutto 
quel  Ipogo  , ma  temo  di  nojarvi 
colla  fua  lunghezza  ; perciò  ne  ri- 

?oTto  foltanto  alcuni,  frammenti  , 

oit  Ss  >synrtf’  «X  siri'r  »f  ai  tCf  »i 

#cyy(^0/  «^K»KT«/,  «jpCCTfl/*  «T«t»PTlT8^|>  ittH" 

Jfòi  ^ i6KH»nt  -ntZ-tit  kk9’  sfx  fjS^j  Tps'tfl,»*' 
ovi  Tj  ■ntu’TXfyZ  ^ x^xsxrit^  i tiiut 

xìxfAxt  xoirmtsi  , xàgefisfiiK^n  S/aQtrxJ(v4 

exw^’I?  • éVoj-  SAU/xpyu’  t^S/x'rxn 

è x»fs  xèxsxr/KS  è 9-sa?  sAs^èt  .v...» 
xx^'  sTffif  Se*  971  eu  rftfJi  oi  xyysAte 

•irt's  v^2  x^xtxnt  vi  xtxAs'Spot 

v%r  «<r/ic<  , vjfJ  ^5  -w 

vere  rp  ytmup-  ivi  -jS  rpeTis  èv„  i'-n  t/ittii- 

8Te>y«T«  « 

,x«»  e»  e TTwX©-  >(xpii*  (t  i tvxtxaZt» 
X^px  Tf^SìXtP"  XcMTIp  fistia  vip  TfSs  ÙVX^K— 

|cc<r«  fiiop ^ poZ’rwt  .«t/  oèy^ 

ysA«»  7t  «3-«fCT0>’  ,cV  */  -w»?  Ty 

W 7 ó'  IP/»  ptn'  J/«Nv«>9'<tt  • 

ér^^(T»f  ijTttj  T^' varxplf/F 


So^a  un'opera  inedita . ^ 49^ 

ytùipv  f/.'i  vaoTBruTif  t?t 
*i  i'TftvTsi  S/K««»«r<r*  T9  Ss  ^ymy  «V'nxw» 
/uStéiii  -ìbì!»»?  Ss'  <re  Ks'pxTtr*  «i<V/*f 

K5M  »'  «Vy»^3/  «BfoeTB/ 

t?*  9?>0kX)»5^  tb"  rùfuttrtt  nffiat  oV  Ty  «#(«  g’x- 

•ni  ^ cpK^^  lìiu^KTat,  yfJux'nt  , ^i|'^ 

;wj£<ro?  , jufys^nf  ‘ o^xn/'  Ss  ry  »?*  9 sy/i»  »u-p 

/KK  t7s  4-vy^^  ' *•  Cioè  : yy  lis 

autem,  qui  dicunt:  Ergo  anim*,& 
j,  Angeli  non  funt  immortales,  & in- 
,f  vifibiles,  occurrendum  eft  fic.  Quod 
fpeftat  ad  immortalitatem , prinuiin 
,1,  quidem  hoc  modo  : quod  fcilicet 
horum  mimortalitas  nequaquam  ea-* 
dem  eft  ac  primitiva  , & infinita 
.-,1  immortaiitas  , fed  longe  inferior  , 
atque  diverfa,  quantum  creatura  a 
,,  Creatore  : ideoque  /ofus  habere  im-- 
.yy  mortalhatem  Deus  diftus  eft  ( apprejf» 
yy  S.  Paolo)  j ,,»  . Alio  autem  modo; 
» quod  animsB,  Se  Angeli  funt  & im- 
,,  mortàles  quoad  immunitatem  a mor> 
-,,'te  , atque  effentias  ,incorruptibilita- 
„ tem,  & mortàles','  quarenus  mente 
„ aliquando  corrumpuntur  .•  Nam  ex 
„ mutatione  eft,  quando  ‘ labuntur  in 
,,  peccatum  , ex  quo  fupervenit  mors  : 

„ juxta  quem  modum  Paulus  fcribit  ; 

„ Et  in  deliciis  vivens  vidua  mortua  ejìy 
„ etfi  ea  noudum  ex  hac  vita  migrai 
„ verit  . . « . & intelligitur  in  ani^ 
mabus , atque  angelis  immortaiitas , 
fy  fi,  prsBterquam  quod  mortis  capaces 
N,  R.Tem.Xl.  C w UOt\ 
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,»  non  funtjhoc  eft  diifolvi  nequennt, 
„ utpote  inconipofiti , & ex  eorum  e{fen- 
„ tia  immuti es  a morte , ne  corruptiotie 
„ quidem  mentis  fuccutnbant , , ideft  fi 
„ immobiles  permaneant  : Mortalitas 
„ vero  intelligitur  per  oppofitionem  liu- 
jj.jus  . • • • Quod  vero  fpeftat  ad  in- 
vifibilitatem,  funt  quidem^  quum  a- 
,,  nìmxy  tum  Angeli  invifibiles  oculo  . 
io  corporis  noftri,  quia  carent  vifibili- 
M bus  proprietatibus,  colore  fcilicet,  Iia- 
/ „.bitu,  magnitudine  Vifibiles  autem 
„ funt  menti , qui  eft  oculus  animae  ; 

„ quoniam  &c.‘ 

^ IV.  Dello  fiato  delle  anime  nell’  al- 
tra vita  non  ebbe  occafione  il  nofiro 
ideologo  di  parlare  a lungo  . Accen- . 
na  però  nel  feguente  luogo  del  lib. 
2,  cap.  12.  que’  dogmi  , che  pur 
troppo  in  quefia  feccia  de’fecoli, anche 
a fronte  fcopetta  , vengono  derifi 
dai  Libertini , cioè  il  Paradifo , V Infer- 
' no,  e Teternità  delle  pene  infernali  , 

’À/jixf  'To  iyiof  s» 

T?  xMjsjtu'yUSt  t« 

dfi  (È  wxi{oi  , rvjttwop^i»?  Tt  tTx  eÌKitot  ta 
tji , (B  owT«,  <B  rujjìe^  - 

® r\)fi^*nh^r3t7UA  avrijt  • ■ 

ti»TÌ‘yl\t  WKhir  àpxtof  np2  'nr  vx-  . 

p«i5«roii ì ^ . 

W9/«  TTU/Wirp»?»  \SU  7i7t 

9-poc<  p«^’p»««  tÌi«  'TbtxutÌw  “xi*  ‘ysirj'i?  àrts-  ^ 

HI  )t*7XTp.iffvn  (^'Kiyxt  Cioè  ,,  Reno- ^ 
....  J>  vat 
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SoptA  m' opera  inedita , 5 1 

„ vat  igitur  nos  Spiritus  Sanftus  ia 
„ baptifmo  . ...  Se  filios,  & heredes 
„ Dei  ac  Patris , & conformes  imagi- 
„ nis  Filli,  & coheredes  ejus,  & fra- 
„ tres,  conglorificahdos  , fimul  re- 
„ gnaturos  cum  ipfo.*&  prò  terra  rur- 
„ fus  donar  caelum  , & Paradifutn  li- 
„ beralitér  largitur  , & Angelis  jarn 
,,  honoratiores  facit.  Se  divinis  Pifei- 
„ oae  fluentis  tantam  gebennae  inextin- 
„ guibilem  flammatn  extinguit.“ 

Dif ciplina  Appojìolìca, 

I.  Siccome  lo  feopo  principale  degli- 
Eterodoffi  del  XVI.  Secolo  fu  di  ri- 
proyare  tutte  le  tradizioni  della  Chie- 
la  Romana,  così  egli  era  ben  di  do<* 
vere,  che  cotefti  Riformatori  di  nuo- 
vo conio  tnettetfero  in  ridicolo  anco- 
ra i facri  pellegrinaggi . Non  così  ne 
fentì  il  noRro  Teologo  , come  avrà 
V.  Eccellenza  oflfervato  nel  lungo  paf- 
fo,  che  dal  ’lib.  2.  cap.  7.  paragr.  8. 
poc’anzi  hò  recato.  - 

li.  Nel  quale  è ancor  da  notar- 
li , che  ragionando  egli  di  certe 
Chiefe  , Oratori  , Martiri  , e Cap- 
pelle, afferma  bensì  che  avèyano  la 
lor  denominazione  dai  due  ' Arcan- 
geli Michele  , e Gabriello  , ma  nel* 
medefirno  tempo  le  chiama  erette  a 
Dio  j perciocché  come  voi  ben  fa- 
pete,  niun  tempio,  o-Ghiefa'  può  e- 
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rigerfi  ad  alcun  Santo  , ma  foto  a 
Dio,  betjchè  in  onore  j e fotto  l’ in- 
vccazicne  di  alcun  Santo. 

III.  Quantunque  poi  non  abbiano  ar- 
dito i xnedefimi  Eterodoffi  di  deride- 
re, o riprovare  la  Sacra  Salmodia  ; 
taluno  però  vi  ebbe,  che  riguardando 
quali  come  perduto  il  tempo , die  da’ 
Canonici  , ed  altri  Ecclefiallici  fal- 
meggiando  in  Coro  lì  eonfuma,  diè  a 
divedere  che  non  l’aveva  in  quel  pre- 
gio, che  certamente  fi  merita  una  pra- 
tica, la  quale  dalla  Chiefa  così  nel 
Vecchio,  come  nel  Nuovo  Teftamen- 
to  fino  da’ più  riraoti  fecoli  fu  confe- 
crata,  raccomandata, e rifpetto  a mol- 
ti de’  Fedeli  comandata  . Il  nollro 
Teologo  nel  lib.  a.  cap.  6.  para- 
gr.  23.  commentando  quelle  parole 
dèlia  Cantica  : Propterea  cdolefcen~ 

ÙU  dilexerunt  te  , cosi  ne  ragiona,. 

OC  , Tlif  IH)tX'<t7Ìx(  Xty«  , C»  MS 
ju^  • Vfst$^x<rKt  uf^otnt 

C»  UtVì)  Sixtllut  * UT»  Pìx  rXA 

' ' ' * f\  ' ^ ^ ♦ ' « • 

il»  ex.psi'nf  tts  , >£j  6i»  le 

imJtkt  «’?  tlu)  ylw  ttlf  KP»yià a- fi» r.s  (B 

T««5  tKXiliJJ  Si  c*  Tati 

KTU.»Tt  >^ì  aìnàs  ò tS"  7tx^?i  tv» fu' ai 

ecipfatiit  'ntsTXx'hti  * /Ss  (ì  »»\»  U TM-nai 

f/.i-  ili  ti  xK\vf . Cioè;  „ Adoìefcentulas 
„ autem  dicit  Ecclelìas  , in  quibus  glo- 
5,  rificatur . De  quibus  David  quoque  , 
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^ in  LXVII.  pralmo  dixit  ; Pr<£vene-‘ 
„ runt  ptinci^s  conJunSla  pfollentibus 
„ {juxta  pfallentes)  ^tn  medio  Juvencula- 
„ rum  tympanifiriarum  : fic  locntus  prò- 
„ pter  divulgationem  Fidei  , & quia 
,,  ipfae  Ecclefiac  refonant  in  omni  ter- 
„ ra  leflionibus,&  pfalmodiis.Uftam- 
5,  quamquc  vero  ipfarum  in  Canticis 
ipfe  etiam  fpectofus  'forma^poTiins  rcLQ» 
,)  dcfle  alloquitur  fic  * Ecte  pulcra  eSf 
n ptopinqua  mta^  ecce  puìcra  es.  “ 

C A P o ir.  . 

Eman  dtiP  Autett  tppaBtgmtmemti 
iàfeffuti . 

DAì  do^i  padb  agli  errorì,  ap- 
parenti peiò'y  non  reali  ; cioè  x 
que’^  luogfar,  che  potrebbero  a taluno 
lembrare  erronei,  ma  in  realtà  , per 
mio  avvifo',  non  fono  tali  : e quefti 
a tre  capì  poffcn  ridurir.  Altri  concer- 
nono la  viribilit|j,di  Dio.  Altri  la  pro^ 
ceffione  dello  Spirito  Santo  . Altri  fi- 
nalmente la  necefiStà  della  grazia. 

. rtfibìltth  di  Dìo. 

■ E cominciando  dai  primi , afferma 
' ri  «olirò  Teologo  nel  27.  capo  del  li- 
bm  primo  , che  il  divi»  Figliuolo 
’ fu  dagli  Angeli  veduto  fol  dopo  l* 
. C ? la- 
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Incarnazione  , perciocché  prima  di 
effa  era  loro  invifibHe  . m,, 

ò KÌy^  «Ki-ji  ( COSÌ  egli  ) 
«Ì0^$u  w'tit  k?/97  \gì  iyyi^ots  , o'is  titrt  Sm 
jlu)  ^n'tcr  coirti  «‘srue^tt  k»«JsoT)»t«  xs^xret 
)Tj»  rof)  ijti/fK  i7  yfem  ejua'af 

• ìi^J  vu'  Sj|«  cv 

>t.  T.  X.  Cioè  / Et  ut  magis  fi- 
„ de  dig^s  appareat  fermo  , ipftini 
„ vifum/cÉfe  vult  {S. Paolo)  etiam  ab 
„ Angelis  , quibus  ob  divinam  ejus 
,,  immenfìtatena  > formaeque  carentiatn, 
,,  ante  illud  tfempus  invifìbilis  erat 
,,  ( tl  Figlio  ) ìcque  ac  • folus  invifibi- 
lis  Deus  : & ab  illis  cantatum  effe 
hymnum  : Gloria  in  altiffimìs  Dea 
,,  8<c.  “ jMa  qual  Teologo  è che  non 
iappia  , la  ftefla  cofa  effere  ftata  da 
altri  Santi  Padri  , fpecialmente  del 
iV.  e V,  fecolo,  allorché  contro  gli  Eu- 
nomiani  fcrivevano,  e nominatamente 
da  Teodoreto,  affermata  ? fenza  che 
perciò  poffano  giuftamente  accufarfi 
di  non  aver  ammeffa  l’intuitiva  yifio- 
ne,  o yilìbilità  di  Dio,  quale  fi  infe- 
gna,  e 'fi  crede  dai  Cattolici.  Imper- 
ciocché non  altro  con  ciò  intendeva- 
no que*  Santi  Dottori , fecondo  che  in- 
fegnano  molti  Teologi  *fe  non  che  gli 
Angeli  dopo  l’Incarnazione  videro  il 
Figlio  con  una  vifione  non  femplice- 
mente  intuitiva,  ma  comprenfiva ,non 
però  nella  fua  propria  natura  divina , 

< — ' . _ . ma 


^ Sopra  ur^  opera  tnedha,  <^5 
ma  neir  afifuitta  da  lui  > cioè  nell’  u- 
mana  : il  che  innanzi  l’Incarnazione 
era  loro  imponìbile  : o piuttoflo  , che 
il  videro  con  uria  yifione  , per  cosi 
dire,  eftenfiva  , ed  in  Un  modo  ringo- 
iare ad  ellì  in  prima  ignoto,  percioc- 
ché il  videro  incarnilo . Benché  quan- 
to al  noftro  Teologo  la  cbfa  è ancor 
più  manifefta,  non  folo  perchè  altro- 
ve, come  or  ora  vedremo^  più  chiaro 
fpiega  fopra  un  *tal  punto  il  fuo  fenti- 
mento,  ma  eziandio  perche  lo  Icopo 
da  lui  in  quello  luogo  propoftofi  il 
moftra.  Imperciocché  non  altro  inten- 
dendo egli  qui  di  conchiudere , fé  non 
che  il  Verbo  incarnato  , jC 
non  è thiì  , cÌoè  Itt 

quanto  Dio  non  ha  una  natura  ciiffi- 
mile,  o diftinta  da  quella  del  Padre, 
a provare  tal  verità  adduce  fralle  al- 
tre ragioni  ancor  quella  : cioè  che 
Gesù  Grido  in  quanto  Dio  è invifibi- 
le  nello  dello  modo,  che  lo  è il  Pa- 
dre , di  cui  l’  ApodoIo  fcrilfe  ; Regi 
/eculorum  ....  invìfibìli  foli  Deo  . E 
perciò  arreca  il  16.  verfetto  del  3.  ca- 
po della  lettera  prima  del  medelìmo 
Appodolo  a Timoteo , nel  'qual  vieti 
detto  che  Iddio  dopo  l’ Incarnazione 
dagli  Angeli  fu  veduto  : perciocché 
ove  nella  Vulgata  verfione  fi  legge  : 
Manìfefle  magnum  e/l  pìetatis  Sacramen' 
tum , quod  man'ifejìatum  eji  h carne  r . -if 

C 4 


% « % 


5id  Letteré 

■,  V . , ttpfafutt  jéngelìs  <5V.,el  l^ge  : 

ff-ty*  *V/  / Tfl'  TA1  dljtfitt' tbf  fH\)- 
CA/  «-«fx/  • • . . «9^1 

•xfiT?  tiyyiholi  , conte  nel  Tefto  greco 
ttampato  fi  legge  anche  al  prefente  .* 
cioè  .*  Manifejìe  magmm  ajl  pittatìs 
ìnyjìerium.  Deus  manìfeflatus  efi  in  carne 
. ...  vifus  eft  ah  ^ngelts,  I\la  Titivi- 
fibilità  nel  Padre  non  efclude  la  vifi- 
bilità  di  lui  dalla  Chi^fia  Cattolica 
ammeifa.  Dunque  aemmeno  nel  Fi- 
ghuolov 

ÌEr^nee  ancora  feiabrar  potrdbbeto 
aitrm  le  elpteMotiI  del  neftm 

% Kdi  ta*  del 
libati  eSuataa  lo  Sjpieito  Sankto 

» \Pt<r,}/,.  X»  3^**  »■  cioè 

frhìU:  a tuttei:  U Itttellig&nm  ^ allor- 
che  parlando  battefitno  fcriye 

/j’iTtos^  Jf  ruintc  oy.s  <$  xyyéf^ar  usti* 

ftT^£/.6»»t»  T>'  irccj'*.’?  JiJiVett»  TV-A-iKK 

ictOTj'  ^ xtKyiVt^ • Cioè  ^ 

» Spiritaliter  autem  corpus  fimul  & 
j>  animam  j.niiniftrantibus  Angelis,Spi- 
Dei  omnibus  intelligentiis  invi- 
fibilis  baptizat in  féipfum,&  regenerat.*^ 
E nel  j>rimo  capitolo  dello  fieflfb  li- 
bro dice  , che  la  Tnnità  vir«;?c« 
xspx'TVf  ^ rspt^/uoTt  eipS-x^fOìTy , y cÌoè  %,  è 
invìfibìle  anche  agli  occhj  de' Serafini  . Es 
nel  cap.id^  de^3.  libro  afferma,  che  Id- 
dio »?  x/ÌTUf  iyyé\ttt  e'pofisrd-tu  T»<|ku- 

w , cioè  ) vfdjerji  neivmeno  dal-*. 

' ■ ^ 
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le  fiejfe  menti  Angeliche.  E finalnaente 
i.  nel  35.  cap#  dello  ftelfo  libro  fi  lea^e: 
' • Tocffl  «y&piT9?  (è  «»£0/K'r#J  9 «»:ktb;  0s;'c  , 

• cioè  : „ is  qui  cuilibet  menti  incom- 

prehenfibilis  & inacceilibilis  eft  , 
I „ invifibilis  Deus.“ 

1 IVIa  fimiglianti  efpreffioni  , ed  altre 

■ forfè  ancora  più  dure  ufate  furono  ezian- 
! -dioda  S. Giovanni Grifoftomo,  da  Teo- 
i - doreto,-e  da  altri,  i quali  non  «fclu- 
i fero  già  con  e(fe  la  vifione  di  Dio  in- 
'tuitiva,ma  folo  la  comprenfiva  , fcioc- 
camente  infegnata  da  Eunomio  < £ nel 
' medefimo  fenfo  appunto  intenderli  vo- 
gliono nel  noftro  Autore, ‘come  è mani- 

• fello  dai  feguenti  due  tefti  . Il  primo  de’ 
quali  truovafi  nel  citato  \6.  capo  del 

i terzo  libro,  ove  efprelfamente  fi  dice, 
che  perciò  Iddio  fu  detto  invifibile  da 
S.  Paolo  , e tale  è anche  riguardo 
j . agli  Angeli , perchè  è incomprenfibile. 

j ìiirtv  fMt  <B  cu  vfuy(x/'  si  icyys\oi- 

^ Mjr  ■*'9*  T«  c*  t%, 

» •/ »(W  fATSS  ^ s'fX^  Ìi(t)fltÌTUt  , Xfiiux'n^ , 

^ c'fxTo/  J*  » iV.'»  ètl» 

' l*K  Tis  * Ètnìì-  f/,À  un  xi?- 

j ssi  T1JI  ti’nt  f cc9^'  llfir  ifJuv  rs  rtt 

'G^J  • «V*  £/  ‘7:fsrÌ»\At 

c/ifiK'r®-  ùs^x'nt  ir  ocf-nM-» 

d-/»  0 t ■<r/r\u:ti*yÌf  ò^xrt!  tìrif  ' O'  Si 

&isV  viirtp  TB  ùsix-pit  , yjJi 

vzrsp  ntxtix  fAt  issrxii^Ay  a uiter  é\Jje4  tpA 
fA\  xki3itiitr«9‘  c^^^(^  filn  p|T 

C S ..  .««•!.■ 
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cu)t»^  eèyy•^«>  ifOfice&wt  «HKTfcX^TTe»^)^ 

«■SfttnTtf  itÉ0v*Éf  ó'-n  yKf  e>r  Wf,  ir«<n 
■yyjp/jtte»*  *»  Ss  j » ir*»- 

T«F  DUJIXW*  lvT*hUT37*T6f  KxS'sViXS»*  o’p- 
S-S  «s  ‘Sforsìf^St  •Tfó'Ktf  T? 
tté-KVK'W?  0*0^9  f "n  ^£05  ^ «V§«T9f.  CÌoè  .* 

„ Sunt  giiidem  quum  anims  , tutti 
„ Angeli  invifibiles  qculo  corporis  no- 
„ ftri,quia  carent  vifibilibus  proprie- 
5,  tati  bus  , colore  fcilicet  , habitu  , 
„ magnitudine  : vifibiles  autem  funt 
„ menti,  qui  eft  oculus  anim»:  quo- 
„ niam  non  funt  inacceffibiles  , utpo- 
„ te  natura  creati,  fed  eft  nqbis  cogi- 
„ tatio  de  ipfis . Itaque  quamvis  fecun^ 
„ dum  impreftìonem,  quac  in  oculorura 
„ fenfufitjfint  invifibiles,tamenfecun- 
„ dum  comprehenfionem  fpeculationis 
„ & fcientiae  funt  vifibiles.  Deus  ve- 
„ ro  quum  fit  lupra  invifibile  , & fu- 
„ pra  id  quod  maxime  occultum  eft  , 
,,  & fupra  omnem  mentem,  non  mo- 
„ do  vifioni,  aut  omnino  fenfui  ob- 
„ noxius  elfe  non  poteft,  fed  ne  mén- 
„ te  quidem  ipforura  Angelorum  in- 
3,  fpici , eo  quod  fit  incomprehenfibi- 
5,  lis,  & inacceffibilis  . (^uod  enim 
,,  exiftat  Deus,  omnibus  notum  eft  .• 
„ quid  autem , aut  quomodq  fit , fpe- 
„ culari  difficilius  eft  omnibus  rebus 
„ naturalibus  . Reae  ergo  praediao 
„ modo  diaus  fuit  folus  immortalisi  & 
i^/ap\ens  Deus  * & invìfiùilìs 


Ma 
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Ma  i>iù  diffufamente , e con  mag- 
gìor  chiarezza  fi  fpiega  egli  nel  lib. 
2.  cap.  6.  paragrafo  16.  afferman- 
do in  termini  efpreflì  j che  gli  An- 
geli non  comprendono  già  Dio  ( poi- 
ché tal  vifione  è propria  foltanto 
del  Figlio  y e dello  Spirito  Santo  ) , 
ma  però  intuitivamente  lo  vedono  , 
in  quanto  permette  la  capacità  di  quel- 
le menti,  eccellentiffime  bensì,  e no- 
bilillime , malcreate  però  , e lirnitate , 

-H  xTÌr/f  9‘py  -rs'»  S’sd'»  (è  irxTipx  arai  «J 
É'Tspy  'fì  frJrM  «Tfl  xytJ^HTsit  ){ef2  ccjSx- 
^XKTOP  -Offas  tairlvj  sV<»  'to  • 

i'xperiu  fte  to'  TafÓTUTot  <È  JjiVstoH  • eù  S* 
q>oÀ  Ktyxnp  rroTÌ  fiSf/ti  top  ijo'p  fxóìop'  aa-n  Js 
T»  iiytOt  XPSVfPK  ÒffP  V^oììéptU  TOP  6tì9 

xxtipK  . . « . . » yéypxjTtu  u’ p f w/p  f/.xrd'xt^ 
icTj  5*  rur'ifo?’  èfxTi  fxÀ  xx'^PioyiTin  sva? 

fiL/xfup  TiiTup  • }<.éya  vju7p  oTt  o!  «yye- 
>9/  cmI^  èp  ^^xPì7i  S/cc  victTof  fi'Kexisrtp  tj 
TlftTtiXOP  S XXTfS^  fJLt  ? ci/  Bgje»a7*f  J PXt  ' 
^héxHrtp  oToo  ipgi  olót  (tip  ó S’fl»'?  * «■*» 
xx9'  erop  xÙTot'  ypppSfip»  i Js'  «oMi2«)i'r  tè  TO 

,<  /V  I>> 

xytOP  XPA.fUt  TO  TtWTOP  TU?  3’gJT'lT®-  ag»i- 

91»  «T»J  ftìs  STIP  Ò ÙfkSysSii  <È  XPtl^BOf  Ospt  • 

cioè  : ,,  Creatura  non  videt  Deuin 
„ & Patrem  ita  uti  eft..-  ab  altera  e- 
„ nim  natura  hoc  capi  non  poteft,nec 
j,  fuftineri  : & ita  intelligendum  eli 
,,  iliud  ; Nemo  vtdeòìt  facìetn  meam  & 
„ vivet.  Scripturx  autem  dicunt  inter- 
n dum  quidem  Filium  folum , 

c A . » 
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dum  vero  Spirkiim  Sati^lam  Ìb(um 
„ videre,  aut  noffe  Deum  Patrem  . . 
„ , . . Nonne  ergo  , inquìunt  , fcri- 
„ ptum  eft  a Matthaeo  ex  perfona  Sal^-^ 
yy  vatojris  : Videte  ne  vontemnatìs  unum 
.,y  ex  bis  pafillìji  : dtco~emm  vobisy  quod 
' jy  Angeli  eorum  in,  cxlis  fempet  vìdent 
faciem  Patrìs  mei , qui  in  catìs  efl.  ? 
,,  Ucique.  At  vident , non  qoantus. , 
„ & qualis  eft  Deus,Ìed  quantiun  ìpff 
yy  capaces,  funt.  Unigenitus  autem  & 
M Spkitus  Sanflus  ab  identitatem  Dei- 
yy  tatis  vident  ita  uti  eft  carens  quaiv- 
» tirate,  & forma  De«s.“ 

'PfoceJJtone  dello  Spirito  Santa , 

Venendo  ora  alfa  proceffione  deliìa 
Spirito  Santo,,  fà  Voftra  Eccellenza  > 
che  prima  di  Fozio,  la  cui  memorra 
per  fletti  i focoli  faci  deteflabile , non 
•tu. di.propqlito  tal  controverfia  agitata 
ifrii  Greci  , e i Latini  e comechb 
tutti  quali  i Saxiti  Padri  al  iècolo  Fa- 
•ziano  anteriori  o efpreflTamente  inFe- 
'gnàto  atrelTero.  it  dogma/ , che  pofcia 
dalla  Cattolica  Chiefa  foriTKihneaite 
C"  fole  noe  mente  fu  definito,  o parlato 
avelfero  in  guifa  , che  era  nTaiiifeilo 
aver  e-ffi  amraelfa  la  procelHone  della 
terza  Perfon»  da  ambidue  le  prime  ; 

‘ pure  non  era  ancora,  sì  fattamente  fiT-- 
€ ^abilito, il  cattolica  lingua.ggio, 


scopra  un'opera  inedita.  6t 

ua  tal  putito  >clie  alcuor  decan- 
ti Padri  ufate  n<m  atreifero  certe  e-' 
fpreffìoai^  le  quali  farebliero  ora  noti 
folo  fofpette,  ma  eziaadio  erronee  pa- 
lefem, ente,  anzi  eretiche  : perciocché 
dopo  che  il  dogma  ; cattolico  è ftato. 
pollo  cotanto  in  chiaro  , non  potreb* 
bero  più  nh  fcufarlì,  nè  con  benigne 
interpretazioni  difenderfi.  Così  S.  Gi<v 
vanni  Damafceno , per  tacere  di  alcuni 
altri  , comechè  fiinto  e cattolico  Scrit- 
tore , nel  libro  primo  della  Fede  Ortodoi- 
fa  nega  apertamente,  che  la  Spirito  , 
Santo  proceda  ex  f ///a,  volen- 

do fol tanto  che  polfa  dirli  che  efifo 
procede  ù*  , per  Filium  y dall’  e- 

terno  Padre . Notr  darebbe  dunque  da 
■maravigliarfl , fe  il  noftro  Teologo, 
fcrìvendo  aitai' prima  de’ tempi  Fozia- 
ni,  incorfo  folle  in  efprcffioni ,le  qua- 
li dopo  que’tempi  erano  da  fuggirli  co. 
me  folpette  . Ma  egli,  lèbbcne  parli  ex 
profeflo  della  Terza  Perfona  , c molto, 
diffufamente , mai  però  non  ha  detto, 
che^o  Spirito  Santo  non  proceda  anche 
ììK,  va,  ex  rUio  y o che  polfa  bensì 
dirli  eh’ ei.  proceda  S/«è  per  Fi- 

dium,  ma  non  già  dal  Figlio,  o cofe 
equivalenti.' 

Egli  è ben  vero,'  che  net 
tolo  del  2.  libro  fi  legge 
i'.:  for  ì»  is?JS’«Vg»f  c«iJ  ( cioè  del  Pa*- 

■ - ire 
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àre)  , . • , sWspA^É'»  .•  le  quali  parole 
pretenderà  probabilmente  qualche  Fo- 
zìanOy  che  debban  tradurli  .*  Sphttus 
SanBus^quì  folum  e*  hypojìaft  ipfius  Pa- 
trts  procejfit  : ma  io  per  lo  contrario 
fon  di  parere  , che  debbano  tradurli 
così  .•  Spirìtus  SanBuSy  qui  folus  ex  hy^ 
pojìafi  ipfius  Patrìs  procejfit,  E affinchè 
'mal  non  polTa  alcuno  de’feguaci  della 
Foziana  erefìa  accufarmi  di  mala  fede, 
o fofpettare  almeno  ch’io  tronchi  il 
tefto  del-nollro  Teologo  , permette- 
temi eh’  io  qui  intiero  il  rechi  . 
Così  dunque  dà  il  nollro  Autore 
cqminciamento^  al  fecondo^  libro  . 
O»  osHÌx^ofTSf  eiycu  r«9?  mo-ut  i? 

£>  io7?  xisót<s  «.f 

KTTx|  iXKxaxit  aù'ntì  tiiapsmt»  <fa(r* 

ìo^x^H(ny  àt  s SsTvs'r-if  if  rf  )uosxyxy'(f  7» 
/SxTTTjV/tiKT®-  t^eawieeyy  ìmjuui  Toy  tb  «ùn-^ 
yey7  ^eo'y  ^ itx-jifx  , xj  To'r  s|  cmJt»  a-jjjvTCXf- 
XofTx  ojCt^  xyxTT'^Tty  jmo»oj5}w7  tji'y'Koyoyy  iq 
■TB  y,ytifio9À.^sy  clyioy  aj/X/we  tÌ  fióysy  £*  715 
vxto^xrsiét  tuhx  xyxfxu?  (à  liSfX'^xsuf 
Osy  • TU  /jS/j  òuaHina  tT?  Tf/xS®-  jwi'  xTts>t>“ 
Tti*  Tfotoy  ìs  ^ ^ixfjfxf  ’^y^Tsuì  C?  iJtwa- 
piCrsffls  8 swìi  tSUì  «pie»/»*» 

Tapy/xtMj  itwxfÀSviy  xytu^oy  , x9f*Tof  > HSW 
Ceps»  t’j'9'vjxna’w  xxdeVixsi'  t*TV  y ® tus 
i'JMT^  (TUjyv9(VixE>  xyxex^^  '•  «y'*  /«'?  f 

««  «5  *uT«s  <£  xj*  Tot?TB  ^ credo  che  debbts 

le^gerfi TxurfÀ'j^y^ji  àtxTt  irx  ivsi  5 ow«»/x 

8-wxu  s■sTl?htv6^f  ^ 
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Cioè  : „Qiu  templum  Te  effe  fludent 
»>  ? dignum  Spiritus  Sanéli 

« illucefcentem  ipfis  inacceffibHem  Ju! 

habuerunt,  glorificant 
9>  aequali  honore,  quemadmodum  Do- 
„ minus  m baptifmi  inftitutione  prt 
» cepit , quuni  ingenitum  Deum  ac 
” A“”*  coexiften- 

” ifum  vl"k“"*  ’ ^ Unigenitum  Fi- 
„ num  Verbum  , tum  commemoratum 

))  jus  hypoftafi  ab  atfirno,  & conti' 

5,  nue  proceffit  .•  confubftaatiaIi”ati 

j»  gantes,  modum  vero,  ac  difcrim^n 

„ generationis  & prèceffionir  “ÓJ 

” Sii  SV- Caclettibw 
”eft  ignotum 

” formilìikn^'  «og'Mndum 

” mi?»  • ^ '“''eftigantts.quo- 

::  «.  S,„aa  f>  *'"■ 

” «11!°'*'"'  '* 

” Ibv/rnf  ®5.^r«o>  ubi  confidet , folio 

” A- ^^0>Jcere , & tacens  anditi  . 
«Ito  la  TOM  “ N'*  ?"< 

giudiz  i n™  ÌT’  P®"»  »"•» 

fa  tiri!  P"  «<*>««  . che 

due  tóme  "®"  J?!®®'*  <*»"« 

Spirito  Sn^*  I * P®'  efcludere  dalla 
P to  Santo  Ja  generazione  palTiva  , 

cioè 


^4  tettefi  ^ I 

cioè  per  in(!lcare , che  il  Figlio 
è generatOyZ  lo  Spirito  Santo  s>»>r3f'>t:»rKi  ^ 

procede.  E che  tale  fia  il  lenFo , e la  ' 
vera,  e non  già  sforzata  intrerpreta-  j 
zione  del  tefto  , lo  ditnoftrano  primie- 
ramente quelle-  parole,  ch’ef  foggtun- 

ge  ,•  T{3TS»  Ss  jJjA/yiVéiW  & i)tT9« 

f^Tcui  « ^iTsrrs'^  modum  vero  ^ ac  difcvì- 
men  gemrathonis , & procejjìoms  non 
rentes  : di  poi  più  chiaramente  il 
compruovano  le  feguenti  , che  truo*> 
vanii  nel  5.  capo  dèi  libro  fteffo 

'T^x  TO  %yroì  6»  (£  aoVQy  • /row  -yg 

TTx/*  2i/jrTi  Ty  invtar  >q  omJtj  gy,  -rT? 

? è T»rp'«  /li 

«/  » 1/35*  5/»T»  T»  HTÌTU»  ut 
*i(  »^9C  vt^fix'TX  ’^3tssHirhiu  • • • • « ^u'yxrxc 
»»  T»'  in  xyion  Tci^fix  irs  ivi  taxr^  ^ 
ini  ifu"  «)ot*  itéuLSif  HTt  ^ lyi'r— 

y.xTwi»  iuor.f  • Cioè  : „ Spiritus  autem 
^ Sanftus'dicitur  in  Scriptura  unus  8c 
yr  folus  elfe  tum  quia  fingulariter  8c 
,,  folus  ipfe  ex  hy portali  Dei  & Pa- 
,,  tris  prqcedit  , non  vero  generatur 
„ ficut  Filius  : tum  ne  fufpicemur 
euiti  -effe  creaturain  ut  funt  afii  Spr-  / 
,,  ritus  , . . , . Non  poteft  ergo  ut^us  I 
SpiritusSanélus  neque  uni  Patri, vel  ; 
uni  Filio  erte  dilEmilis , neque  mul- 
„ titudini  fpir'tuunv  fimiiis/*  Benché 
da  quefte  parole  un’altra  ragione  aii-  | 
cora  può  dedurli  i per  la  quale  il  no- 
ÙSQ  Teologo  abbia  wel^cicato  tefto  ag- 

^ ^ V ■>« 
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, Sopra  UT^ opera  ineSta . ' ^9 

«muto  quel  « cioè  per  iadicaré'^ 
che  lo  Spinto  Santo  non  e,  come  pre- 
toiweva  Macedonio  r^ile  agli  altri 

Spimi,  de’ quali  fi  dice  che  IXT7ft&l|rsC» 
furono  creati  y ma  non  fi  dice  di  eflì  , 
t»vofa^er:<a^  cioè  che  procedano  da 

Dio. 

altresì , che  nel  51,  ca- 
po  del  h^o  primo  effo  afferma,  che 
lo  Spirito.  Santo'  *»iti>pé.'tT(a  ff  »«- 

-ijT  3-«xa;  , cioè 
pwedit  a P^re^  & mmet'  apud  FHìum 
mode^  Dunque  lo  Spirito  . Santo 
C aira  on  Foaìano}  pioceden<la  daìPà- 
®,**®“*jw*.  «el  ma  non  pro- 

ancora-  . Mp  quanto 

p^xdit  a Patte  ^vtdttcr  o in  breve,  che 
nmi  ]^tnava  nuUa . X^nanto  poi  airaf- 

-s^j»  1 ^ ^ («r  oja]^t 

Ftltum^  niente  aluo  voile  con  èfu  il 
BoUro.  Xeologo  dinotare  , fe  non  che 
quella  che  da  Teologi  fi  appella  aì’- 
ctminfejfione  delle  divine  Perfone,  non 
già  negare  là  fpixaziqne  attiva  al  Fi- 
gliuolo . Ciò.  è manifeflD  y.  fenza-  eh’  Ìo 
m’affatichi  a provarlo  , da  tutto  il 
tQnteflp  perciocché  1’  unico  feopo» 
€ue  m.  tutto  quel  91.  cai-o  ei  fi  pre- 
figge » fi  è di  provare  la  confuftan- 
aialuà  del  Fi^iuolo  da  que’  luoghi 
della*  Sacra,  Scrittura  , ne’  quai  fi  af- 
fexmi  t che  U regno  del  inedefi- 
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mo  è ferapiterno  : e perciò  cotichiu-  i 

de  quel  capitolo  con  quefte  parole  j i 

K«  'rUn  5s'  )iVt««  tl/jj  Ktytffx»  • isi 

j-K^tàe  ’/òof  re7t  c>0drx\oi37<  jun* 

xv^fjLX'n  rJ  S's»'  • 

fUXIty  ìì  tu  USfO^M  , ùt  ■Of’mfiTM  , l,K 
79^  ® TÌ?  «S.'xh'xn 

jU/Ki  • ira/  -jS  ^ T9  » ^ 

oi'  %3Xc«9i  £~/a  , 

sr’  «»  e^WKTJi'p  cV  tsT  i cV 

T9  Xt^flx  BKTif^'srxt 
T«  WKTpc?,  ® ftstet  ^^S^' 

*»y  Cioè  : »»  Prophetiam  vero  Ifai» 

„ dicentis  : Regem  Domìnnin  Sabaoth 
„ vidi  ocuhs  mehy  Paulus  quidem  Spi- 
„ ritui  Dei  attribuir,  /oanties  autem 
„ Unigenito,  ut  antea  diftum  eft,  ob 
„ COITI  m Union  e rn  Deitatis  , & unius 
)>  perpetui  regni . Quomodo  enim  fie- 
},  n poteft,  ut  unus  quidem  regnet  ', 

))  alius  vero,  ut  in  hominibus  contin- 
j>  g»t,‘otiofus  fit,  quum  Pater  in  Fi- 
» Ilo.»  .&  Filius  in  Patre  maneat  , & 

3)  opiritus  procedat  a Patre,  ac  ma- 
33  neat  i^ud  Filium  divino  ;nodo?  ! 
Le  quali  paiole  non  è neceffario  di  ; 
cementare  più  oltre,  * 

Coafeffo  in.  terzo  luogo',  che  non 
un^  o due  volte,  ma  più  e più  (per- 
ciocché niente  non  devo  diffimulare  ) 
chiama  lo  Spirito  Santo  vfiHfix  WtlTps'?  , 
cioè  Spirito  ^ del  Padre  , e <>*7  ^ 

cioè  Spirito  di  Dioy  intendendo  del  Padre  ^ 


inedita.  ^7 

Cosi  nel  15.  capo  del  primo  libro  • 

® Ta  «y,„  r,A.f^  ^rn  -d,j, 

„ Om^potenp  „e  interpretationis  qui/ 
)>  dem  mdiget  • oftendit  enim 
« eum  una  cam  Patr<*  c,  xi  * 
« Spirita  ilIiusIndS;  renare 

Ì*n.r^/“^"  '’?"■*  ' ■? 

V ' ' f?*  libro  ftelTo  • 

Toe^/»  rj  U'n^of  ri  WgZ 

•nsAvo^n  )i;K«jrv /no-8  ygic?  m 

l^fiK  . «>  r*  '■  ^ ~ ” «yKT)»  T« 

.'  tu  icy/rt  TTir^uft®^  u2> 

^ ' ^SfTMjffx  2^  T9  TXWTCjr  T/lf  flc,'. 

TIT©.  t«  , <£  iV«  T? 

T»  «V'«  c«;-T«\  Cioè* 

GrJh%  Corinthios:* 

” r communicatio  Spmtus 

” U«o  l ’ deinde  Patrem  , ac 

„ poftea  Sanftum  Spirituin  ipfius  .'  “ 

^ nel  \6,  cap.  del  i.  libro  .*  lt7r^KT1^ 

sy/>  . . . . e fls9^  j 

To  Ky,9»  wtJ.  Cioè;..  „ Lati- 
» tudine  caret  ....  Deus  .Verbum 
,»  quemadmodum  etiam  Pater , & San- 
5,  etus  Spjritus  ipfius . “ Nè  io  voglio 
qui  contraftare  fbpra  il  pronome  •«->», 
tpjxm , le  pofla  riferirli  al  Figliuolo  ; 
malumamenre  che  alcuni  altri  luoghi 
^ - foa' 
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fon  cosi  chiarì  , che  ; tolgono  ogni  ^ 
-c<3ùìvoco  ; riccorae  quando  fcrive  ( 
nel  26.  capitolo  del  i.  libro  .•  K» 

t#'  r««,T^  iKTai 

ToforttvftTtr^m  tpV  futt'pfjn  S’gsV  ^ M-*'* 

Cioè  ,•  Et  quod  cum  Patre  , & Spi- 
I,  ritu  ipfius  adorare  oportet  Unigeni- 
,,  tum  Deum  Se  Filium . “ E nel  2. 
cap.  del^2.  libro  : Se  liyiot  , 

f?/s»  6:WT«  •|5I'sjwkJ«  Ì't£  s|  «utS  ey.ifejAfltr 

Xj  Cioè  : „ Spìritum  San£Ìuni 
„ vero  vocat(//PA^re)fuuni  proprium, 
utpote  eam  qui  ex  ipfo  proceflt  Te- 
„ cundam  naturain.  “ 

Nìuaa  però  dì  quede  . od  altre  (b-- 
loignaatt  efpreffioai  non  fioj^eDC  in  a!> 
cuo  modo  al  dogma  Cattolico,  dì  cui 
wrltamo  .*  fecondo  il  quale  lo  Spirito 
Santo  non  fblo  procede  dal  Padre>n^a 
prtnàpalmente  da  Itti  procede  , ed  etfo 
fblo  è •?3ì*»9};srr*pK'Try.<  croè  priìKtpaX 
ea^ay  come  parlano  i Greci  , vale  a. 
dire  , principale  origine  , e principio 
d-llcr  Spirito  Santo,  come  quegli  che 
è la  fonte  di  tutta  la  Divinità,  e da  f 
cui  rifteffo  Figlio  Iva  li  (pirazione^af-  t 
tiva  , con  etti  fpira  lo  Spirito  Santo 
infierae  col  Padre . Non  è dunque  ila 
tnaravigliarfi , le  dal  noftro  Teologo 
rien  fovente  ehianvato  Spirito  del  Fa^ 
dre^  o Spiri to^  di  Dio^  cioè  di  Dio  Pa- 
dre. Ma, ciò  che  fnerva  affatto  Pobie- 
xtoaè  » che  quiadi  altri  voleffe  trar« 
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re,  più  volte  efprelfajnen^  ei  chiama 
io  Spirito  Santo  f7 ,1,'?  1,  cioè 

Spirito  det  Figliuolo  eziandio  Cosi 
nel  18.  capo  dei  i.  libro,  ove  fcrive.'- 

O'  Bsit  irotTip  toc;  \àsr»s’*Vfl?  s’Is- 

^pet  Zfot  lo'r  rM»T8  v/»'>  , t»  iìyief  «uts 

tì^Anùi'  Ìé.f6‘  K-  7-  K.  Cioè  , fe-- 
condo  che  fi  legge  nella  mia  verdo- 
ne ; „ Deus  & Pater  beatas  Perfonas 
,,  manifefiavit  , quum  fic  Filium  fuum, 
,,  Se  Sanflum  epos  Spiritum  allocutus 
,,  eft  : Fenite  , &c.  ■ Nè  fi  vuol  dire, 
che  quell’  debba  riferirfi  al  Pa- 
dre, perciocché  del  Figlio  parlando  , 
dice  Mv-!? , e parlando  dello  piri- 
te Santo,  «•‘ili  . E più  chiaramen- 
te nel  lib.  z.^cap.  6.  paragr.  23, 

jÌ  x77<nj  £^K/^  iy cs*Tii'  ;?octF/V' 

JUXTl  ^([eisTse/*  i 8-tfWp  >)•  Èlìi  ’ltf  (rWJtlOCXTIf^» 
«UT?  S^ftiTqCTB  nttty! if  VtdlfllfTJ  T8?ftE- 

• Cioè  .•  „ Creatura  oleo  crea- 
„ to  fanftificato  ungitur  in  baptifroo. 
„ Salvator,  utpote  Deus  , unftus  eft 
„ fuo  , undequaque  Sanilo,  &.  increa- 
„ to  , ut  ipfe  eft  , ^iritu  , prae 
,,  confortibus  , nobis  fcilicet  . **  E 
finalmente  nei  cap.  i.  del  libro  5.  T/o'i 

T8  i ^■iìftòt  H'i  il  KV-?^  "W 

y.scTK?uj'«»tw»  cm/’t»  x«Ta<pp5»«i>  • e tÌT  t 

Ilt  II  diK  T«  <p\)Tì  UKTO’  TP  Uyiìl  KUT8 

XttTy'x/P’EP,  TP»  irOC^TPfp  TP'  TIIJLIU- 

TJCTPP  »aTB3jB-s/'fstj . CÌoè  / „ FÌIÌUS  Vcf- 

))  bura  Dei,  qui  neminem  * ne  ex  irs 
- - ,»  qui-  - 


y,  quidem  qui  eum  contemnunt,  coti- 
,,  teronit  ^ ^ui  animae  , in  qua  per 
„ infpifationetn  Sanftutn  ejus  Spiri- 
„ tum  habitare  fecit , rationem  mfe- 
ruit  pra?  omnibus  rebus-  maxirai  fa- 
„ ciendam/^*  ' ^ 

In  quarto  luogo  non  niego,  che  nel 
.2.  capo  del  2.  libro  non  parli  si  fat- 
tamente dello  Spirito  Santo,  che  altri 
fermandoli  nella  corteccia  delle  paro- 
le,'e non  penetrando  nel  midollo  del 
fentimento,  e nello  fcopo,  che  ivi  fi  , 
è'  propello  il  nollro  Teologo  , potreb-^ 
be  credere  ch’ei  fi  allontanaife  dalla 
Cattòlica  verità  , e favoriffe  quell’  o- 
pinione , cui  pofcia  Fozio  come^cun^ 
dogma  pretele  di  ftabilire . Porta  quel 
capitolo  in  fronte  quello  titolo , o ar- 
gomento che  vogliara  dirlo  , non  sò 
fe  pollovi  dall’  Autore  , 0 più  prefto  , 
come  fono  inclinato  io  a credere  , da 
altri  aggiunto  pofteriormcnte  v 

T»  T*  Kyisf  vtÀ-fAx  eti/Kt  T» 

*up»T/»T?  •ìv'nStreui  • Cioè  : Che  Io  Spirito 


Santo  y di  Dio . E di  ciò  , che  oppongono  ^ 
gli  Eretici  . Or  in  quello  capo  moltif- 
lìmi  tedi  allega  di  Sacra  ’&rittura  , 
ne’^uali  vien  detto  lo  Spirito  Santo 
Spìrito  dì  Dio,  o Spirito  del  Padre,  in- 
di tre  altri  ne  reca , ne’ quali  vien  no- 
minato o Spirito  dì  Crijìo,  come  nella 
lettera  ai  Romani  cap.'S.  verf.  9»  > ® 
Spìrito  del  Figlio,  come  nella  lettera  1 
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ai  Calati  cap.4.  verf.  6.  , o Spmto  di 
Gefu  Crìjìoy  come  nella  lettera  ai  Fi- 
lippefi  cap.  r.  verf.  Pofcia  foggiuti- 
ge^  che  un  si  fatto  modo  di  parlare  , 
Ti.  ija  , Spirito  del  Figlio  , dimo< 
ftra  che  lo  Spirito  Santo  è confuftan- 
ziale  al  Figlio,  ed  oltre  a ciò  , che 
tanto  la  feconda,  quanto  la  terza Per- 
fona  hanno  1’  origine  ir.  ens'f  xiKTpi? , 
cioè  da  uno  JìeJfo  Padre  . Non  perciò 
adunque  lo  Spirito  ^nto  è chiamato 
Spirito  del  Figliuolo  , perché  proceda 
anche  da-^  lui  ( così  forfè  ragionerà 
qualche  Foziano),  ma  jpercioccnè  prò-' 
yengonp  ambidue  i*  jn  e»»?,  cioè  dà 
un  yò/o,  ed  «ut»'»  é»*  Kvxyop^xl  jcioè 

ad  uno  JleJfo  fi  riferifcono  . Ma  per 
maggior  chiarezza  vogliónfi  qui  reca-, 
re  le  parole  ftelfe  del  noftro  Teologo., 

Kmì  1®  Ss  icùl»  IS"  ifH  e'yuj/as 

'jlv)  ‘Wc?  xù'Ipp  y.otmytxf  lì?  , 

jé;  (wV«  pt'i  K'druK  KUTS*  vau/ird^^pxt  ’ ir«j  «jS  «ir 

/S/?» 

g^TJant  è ifs'f  T^fJ’  oTiTep  if/  n jq  yéy^xviTM 
T(iA!f*x  ^s8  • e-ETip  V fih.xr$nydf  s^i  ftópot , «x- ' 
’ Me  xxì  rjiS'w’i’Ss  («»  tstHiM 

t8t’  •iV'iTeW  JCe<-  . 

50'»  ■9‘J?*  ^ìlfXjXir  XM  T»a>‘Xf  $» 

T?  e'raj  Trar^ss  ^ 

’ 7»«(jS  •Oy»9?A9’9ir  «t  flXXX^M  VlStfXTUS  OCUToW*  . 

<n»  «wT9)r  eir*  x^xya»^M . Cioè  : Quod 

f „ autem  fcriptum  eft,  ipfum  effe 
,,  rhum  Fila,  oftendit  fimiliter  com- 
. . • . , „ mu-  ^ 
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,,  munionem  naturae , adeo  ut  putarf 
„ nequeat  Spiritum  effe  illius  creatu- 
,,  ram  .*  quomodo  enitn  proprio  Pa- 
,,  tri.,  quafi  illum  antea  non  habentt 
„ ex  fe  ipfo,  condidiffet  Filius  illum, 
„ qui  & eft,&  diftus  fuit  in  Scriptu- 
ris  Spiritus  Dei  ? Id  quidem  non 
,,  modo  blafphemum  eft  , <ed  etiam 
,,  ftilltum . Intelligatur  autem  Spìùtut 
Chri/iì.y  ideft  virtus  Chrifti , eo  mo- 
„ do  quo  diftum  cft , Chrrftum  effe 
„ Dei  yirtutera  , & Dei  fapientiam  : 
,,  quoniam  enim  ex  uno  Patre  nato» 
„ ra , non  vero  creatrice  energia , prò» 
ceflerunt  hae  beatas  Hypoftafes  , in 
„ e’imdem  unum  referuntur 

Ma  tutto  quello , io -non  m'ingan*- 
no  , non  è di  alcuna  forxa  : imper^ 
•ciocché  primieramente  in  altri  luoghi 
poc’ann  da  me  allegati  ilnoftro  Teo- 
logo aftolutamente,  e fenxa  interpre- 
tazione, o riferva  chiama  lo  Spirito 
Santo  come  Spirito  del  Padre  , cosi 
ancora  Spirito  del  Figlio  ; che  è -lo 
ileffo  che  dire  che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  non  folo  , ma  e- 
niandio  dal  Figliuolo  : pofciache  non 
può  dirli  , che  p^cìò  folamente  lo 
Spirito  Santo  fi  dica  Spirito  del  Fi- 
glio , perche  lo  Spirito  Santo , e il  Fi- 
glio f^o  confulmnziàli  : altrimenti 
potrebbe  ancor  dirli  che  il  Figlio  , e 
M Padre  fono  dello  Spirito  Santo,  ef- 

fen- 


Sopra  un'opera  inedita, 
ftndogìì  CQnfudanziali  : ma  quando' 
fi  è intefa  mai  una  fimile  affurdità  ? 
Egli  è dunque  chiaro,  che  lo  Spirito 
Santo  vien  detto  Spirito  del  Figlio  , 
ov.vefo  Spìrito  proprio  dei  Figlio  ,,  per- 
chè non  Colo  fono  confuftanziali  lo 
Spirito  e il  Figlio,  ;ma  quegli  ancora 
pirocede  da  quefto  ,non  quelli  da  quel- 
lo. Per  la,  .qual  cofa  non  fi  oppone  il 
^noftro,  Teologo  al  dogma  Cattolico, 
quandi)  dice  che  lo  Spirito  Santo  vien 
chiamato  Spirito  del  Figlio  per  quella 
ragione  , perchè  è confuftanziale  al 
medefimo  Piglio  v elfendo  ciò  ve- 
rillìmo  . Che  s’ei  qui  non  aggiunge 
efprelfamentc  l’altra  ragione,  e cioè 
perchè  lo  Spirito  Santo  procede  anche 
dal  Figlio , -ciò  avviene  perchè  1’  ag-  . 
giungerla -era  affatto  alieno  dallo  fco- 
po , che  in  quel  luogo  fi  era  prefilfo; 
ma  egli  però  mai  non  la  efclude. 

/ £d  affinchè  la  cofa  fia  più  manife- 
ila , è da  Papere  , che  in  tutto  quel  2. 
capo  del  2.  libro  non  altro  fi  propone 
egli  di  provare  , fe  non  che  quello 
dognu  , cioè  che  lo  Spirito  Santo  è 
confullanziale  all’  eterno  Padre  CIÒ 
è tanto  evidente.,  ed  egli  , 'tante  volte 
r inculca  in  quel  capitolo , che  fareb- 
be inutile  ch’io  mi  prendeffi  il  pen- 
fiere  di  dimollrarlo , tanto  più  che  an- 
cora dal  palfo  poc’anzi  recato  appari- 
fce.  Quindi  è che  dai  tanti  tefti  Bk 
, N,  R,  Tòm.  KJ:  D " bl>  ' 
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blici,  che  ivi  ei  cita,  ne’quali  Io  Spi- 
rito Santo  è detto  Spirito  del  Padre  , 
0 Spirito  di  Dio,  o Spirito  del  Figlioj 
o Spirito  di  CriAo,  raccoglie  Tèmpre 
quéAa  confeguenza  : Dunque  Io  Spiri- 
to Santo  è confuAanziale  al  Padre  ; 
ovvero  queft*  altra  : Dunque  lo  Spiri- 
to Santo  è confuftanziale  al  Figliuo- 
lo. Che  fe  è cosi  , come  certamente 
è , chi  può  pretendere  che  ' nelle  cita- 
te parole , oltre  la  confuftanzialità  del- 
lo Spirito  Santo  col  Figlio,  egli  efpri- 
saer  ancora  dovelfe  la  proceffione  dell* 
uno  dall’altro?  anzi  chi  non  confef- 
ferà  (fe  pure  con  ingenuità  voglia  in- 
terpretarle ) che  quelle  voci  ^ f»* 
y ex  tino  Patve  , c l*  altre  , 
eìj  Tsj/  uutÌy  ett.  in  eumdem  ununt  , non 
per  altro  furono  da  lui  dette,  fe  non 
che  per  dinotare,  che  lo  Spirito  San- 
to così  è confuftanziale  aF  Padre  , co- 
me allo  fteifo  Padre  confuftanziale  è 
il  Figliuolo  , non  già  per  togliere  la 
fpirazione  attiva  al  Figliuolo  : al  che 

egli  non  pensò  mai. 

Nè  è per  fine  da  obiettarfi  , che 
nelle  citate  parole  del  2.  capo  del  a. 
libro,  e fovente  anche  altrove  palan- 
do il  noftro  Teologo  della  proceffione 
dello  Spirito  Santo  , rammemora  fol- 
tanto  'la  proceffione  dal  Padre  , fenza 
rammemorare  la  proceflìon  dal  Figliuo- 
lo. Imperciocché  sà  Voftra  Eccellen- 

...  • 


( 
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za,  ch«,  molti  fecoli  Tono  , eifendo 
fatta  da  Fozio  una  fìmile  obiezione  a 
Gefu  Crìfto  medefimo  , il  quale  Te 
bene  in  un  luogo  dica  de  meo  accipìet  ^ al* 
trove  però  dice  foltanto,  qui  a "Patte 
procediti  Cerna,  nominare  Ce  ftetfp  in* 
lieme  col  Padre,  fu  da  Teologi  dirao- 
ftrata  la  debolezza  di  tale  argomento. 
Onde  io,  che  Jcienti  legem  loquor  y non 
mi  arredo  fu  ciò,  e paiTo  piuttodo  a 
recarvi  alcuni  luoghi,  ne’ quali  il  no- 
dro  Teologo  o in  termini  efpredi,  o 
per  una  necefTaria  illazione  ammette 
il  dogma  Cattolico  da’ Foziani'impu* 
gnato . _ 

Uno  di'quedi  fi  ò quello,  in  cui 
afferma,  che  non  fi  didingue  dal  Fi- 
glio il  Padre,  Te  non  che  per  la  rela- 
zione della  Paternità.  Truovafi  quedo 
nel  zò.cap.  del  i.  libro,  ove  dopo  aver 
diffufamente  modrata  la  verità  di  quelle 
parole  di  Grido  : Ormia  quattfmque  ha* 
tee  Pater  y mea  funt  ,*  così  conchiude 

n«V^  «»  «/’ ir*»  TIC  WKTJ,<Hef 

«Ve  TtKtQ!  WKTfi<  , n 

fitter  T#  tirxi  vxitfK  ìj*  r’MJXtxfX*' 

«/«as/Q-rw  À^<n‘  trxrrx  t» 
g/uoc  TX  , JceM  T«  TX  $ uK  X.  T-  X-  CÌoÒ  5 

„ Omnia  ergo  quse  Patris  funt  y Tua 
„ dixit  effe,  ^ta  ut  nihil  aroplius  Deo 
,9  Patri  det  , nifi  hoc  foium  , quod  fit 
,»  Pater  Fili!  cóaeterni  ^ ac  fimul' cum 
)«  eo  fubfiftentis . . Sic  nos  .credere  jui 

D ' 2 „ bet 
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„ bet  etlam  illud  : Omnia  mea  ma 
^yfunty  & tua  mea  &c.  “ Ma  egli  è 
chiaro  y che  farebbe  ctò  falfo  « fé  lo 
Spirito  Santo  non  procedeffe  an- 
cor dal  Figliuolo  : perciocché  il  Pa- 
dre non  folo  per  la  relazione  delia  • 
paternità*,  ma  anche  per  quella  della 
fpirazione  attiva  fi  diftinguerebbe  al- 
lor  dal  Figliuolo. 

L’  altro  fi  legge  nel  «^.<cap.  del  2. 
libro.  Ivi  egli  afferma,  che  il  divin 
Figliuolo  rien  rapprefentato  nello  Spirito 
Santo , che  é come  irnmagine  di  effq^ 

0 w ! Iteli  xiris^Vwwr 

f#T«  cV  {Mioft/ilti  to'  KtClC{«»*itTOf  t7« 
fi*»THT®-,  t-«t’  *V/»  to'»  /c-5»  Tps'ror 

XK/  i àv  T<r  iti  W/i.'u«T7. 

cioè:  „ Et  ficut  Pater  in  propria  hppoftafi 
„ exillens  repraefentatur  in  Unigenito 
„ tamquam  in  imagine  ob  identita- 
„ tem  Deitatis,  ideft  effentisi  ita  eo- 
„ dem  modo  etiaro  Unigenitus  reprae- 
„ fentatur  in  uno  Spiritu  Sanfto  tara- 
,,  quam  in  imagine  . Ora  ficcome 
dall’  effer  il  Figlio  chiamato  immagine^ 
del  Padre,  fi  raccoglie  ch’egli  ha  1’ 
effere  dal  Padre,  così  dal  dirfi  lo  Spi* 
rito  Santo  immagine  del  Figliuolo,  ne-  ' 
ceffariamente  ne  fieguc,che  dal  Figlio 
ancora  abbia  1* origine. 

Il  terzo  é nel  14*  i^hro, 

^ovc  fembra  che  egli  infegni  la  prq- 
jefijone  dello  Spirito  Santo  dal  Fi-^ 

gliuo- 
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gliuolo . Imperciocché  ficcome  nelle 
ere  Scritture^  Gesù  Crifto  vien  detto 
Verìtas  , anzi  egli  medefimo  fi  dà  un 
tal  titolo,  allorché  dice.*  Ego  fum  via, 
Verìtas , & vita  : così  il  nofiro  Teo- 
logo in  quel  verfetto  del  Salmo  .*  E- 
mìtte  lucem  tuam  , & verìtatem  tuam  , 
per  la  parola  ìuctm  dice  intenderli  lo 
Spirito  Santo , c per  il  vocabolo  verU 
totem  il  Figliuolo  , e nel  medefimo 
tempo  afferma,  che  lo  Spirito  Santo 
procede  dalla  Verità , cioè  dal  Figliuolo . 
« (T/wirjr 

4 VTvr  <)S  Ttfs^KtZt  ilui  <£  9fio0peruuU/j 

ìx,  (pmjòi  d? , XSU'  T«. 

K\r^i/xf  sxvtpd,!^sfrtf  ùy/x  m 

ftjS*  ì^icxéif<\ei  73  fuf  r«  vjfi' 
or  Js  t|*irpyiX«  Ter 

<ri5«  cuJtu'*  Xfàlrsi  to'  irraCyCto! 

«OT? , ® pu)i'a-e|(,/  , Cioè  : „ Hsbc  ne 

» David  quidem  lilentio  .'prseterit  , 
» Conjungens  enim  mani  fedo  naturam 
91  & concordiam  Filii,  qui  Lux  ex  lu- 
99  ce  genitus  cft,  & Spiritus  Sanfti', 
99  qui  vere  ( quando  non  debba  leggerfi 
„ Vcritas  ) ex  Veritate'  pro- 

99  ceffit,  pfallit  in  42.  quidem  : Emi t te 
>9  Lucem  tuam  , & Verìtatem  "tuam  • In 
99  i47».autem.*  Emìttet  Verbum  fuum  , 
„ & liquefacìet  ea  ; flabìt  Spìrìtus  ejus^ 
99  ^ fiuent  aqua.  “ 'Ma  egli  è ormai 
tempo  di  panar  oltre , eifendomi  forfè 
Jopra  ciò  fermato  più  che  non  ri- 
~ "D  3 chic- 
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diiedeta  il  fine  , cui  da  principio 
mi  propofi.  ^ 

j 

Necejfìth  della  Grazia . 

Se  al  ’ noftro  Teologo  giunta  foffe 
notizia  deirerefia  de’ Pelagiani , allor-  , 
che  già  vecchio  fcriffe  queft’ opera,  a 
me  è ignoto  : pure  ferabra  più  verili- 
mik,  che  non  gii  foffe  ancor  giunta:  i 

imperciocché  s’incontrano  in  effa  al-  < » 

cune  efpreHìoni , dalle  quali  farcbbcfi 
probabilmente  aftenuto  , fe  fcritta  l’a- 
veffe  dopo  che  i Pelagiani,  o i Semi- 
pelagiani  le  avevano  refe  fqfpette  . 

Ma  comunque  fiafi , io  fon  di  parcfe  | 
ch’einon  abbia  intefo  mai  di  favori-  | 
re  le  per/erfe  dottrine,  che  o prima,  j 
o pofcia  foftennero  quegli' Eretici  • ) 

Egli  è ben  veto,  che  nel  14.  capi-  ; 
telo  del  2.  libro  eflb  afferma  , che  I0 
Fede  comincia  da  noi  : efpreffione  affat- 
to  Semipelagiana  , come  ognun  sà  , 
perchè  da’  Seraipelagianr  adottata  , o 
foflenuta  in  un  fenfo  erètico  .•  ma  cat- 
tolica nel  noftro  Teologo  , s’  10  non 
m’inganno  , perchè  da  lui  detta  in 
fenfo  affatto  diverfo  , e non  per  rn^ 
do,  che  venga  ad  efcludcre  U necelft- 
tà  della  grazia  divina  riguardo  anche 
al  cominciamento  della  Pene  • Ed  affin- 
chè ciò  più  chiaro  apparifea , fa  d’uopo 
ch’io  rechi  tutto  quel  paffo.  Dopo  a-  I 
^ - ver 
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Sopra  un^ opera  tnedìta,  . 70 
ver  dunque  egli  moftrato  nel  predet- 
to capitolo,  che  molte  figure  truovanfi 
del  Battefimo  neli’?ntico  Teftamento, 
® i'^egare  in  fenib  allegorico 
CIO,  che  Zacaria  il  profeta  nel  cap. 
5*  verfi  8 , e 9 , e , nel  cap,  4.  verll 
® lo^ha  (critto  . A l'y®*  ‘ei 

JS  T/?  Opóu,.  £/^  J-^ 

E j qui  commenta  i verfetti  8 , 

j indi  fogjìunge  : 

'r”*  'Jl®  •/««£  Ti?  yjy 

3V  Ù3-.>  >,>«f 

^ T,j  3fpl>*'«  Ta'  KxOiXfsf  xrf/ 
*npt/or  «^^K^^eéMTie/*  « -jS  irs^uxsa  /«V^«r 
ypv«rj?.^*/T*,,  Jj>  S7UIU  oaJTTf 

f#r  > T)JT  ifrf  <fito  x«e^(^(«y«r6e» 

Xv^Hty  «itItJ'tTj  roal- 
««•nKIJ  .SwpMT  7^;,  7*Xe/5Tll*  . TD^j? 

/«  |e/?  ,ir1«6  ■jr«§vr'ra(jKf  (leggo  iW- 

iV1„  V 4Vp.rla,  xlw' 

Xfs  7»S  ,x„3„  . X.  i J,,  Cioè  ; 

}>  Keòte  autem  quis  ad  h®c  retu- 
ff  lerit  etiam  ea  , qua  in  Zachariae 

a ****»»  Abfcondita  umt  

» Et  poftquatn  coramemoravit  etiam 
)>  candelabrum  a unum  ( 2*  verf.  del 
ft  2.  Zaccaria  ) , /iddÌ:  purif- 

j»  limam  ndem  ^ quae  incipit  quidera 
^ a nobis,  extollitur  autem  ufque  ad 
4»  ea , qnae  fypy^  „q5  ^ 

)>  aurum  intdligitur  res  munda  , & 
„ pretiofa  aumim  enim  ita  natura 
--  D 4 „ coro- 


8o  lettera  ^ , 

„ comparatum  eft , ut  seruginém  noti 
„ contrahat);  & poftquam  dixit,  elfe 
9)  parvam  tampadem  , ideft 

,,  divinati!  gratiatn  , quae  ex  alto  o> 
,,  mnia  illuniinat  ; & feptem  lucernas^ 
,,  nempe  fpiritalis  grariae  abundantiam». 
„ & perfe^ionem  : & prxter  haec  , 
„ defuper  feptem  tnfuftiria  ( feu  emun» 
„ doria  ) , ideft  inextinguibilem  ac 
,,  perennem»  qui  inde  eft,  influxum  , 
„ &c.“  Chiara  cofa  è',  fé  io  mal  noti 
mi  appongo,  da  quefto  luogo  , quando 
altri  il  voglia  con  ingenuità  efamin^^ 
re,  ed  interpretare,  che  non  attribuì-* 
fce  il  noftro  Teologo  alle  forze  tiatu-« 
ralì  dell’uomo  il  cornincìamento  della 
Fede,  che  fi  fa  in  lui,  nè  da  e(fo  c- 
fclude  in  alcun  modo  il  fovranaturale 
influftb  della  grazia,  anzi  per  lo  con- 
trario ,ch*^ei  ne  riconofce  la  necefiità* 
Perciocché,  fecondo  che  egli  infegna, 
alta  divina  grazia , cui  dice  fignincàtà 
per  la  hmpana , air'abbondanza  e per^ 
fezione  della  med^tmà  grazia  , cui 
rapprefontano , o dinotano  le  fette  /»- 
eerniy  e finalmente  all’  ineftinguibilc  , 
e perenne  influ<ro,cbe  da  0io  proviene, 
fono  dovute  le  opere  falutari , e il  prin- 
cipio ftelfo  della  noftra  Fede , la  quale  co^ 
raincia  bensì  in  noi  prevenuti  dalla  gra- 
zia , ed  è anche  da  noi , mentre  cooperia- 
mo alla  grazia  , ma  non  comincia  da 
noi  foli  feaza  Tarato  della  Grazia. 


ì 

i 


S opta  un^  òpera  medita,  8r 
Ed  acciocché  non  refti  intorno  a 
^uefto  punto  fcrupolo  veruno , fuppli- 
co  Voftra  Ecìrellenza  di  permettermi, 
ch’io  (oggiunga,  che  s’cgli  nomina  in 
prima  il  cominciamento  della  Fede  , 
pofcia  la  Grazia  divina,  ciò  è foltanio 
to  perchè  così  efiggeva  1’  ordine  delle 
parole  del  profeta  da  effo  commenta^ 
te.  Per  altro , affinchè  altri  non  pren- 
da equivoco  , dopo  aver  egli  detto  , 
che  di  fotto  è il  candelabro  d'oro^  cioè, 
la  fede  , tofto  foggiunge  , che  quello 
è tutto  illuminato  dalla  ptcciola  lam- 
panai che  ftà  fopra  di  effo  , cioè  che 
la  noflra  fede  vien  prevenuta  ed  aiu- 
tata da  quella  divina  grazia  , a cui.  le 
noftre  opere  falutari  tutte  ( TCxrjt  ) de- 
vono attribuirfi  ,•  e perciò  ancora  il 
cominciamento  fteffo  della  fede  ( 

•J4,9^e>  HK'jxtnuniTxr  Oi/'x»  , di- 

vinam  gratiam  , qua  ex  alto  omnia  illu- 
mmat .) 

E quello  a mio  giudizio  balla  per 
una  cometa  apologia  del  nollro  Teo- 
logo, malfimamente  a chi  sà,  che  fo- 
miglianti  efprelfioni  ufate  furono  da 
altri  Padri  Greci  , e cattolicamente 
fpie^ate  dal  dottilfimo  Lodovico  To-V 
mallino_  nel  tom.  2.  lib.  9.  cap.  7.  , o ^ 
feguenti,  ed  ultimamente  dall’eruditif- 

11°  j!  ®*tnardo  Maria  de  Rubeis 
nella  diuertazione  polla  in  fronte  alla 
nuova  edizione  delle  opere  di  Teofi-. 

I>  S lat-.^ 
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latto . Non  farà  però  inutile  il  confer- 
mar quanto  ho  detto  , con  alcuno 
de’  molti  luoghi  , ne*  quali  firn- 
pone  il  noftro  Teologo  , o efprefla- 
mente  infegna  la  neceflità  della  Gra- 
zia . Così  nel  cap,  i.  del  2.  [libro 
egli  dice  , j:he  lo  Spirito  Santo  è 
•ìtxvnf  ctyK^'S  cioè,  otnnìs  boi 

mentis  veluti  pracur/or.  Che  è quan- 
to dire,  che  il  cominciamento  ancor 
della  Fede  è prevenuto  in  noi  dalla 
grazia  dello  Spirito  Santo. Così  ancora 
nel  cap.  8.  del  libro  iftelfo  apertamente 
,a{ferirce , che  niun  bene  affatto  nonpof- 
fiam  noi  colle  nofìre  opere , cioè  colle 
forze  naturali , meritare . Dunque  nem- 
meno il  principio  della  Fede  . p* 

KKU'rtai  S’go'j*  0 jni  Vfo'i  ò «|/e/ 

XkBÌTk  ( «'Ss'  *1^  a'Sg'  it^iot  s|  s'fy«>  ityx- 

ìiSefet  ) ■JSfss  0 cuìt^  •Ofirat 

«V/  itnfsx^v  KÌv%h  ttitr» 

» . . B'KtfSVfH  fASflft  ® ì X3CJW- 

Ì7iKi»it  tu'?  ^ S's »«f  ìtrui 

««'  xsfiyS’  (ti tua  3’  «• 

vìi  voli  fjS^  fn'xh'Ktt  , «Mst»  3l  1ÌTT9)'* 

)(7!  TetVTK  Cf  «f  etilriif  . . • • «Ss 
»'jrT4»»  Kt90\ìlTét  i?lf  * «»#  yS 

w y\/»»  6ir/'  ìiKmtLt  >q 
yjri  «j  t^J  cr^cHicr^  «ip*»  fpV«- 
if  T0(5  «Tff  pp^^a 

r/.«TT»Ji  «*iTiXapy?«  ruui^wV'ia’sr , 

Cioè.-  „ Etenim  inculpabiiis  . . . . . 
j,  Deus,  qui  largitur  non  relate  ad  id 
>,  quod  nos  meremur  accipere  ( nani 

„ ne'** 


\ 


< . 


-w/ 


Scpta  uì^opefa  inedita . 

„ ne  ex  opcribus  quidem  meremur  ul- 
,,  lum  bonum)  , fed  relate  ad  id  quod 
,,  ei  convenit  dare  ; qui  omnia  novit, 

„ 8c  omnia  poteft  ....  folo  nutu  , 

„ non  vero  manuum  operatione  , vel 
t,  dolere  fin^lis  bona  & larga  do< 

,,  na  liberaliter  copiofeque  iemper 
,y  praebet  .*  neque  vero  nunc  =ca  con- 
))  fert  , nunc  minime  confert  ; ne- 
que  modo  quidem  magis»  modo  ve- 
yy  ro  minus , fed  continue  eodem  nio- 
yy  do,  & fìmiliter  ....  nemo  enim 
3,  ex  iis,  qui  funt,  ab  ipfo  reiicitur  , 

„ quandoquidem  oriri  facit  folem  fu* 

„ per  judos  fìmiliter,  8c  peccatores  , 

,,  8c  iis  qui  ad  undecimam  horam  o-  \ 
,,-perati  funt,eamdém  mercedem  con- 
,,  fert,  quam  iis,  qui  ab  aurora  fode- 
,,  runt  , ac.  vineam  coluere,  ex  con- 
„ ventione  dat.  “ 

Dopo  tefti  così  chiari  inutil  cofa 
farebbe  ora  perder  punto  di  tempo  nel 
fare  1’  apologia  delle  feguenti  paro- 
le del  9.  capo  del  i.  libro  * di 
altre  fomiglianti  , fe  pure  s’  incon- 
tr^ero  nel  nofbo  Teologo  Hia» 
«'jMÓTj  is  tu’  •niK  fJSfi  sV  TU  òi*  «ISf- 
^««5’  'atti  Ss  è*  TB  iV 

■)S  B ySBXtiVst  f)Sl^  tJ* 

àiB  jnufisSttjri  ruoKKiiw  •’»  rdftK* 

7®-,  iq  <TB  w,oK  hoyiitài*  01  ^ituwaTl  tiTff  f 

C8'^gr^(M  n gtìì  Tlpexi- 

f**!^  ^3  tò  «rm  KKhHf  n Knxx'ti 

R 4. 


84  . . ... 

tt  KKT  *»/TlJ«JriTlf  f <1  WfX/V'J* 

xKT«  px^w/ki*  Cioè  ))  Noftruni 
„ autem  eft  quaedam  quidem  ex  Dei 
„ operatione,  quaedam  vero-  ex  noftra 
,,  voluntate  haoere  : nec  enim  noftra 
,,  volimtatc  ) fed  Dei  ^ habemus  ut 
^ conftetnus  ex  anima  & torpore,  & 
„ ut  rationales  firaus  : qui  enim  nec- 
dum  ullo  modo  exiftebamus  , quo- 
,y  modo  poteramus  velie  , aut  noile  ► 
„ Propria  autem  elezione  habemus 
j,  ut  boni  fimus  , aut  mali^  & dofti 
„ ex  Audio,  aut  iudoéli  ex  ignavia.  ‘ 
Imperciocché  ninno  , credo  io,  trov^ 
raffi  cotanto  vogliofo  di  riprender  il 
noAro  Teologo,  che  pretender  vo^ia 
aver  cffo  intefo  di  efcludere  1’  ajuto 
fovranatutal  della  grazia  con  quelle 
parole  Tfsx<jiV«  /S/jCj.  propria  eleSlione  j 
tanto  pià  che  nel  2.  libro  cap.  7.  pa-- 
ragrafoS.  in  termini  efpreffi  egli  affer- 
ma, che  la  graria  dello  Spirito  Santo 
% quella  che  opera  la  noftra  falute  , 

^tjKXexs’j'  »y  , x»9-*  òiinur 

i'tU  KVjS«p»1T/X~f  xlirs^i»'  ÌT4>  ^([KXSTe» 

}rJ*«‘X«»  «T^  ■'1  TU  'jrj>iC(<KT0?  >Ì 

ruù  T^  TuctoH  tJ*  ij?  epv«r«,«^ 
•iU/j  a‘ur“Qjix> , * 'xi-fSTTif  , Cioè  I „ SlCUt 
V,  ergo  difficile  eft,' ut  ajunt  , ut  gu- 
„ bernacula  teneat  is,  qui  gubernan- 
„ di  arte  caret. ira  difficile  eft  ut 
j,  doccat  is  , cui  divini  Spiritus  gra- 
„ tia  , q««  hominum  ^àlutcm  cum 
_ ' ^ „ Pa- 


Sopra  ttrf opera  tnedha,  Sf 
w Patre  & Filio  operatur  , non  ad- 
„ eft . “ 

f CAPO  IIL 

Cofe  Notabili,  I 

-r'  "XT  ^“€0  ora  al  terzo  Capo  ,■  breve-  ' 

^ V mente  accennando  a V;  Eccd- 
■ lenza  alcune  ctjfe,  le  quali  o per,  fe 
^ mede/ìme  degne  fembrano  di  rifleffìo- 
o condor  ne  poffono  ad  una  mag- 
giore , od  intera  conoscenza  del  noftro  ■; 

Autóre.  Le  divido  anch’effe  in  varie 
clalfi . La  prima  conterrà  molte  voci 
notabili,  o particolari,  o ufate  alme- 
no  da  lui  in  fenfo'  particolare.  La  2. 
alcune  opinioni  dello  fteifo  . La  terza 
' citazioni  della  Bibbia.  La  quarta  co- 
fe Spettanti  alla  difciplina . La  quinta 
mti  Storici  . La  fefta  gli  Autori  da  , 

elio  alIegati.La  rettirak  gli  Eretici  da  • 

lui  confuta». 

1 

Poti  notabili  y 9 particolari . • 

' E Cominciando  dalla  prima  , cioè 

dalle  parole,  alcune  delle  quali  in  al-  i 

tri  Autori  non  troverete  sì  di  leggio-  » 

' fi,  altro  non  farò  che  diCporle  per  al-  \ 

tabeto  , e colia  maggior  brevità  che 
I na  pombile,  accennarne  il  fenfo,  ove 
V ini  Ila  riufcito  di  rilevarlo  con  ficu- 

rci- 
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rèzza,  bramando  in  quanto  all’  altre 
d’intender  prima  l’altrui  parere. 

A 

1,  , Parlando  del  diviir 
Figlio  dice,  eh’  egli  è 

S'SJ/JlJ, 

2.  A'yye\7fxi,  ^ Ragionando  dello  ftetfo 

dice  , che  «y7•^T/xsy  fu  chia- 
mato Angelo  dì  gran  conftglh  , 

3*  , Dice  che  il  Signore  fuole 

anche  ai  peccatori  iy^yut  la  fua 
grazia. 

4.  A'y/PT3^^■<ro^9v'^<r^M  . Significa  cantare 

il  Trifagio , o fia  lodar  Dio  col 
dire  tre  volte  SanSius^  Altrove 
^ ufa  la  voce  Tfimyiohaynlt , 

5.  A'Sjxtx  T8  ^ Dice , che  gli  Ere- 

tici T«  S^«/s  irfe^tf«o-/  pi/jtxTx» 

6.  Fra  i molti  epiteti, che 
^ dà  a Dio,  vi  è ancora  quello 

di  «ès/x/vm?  , Ma  in  qual  fenfo 
dicefi  egli , che  Dio  fia  fempre 
in  movimento? 

7.  A’&shVkvtx.  Parlando  di  un  tefto  di 
^ _ Bar^co , dice , che  , fe  non  s* 

intenda  della  identità  delle  di- 
vine Perfone  , ^s/')r£T*/  x^sìrxnx 
che  Dio  Padre  non  è 
noftro  Dio  . Dal  che  facilmen- 
te fi  vede  qual  fia  il  fenfo  di 
una  tal  voce. 


Sopra  uri  opera  inedita,  87 
8,  A’^'^K0s' pK , Invece  di  K9•^9^9pa . Cosi 
S.Cirillo  di  Gerufaletnme  dice  ?»• 
fxn^ìQt*  invece  di  ^^9xfo(pi^t. 

. Significa  combattere  ift 
favore  deWErefia, 

IO.  E/j  K/V/e»  it’  xvetpor  .DÌCC,  chela 

Santifiima  Trinità  è 'i  toc  xx>t» 

y,9ri  BÌlìj*  >§  tìt  Kieiafì^  ix'  oets/pa»  ^ 

XCCTppS’SVoC  , 

ir.  Parlando  di  una  cavillofa 

obiezione  degli  Eretici  , ufa  ^ 
quella  erpremone  ; r*iJ  f'MJ  x/tv' 

fjSf/i)A9  0C/’«^»  ai-?^  T3(pl?ll*9, 

12.  AVkt«m*t)I' . Cioè  ineflìmabile  , a 
inenarrabile . 

j^.  A’jcii'o»t««  . Cioè  interpretantes . ' 

14.  A’^é*T«?.  Cioè  Ineffabilmente. 

15.  A’^eye^sj.  Cioè,  che  non  ha  guanti- 

r^,  o fia  mn  Quantum.  7 
id.  A'»KiriTcfKi«J}u«f , Cioè  dì  volof  come 
^ credo. 

17.  AV««itkJ^»».  Cioè  referans. 

18.  A’jrs9ix>i<r;'ic.  Cioè,  fe  è lecito  fin- 

gere una  parola  , noìuntas , il 
non  volere. 

19.  AVs/Js®-.  Dice  che  Dio  è oc'j«sv«^i* 

ci'oè,come  io  inter- 
preto, quantitatey  & forma  ca^ 
rens  . Così  altrove  «mcJ*«t<t* 
cioè  forma  carentìam . i 

20»  A'»sxaext«ip  . Dice  che  fiamo  chia- 
mati coeredi  di  Crifto 

ifiXhtXTZt  ÌlXf^^TAt-t9  OH»?  , 

2t. 
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21.  . Dice  , che  Io  Spirrf» 
Santo  comnnda  ^xrjA^f 

yjjt  ti  uffiittnuuin^  Àyifiiri'ttt , 

22.  A’r^p«w9X9>-i3-/r-r«  V Cioè  , human» 

modo  disia . 

2^,  ^ Dice,  che  xtftix  ittàm» 

y*',  come  la  Vergine  rimanen- 
do vergine  partoriffe. 

24.  A'wKuc'EMùtr  y . Ufa  quefta  frafe  : 

vsxtk.1  ut^h'iiyJAi)  msi^a- 

n’htyiKt , 

25.  A''Ti3<?7i'Ttt»  , Dà  qneft’  epiteta  a 

Dio, dicendo  tj?  K3jg3«?3'>iT5>  s.j'r, 
16.  .\witxy.n' u%,-i , Cioè,  male  affecH, 

27.  A 1T3, /,„3U£7T*f . Rigettando  una  ri- 

fpofta  degli  Eretici  dice  ; «W* 

* owTt^ir  Tj'  «rp?/ 

fiflrtC' , 

28.  A.’is9y,^]:6c , Dice,  che  alcuni  uomi- 

ni regalano  ^ ed  altri 

M*Tit  h^tfAxntLt  . Onde  par, 
che  prenda  per 

Tà»j^  cioè  promif coment  e , 

/celta. 

29.  A’ir»TgpKT«a-/?.  Dice  che  in  Dio  noti 

V’  è nè  fAslarts  , nè  d-^orJifxTttrtr 

^o.-  A’iro<s*p«>- . Dice,  che  S,  Pietro  nel- 
■ - la  feconda  EpiRola  t? 

;wi  S./ » e'i  s:&Xi  ']b  ilyisf  tt4^,fXK  •n\s7f 
sf  ktìt)^kti  , x«ptr  lì  <iS 
K/flfeìXH  K.  T.  X- 

^r.  k'-af-.r\x!f  -aftyp-xv,  CÌ0C  , ad  Un» 
fo/a  indecente,  , 


, 5'opw  un^'òptf a inedita  ',  8'^' 

34*  k'fxi'ti**».  Dice  , che  Io  Spirita  \ 

" * Santo  è rwhùnlfytf  ® ÌTHfyo't 

ve»?ii(TKr7tt  ew-rlvi  £ Cioè  "fKu  ) *«T 

® «p^K<  ipxi'nx»*  . 

, 3:3.  A’irvi/V»,  Cioè,  il  mn  conftgum , 

34.  Auxi^esT/xw-npo^.  Gìoè  ^ ro»  quolcht 

■a  Jananza.  • 

35.  A>«»TKip/«<rT«? . Cioè  , w»  * 

imagmariamente  .■ 

T 

16,  Tftipt'tif  . Dice-  9tftir  y^*9)s!uf  ^ 
cioè  y degl'r  divtnì  Scrittori:  hia 
forfè  dee  leggerli  y?«et«r. 

37.  Tftif'i . SpefHffimo  fignifica  prelTo 

il  noftro  Autore  un  tejìo  di  Sa-- 
era  Scrittura  , ficcome  ancora 
pre^To  S.  Cirillo , ed  altri . ^ ' 

38,  rpt>/«.  Significa  lo.  lleffo  , cioè  ^ 

tefii  di  Sacra  Scritfttra,^ 

ù ' 

39»  Ayr«yxie^/'V»>  , Parlando  degli  E- 

retici  dice  Jur«eyx«K/f«»  jyf/ 

ix^riVt  T9  «'?«■*.  ' 

E. 

40-  E 'yXufnttui , Cioè  , pct  quanto  è 
pojjìbile, 

41,  E J*(p/y  ^ Ufa  quella  cfpreflìone  ; 

O'  st  tìT  x/ra.ws'v  ‘ > 

fe  pure  non  v’è  errore  nel  co- 

dice.  . r . / 

42»  E . Dice  ?fl£>.S*Kf;T<T*  / 

Ì6:Tiìxtf^tti’»^  j cioè»  come  io  in- 

' ter- 


' • CiHu^Ic 


■wX 
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terpreto  ) per  cagione  deità  Ìù» 

T9  fomma  e volontaria  fuperjtrzào*  < 
• • ne, 

43*  ^ /*<P‘  pi-TUf  ^ Dice  ; J*  Hkkx  è fi,, 

9*ps']xt  « 

iiKptpoi-rx  •ytrèt  t« 
rr  ^s»  • 

44.  Ow»  sfSBtr'jf,  .Dice  J w 

«X  tifhgf'lf^  cioè  in  una  àifconve* 
nevoU  infingardaggine, 

45.  Eyj/*o-x4  wf,  jyice  y che  i fuoi  aVt 

. verfari  hanao  fatto  menzione 
delle  Por/f  eterne  ** 
ifìmrxal^ut , 

4^*  E»/«9»,  Dice  .•  1«  *i'/«re»  •r'ìi?  fli'rtt  vj} 

kjK'iSmì'Jh  purettt  ’ihat  -, 

47,  E/m/».  Afferma,  che  alle  volte  fì 

chiama  »«»♦  la  cala  , ove  'ahi- 
tiamo  , 7»  ifttlf  >£t  s’>9/xi7»  , ■ 

48,  Dice  j che  il  battefimo 
r****^®  tutti  fratelli  primoge* 

, Ulti  <è  aùr\ìt  T«f 

u «KJ. 

4^i  E ir/?« j»9K77  ^ Dice  ; «Vcm  lì  ttio  wxe9» 

X«TKe*>*?  T5;  BVtiitoi'U  y 'ì'Tl  »■  T.  X» 

' Cioè  : quefio^,  farci  pià  manifejìfi 

ù chi  sà  y che  &c. 

|o»  Etix«p«,  Si  efprime  cosi  .* 

x«f  78  hsyofjSfj  mtxr  ecp*T?r  i-eien» 

% ^‘TIXXijpji'r^lM  I ^ 7E^I6lpv(,U^<a( 

"Ofe^sp^'t  lìjftirtM  TK  iper^t  iiriyn'- 

frtxupe,  Puà  vederli  fopra 
tal  voce  l’Efichio  dell’  ultima 

pre^ 


Sopfa  uif  opefa  inedita . pi  « 
pregiatiffima  edizione  di  Gio-^ 
vanni  Alberti, 

51,  EC'u/«t«  , Parlando  di  Crifto  lo 
chiama  0 tvjurxT^  fiipN. 

H 

51,  La  particella  * quando  iìgnifìcs 
autf  fempre  dal  noftro  Autore  „ 
o dal  copilia  viene  fcritta  fen- 
za  r accento  » c fol  collo  fpirK 
to. 

© 

53*  ©MljfpuO- , Parlando,  di  un  ttfto  di 
Aggeo  profeta  , lo  chiama 

I - / 

54.  r«jiyi3V,  Cioè,  égnalitet  aparafì^ 

K 

55,  KtAii^rcbt  . Dice  ! 7A1  wtruit  ' 

jum'  cioè  per  mezz» 

delia' fedi y e delle  buo9e  opere, 

5d*  K«TiHr/-W«r , Dice  r WtWSXXi/» 

^*5“ 

57»  t DicetriW  T# 

ij  tu'to;?  Onififim  j xif/a»  ^ iViéj/»» 

pp^?«  ’Ktftit  ini.  Se  pure  non 
è errore  nel  codice»  • non  dee 
leggerli 

A 

58.  Ap/jdj . Dice  , che  ol  dfitjuti' 

Kppxxfc  TflTt  S’s/o/J  X8/;i*nr«t4’9‘(i«  iiri*»- 
, X^PUTXJ»  p'lTa7f  ^ 

M 

59.  Mkx»?  , Quella  parola  non  • è deir 

Au- 


I 


/ 9*  ' ^ Zet ter/t 

^ Autore  : ma  kggcff  iir-  certi 

,•*  janabi  di  Platone  Comi'Co  da  lui  ^ 

citati,  de’ig^uali  quefto  è l’ ulti- 
mo .*  titihKVf  S*  fAKiixt  I 

dov  ^ Dice  , che  è I 

' • ■ , /*ifuy««  ri  iji  (È  r*  «y/«  '■'ì' 

di.  MttfKTnroptt , Ciokf/olum  Domìnunif 

unUo  padrone . 

^ N 

1'  di.  Ne*xoy«r,  ' Parlando  degli  Ergici 

dice  : i*»  »*5s\»y*r»  ® tbJ«  , 

PTT  X.  T. 

dj.  Oùpociet'  , Cioè,  fe  non  erro  , Cap^ 

pe/Z^r.  L’efprcffione,  ove  tal  pa- 
• . fola  s’incontra,  fu  da  me  fopra 

j alla  pagina  39.  ri^rtata , ed  è 

^ la  feguente  .*  «yZe»» 

I » XjU  le7«  I JUKfTV» 

J * - •'>  ©•»/<,  «f  SP  Bp«ro7s  J CÌO_è> 

fante  Chiefe , e negli  Oratorjy 
,j  • e ne' iiarthf  yfictome  nell'  al  tre  Cap-^ 

pelle  , Forfè  con  quelle  paro- 
* , ^ le  ci/  ocA^»/?  iJp»e>»7f  accennar  vol- 

le * i’  Autore'  que’  &crF  edift- 
. cj  , o^tempj , che  detti  furono  _ 

perciocché  erano  a Dio  dedicati 
lotto  l’ invocazione  di  un  San- 
to  Profeta,  0 di  un  Apposolo» 

® di  una  Vergine  : ficcome , per' 

■■  teftimonianza  di  S.  Cirillò  di 

GC' 


Dk  ■ 


Sopfa  un^opera  inedita» 
Cierufalemine  , to'  xup/aey,s’ji  ( 
•minicum  ) veniva  anche  detta 
la  Chiefa , perchè  vi  fi  celebra 
il  Santo  Sacrifizio^ 
n 

(54.  XhiyyttS , Cioè  j con  lutta  la  famU 
sita.  E con  tutti  si*  a- 

mici . , 

^5.  lIwKWpsT®.,  Parlando  delle  Felle 
di  Pafqua^  e di  Pentecofte,  di- 
ce ; » 7-«p  irsTI  vi  TKfKirh- 

pacTVf  ipxlìforv  espr^  israr , 

66.  Uis^ytyotirui , Dice,  che  gli  uomi- 

ni Hanno  bifognodi  moki  «5  « 

'l^yèyfte'ttit  c'TiHr 

67,  ITig4«J»V.  Parlando  di  Elifeo  dj- 

Ce  , che  Nssuk»  (W/TiT  h* 

'Z^oìluui  «I  TÒr  io^ìiìi/jj  e’wi,m4»I  . 

48.  . Parla  così  : o'V»/f  J* 

«7#»  7t»  («'  Om/ 

K»  iytiS’rn  K.  <r- 

49.  n^eySot^t <•*?:»-.  Dice  , che  Mosè  fa 

menzitme  di  una^  vite  j c tre 
propagini  «Toy 

2 

70.  SxxVfti.  Parlando  degli  Eretici  , 

contro  [ quali  fcrive,  dice, che 

8xi/y«»  teifAxn  vj/À  f ifjLxrit  <r*Kh/A\ 

. èmohiillt  « \s/.ì  rwitffg^upT**,  '' 

71.  2v7y.T>nT»ait< . Ragionando  de’medefi- 

mi  dice,  che  negano  al  Verbo 
• ' _ non  folamcnte  »«  vn 

y.;r.  v 
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, ma  eziandio  «« 

•Ofì^  0/K9»  ìroTiir»  rvyxTiTtQ^^  » 

yi.  Cioè,  Dice  " 

che  gli  Eretici  « ^N*iri»<n  a *Mf  «r 
tjTs  &lo^9■y»<5  9éiiH'n  <rvfifiMf9f  <n 
hiyetW  • 

^vfifityixr , Cioè  cotnwixtionem , Di» 
ce  che  gli  Eretici  fingono  <rvf^ 

fLtyltif  T>int  trvfAptifi  *>  t»  3’i/< 
Tifa?  TK  ktIc'«oct«. 

^4.  2yr«ftjK»'H)i2’? . Dice , che  i Macedo- 
niani  ^u9-A'o»Te«  pi« 

fAKTlt  M)TÌÌf  ì » XP’*'  *• 

75.  2M«av^/V«»-r5»  . Dice  che  Quelli,  che 
vogliono  fare  un  edifizio  , pon- 
gono da  parte  i materiali  per 
modo  che  poflanovtfder/#  fo»  «» 
occhiata  , riwo^irKrTt^  tms 

«TJT^U'TCM» 

•7Ó,  2upviTaxoyi« . Parlando  degli  Ereti- 
ci dice,  che  egli  non  cura  «« 

K-rsràatra?  ouùi^  a-vf(prix>j>ym  • 

77.  T«^i«pnjK6i'w5  . Vedete  la  parola 

£tsr/jfi/p*  qui  fo£»ra. 

78,  Ta/HTaTpa»«1«  . Cioè , hujufmop  . 

Dopo  aver  citato  alcuni  teliti  di 
^ ^ Scrittura  , foggiunge  ; 

■ mf  la/al»  Ipa  (K  Xay/*» 

79»  . Dice , che  la  creazione 

è fiata  fatta  cioè  da 

tutta  la  Trinità . 

T 

* io.  'f  tM  fatto  par- 

te- 


Sopra  un\pera  inedita . o<{ 

tecip^  v5sr»p  sv 

, iyx^éip  1«”  iéà' , 

8i.  TV-rep.MgV.y.  Spiegando  un  tetto  del 
profeta  Amos  dice  .•  'W9^;|77x«? 

v?8i0fis(ra^  $\sx6i  tetto  th  9-«k?  irrA'- 

BTé»r«*  UttS*?  X.  T.  A. 

Sa.  4>omu«  . Quetta  parola  non  è del 
nottro  Autore  : ma  d’  un  Gen» 
tile  citato  da  lui  così  2 01 

gixarjf  Sso'f  Ò tu'  ttét'TX  Td^X*** 
X*&(^  «p/^«  ^o/nuM. 

85,  AV»  ^»p«V*«f  , jCioè  ) dal  portamen- 
to • AV»  T^s  fuseti  (S  (^o^tVia?  È 
K»jefp»0~?  SetAtvTM  sx*?®»  ów/p  sV/»  « 

X 

?4.  j^piVociiTK  , Dopo  aver  allegato  con- 
tro gli  Eretici  vari  patti  di 
Scrittura  , così  foggiunge  : f 
yxj.  xt  ’xMHsrrtf  Tm/Tx  ^iVcmé»  71V 
•Jjipifl-KI'TO!  Ot»Tlè  S/5«0'it«)'  J 
Non  è finalmente  da  ometterli  , 
che  quello  Autore  n?l  15.  capo  del 
primo  libro  reca  tre  parole  la- 
tine,© come  ei  le  chiama,  due  .* 
'•  del  che  non  fi  troverà^tosì  fa- 
cilmente altro  efempio-in  altro 
Scrittore  greco  . H'  -vS  m'|/ì  «i  ò 
(così  egli)  «r«pfipt?*KTe»  eV/»*  pAi- 

Ss  'i  tcvxet yifite'nt  i»  $v» 

0-Syx^Tcu  . Plufquam  Perfeftus  « 

E'j,U'it:^^ST<U  TTKs  If  ? . Cioèì 

ff  Nam  vox  •'j''  (erat)  indefinU 

■ „ ti- 


'■  ZeUera 

„ tivia  eft  : latine  autem  In- 
„ defìnitivum  verbum  ex  dua- 
bus  vocibus  componitur:  ?/«/- 
quam  PerfeBus  j quod  eft 


Opinioni  dell'Auton . 

Se  ftucchevoie  per  avventura  è fcm- 
brata  a V.  Eccellenza  T enumerazion 
di  parole  , che  avete  or  letta  , tale 
mi  lufìngo  che  non  parravvi  quella 
delle  opinioni  del  noftro  Autore,, 

La  prima  rifguarda  le  Donne  , alfe' 
quàli  non  vuole  il  noftro  Teologo 
che  lì  permetta  di  compor  libri  .•  ciò 
che  però  crederei  de’ libri  foltanto  di 
Teologia  doverli  intendere , e non  già 
d’altre  materie  non  facre.  Comunque 
• lia,  eccovi  ciò,  ch’ei  fcrive  nel  lib.- 
3.  cap.  42.  paragr.  3.  parlando  deL 
lo  due  Eroine  de’  Montanini  Pri- 
icilla  ,-e  Malfimilla  , le  quali  vene» 
rate  da  elli  furono  quai  Profetelle  • 

Hp9Cl'n^cC(  Jf'  qÌÌèì  )»  ’TKf  §tK'isf*  Tir- 

ritpsu  ^vyKTÉ^vr  , tUù  Jt.Sspp'*»  , 7i'* 

««{«>.,  ìì^à^'tIuÌ  diOTÓXOf  /U.XS4Xft  «- 
Trurxr  àt  n A^xYys^ot  «ti»  • tiro  t?  riuj 
/kxxx^7rh  fAs  TtxrtiA  uh  yuuaixsf , <ù 

Se  o-tMi'Txyc-iram  ef  cui/^  vx 

et'Sif*  ccWcc  ](tfÀ  txuhvriP  ó «XffcK®^  m/toisfi 
<n>  xfétxop  yvPtA^fr  S/Sxrxe/p  «je  e’at- 

•rpe'xej  • Km  •axhit  ir  'opi^  xo^^r^iìti  irp»- 
■vj  èxi^ih^’  xxr*  ywi  ^ 


Sopra  ut^cptta  inedita.  97 

KXX7«XX^U'ICT9  tJ*  X£e>*Kf  , K*7KlTJ^VfU 
^bjj  • » fV/»  /»1  *!«»<«  yjjmy.t  ù*»f~ 

ÌIuj  s*  oìtiiittA  ■afe5’x?£«r  6/ì8Aux 

e S/Jxj'xwx  ) tvt)» 

t4«  X[0KX2c;y  , T?t'  »V/X  TS»  *>Sp«  • 

7le9xhti  iS  yvvtóXi?  o «xi'p  • k.  t.  Cioè  .• 
j,  Pfophetitfas  vero  novit  Scriptura  <jua- 
„ tuor  Philipp! filias,Deboram,Marjani 
„ fororem  Aaronis , & Deiparam  Ma- 
5,  riam , quse  dixit  , ut  mquit  Euan- 
),  gelium  ; Ex  hoc  tempore  beatam  ma 
,,  dkent  omnes  multar eSy  Ù"  generationes , 

''  „ Libros  vero  confcriptos  , & earum 

„ nomini  bus  infòriptos  non  novit  , 

„ Quin  etiara  id  vetuit  Apoftolus  ia 
„ prima  ad  Tiàiotheura  Epiftola  fcri« 

. „ bens  : Multeribus  decere  non  permìttox 
„ Et  Turfus  in  prima  ad  Corinthios  : 

^ Omnis  mulier  orane  y & prophetans  non 
yy  velato  capite  , deturpai  caput  : quod 
„ figuificat  non  licere  Uiulieri  ex  pro- 
jy  pria  conipoiìtione  libros  fidenter 
confcr^ere  , & 'in  Ecclefia  decere 
,,  ( riempio  lo  fpazào  vuoto  del  codice  , 

» leggendo  *»  ènxhunsf,  5/Sxtxe/i'  ) , & hac  ^ 
,,  ratione  injuriam  capiti  inferre,idefl 
,,  viro  : caput  enim  mulieris  eft  vir. 

w “ 

La  feconda  concerne  il  tempo  della 
venuta  deli’Anticriftoyil  quale  come^ 
chè  l’Alt iffimo  con  Ibmma  fapienza 
abbia  voluto  che  ignoriamo , pure  al-> 
culli  di  tempo  in  tempo  > forfè  con 
N.  R.  Tom.  XL  E ot-. 
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Ottima  intenzione, ma  certamente  con 
poca  prudenza  pretefero  di  fidare  . Il 
noftro  Teologo  cosi,  come  S.  Cirillo  < 
il  Gerofolimitano , e per  la  medefiraa 
- ragione , che  egli , lo  credea  già  vici- 
no , allorché  nel  lib.  2.  cap.  ultimo 
rivolgendo  il  difcorfo  alla  Santilfima 
Trinità  , le  fa  la  feguente  preghiera. 

OoT«<  'fi  K»  T«  e ifxx  , ^ • uy»au'Tx'ri  '£  Tix'Kh- 

'TfiKf  , *9  '•»  rjJt'  ir«p’  ó Ttxt  «'/it-  *■  , 
9-j'»  , «’»  ì'»  tjxtrup  tbÌÌt»  Kxpnré  ìhvist  ' 

<B  Ìp  a'Si'r  j i*  * 

ììjuxpriuH^'ap  rifiTp  \f/vp^/xvp  ^ rnjuxvxxp^  st  t 

<yr«r«  xytplof.  , ijr  \óy^  xjti'  epy^  , i 

’dn  nxxs  o»  t«  xpvvTx  «»-  ) 

6p«ir&)»,  ^ TE  I»  xórutf  ^ ■ 

««'  ®9’er» ipxpiii  ì^xv^jn  ì«% 
fiOP^  i <£  ir«»Tp'j  TtP^HXT®^  té^ocxxWp-  ; 

T»,  S*  fjLitraxx'KX  xp'nxSA^*  » li'nr®-  , »?  it- 
KjXiiAPi  Ts(  uftf^wxTje , 9 xyupiuu  dsip7f  ysfAP>9  , 

jl'fs»®-  li'Ji  , »Vs  91V  ^ »ow  , I 

f/L-^  Ten  iT»t  u9>  up  KTsXiVS’lM  . X.  T.  X*  j 

Cioè  .•  „ Sic  enim  ’^er'  te  o | 

„ Optima,  & Omnipotcns’  Trinitas  , j 

„ a qua , & ex  qua  eft  omne  bonum , ! 

„ & in  qua  omnis  omnium  fpes  fem-  j 

,,  per  fita  eft,  & poft  quam  nihil  o- 
„ mnino  eft,  liberabimur  ab  iis  quse  ! 
„ peccavimus  in  anima,  & in  corpo., 
j,  re,  in  cognitione  & in  ignorantia  , 1 

j,  in  verbo  & in  opere,  hic,  & quuni 
,,  vincis  in  indicando  abfcondita  ho- 
„ minum,  & ab  iis, qui  in  hoc  mun-  ' 
„ do  nobis.  molefti  funt,  & a daemo- 

' " ■ «ne,  / 
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Sopra  un  opera  inedita,  ^ q<5  ’ 
„*ne,  qm  boms  femper  inWdet , at- 
„ que  adverfus  eos  fiat,  & ab  omni 
„ [Pintu.  malo  atque  immundo,  & ab 
„ bonetti  pfqre  Antichritto,,  xujus , ut 
” indicant,  plenum  ^ravi  con- 

n niòtu  tempus  jam  appropinqua  vit  • 

**  ?nnf°  , qui  nun^ 

« lunt,  nerao  corum  qui  tune  inve- 
„ nientur,  pereat.  “ 

La  terza  riguarda  la  falvezza  di 
Salmone  da  molti  foftenuta  , e 
da  altri  impugnata-.  Il  nottro  Teolo' 

che  Iddio  gli  perdonò  i peccati 

S'  ir,'  Tsirxuf  „sy*x* 

cruu.KflnrxrT©-  , ^ 

evidens  eft  , 

„ trice  Sapienti^,  de  magno,  inquam 
,,  Deo  Verbo,  qui  ett  fuper  oS  ’ 

„ quem  defcribere  oratio  Ln  poSbt  ’ 

’’  fud".  •"  Proverbiis  Saloon  il! 

» JUd  . Vommus  creavit  we.^Nec  enim 

” De*!!n?^^^*  ^ fuit  contri 

” ciJ  peccata  ei  peper- 

i>  cit,  & ficut  omnium  femper  fic 
„ etiam  ipfius  mifertus  ett.  ^ 

La  quarta  riguarda  il  monte  , fuì 

^ 2 qua. 
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quale  il  Redentore  fu  crócifilfo  , che 
alcuni  piu  in  Teologia  per  mio  avvi- 
{o  verfati,  che  in  Geografia, troppo  al- 
la lettera  interpretando  alcuni  tefti  della 
Scrittura,  credettero  eflfere  nel  mezzo 
appunto  della  terra.  Il  noftro  Teolo- 
go nel  lib.  I.  cap.  15.  così  fi  «fprime- 


Aku.'S  cv  ey  V Ki'xpx« 

>.«»  * c ì»  ^iSì  ìif/.ùì  T3feeuutt@^'  eì^- 

•jkVk'W  rwTUgiit»  w tufTatM  hiy^  Ss 'rzf 

‘yoX'ycS'Je»,  Ts-irpr  /isruTKrts,  Hs'tTfcs  t.ì? 

XSffXyà-if'r  ssguec^us  aùns’  dv  4/  ^ 

tuu’i*  “Si^oyruret  "^s  sutit©^  wpy«T«TP  lutSTu-r 
'T'iSiixs  df  Tif'  esKsB'pttvir**  s i/eV  * -Sf 

yUKTT  , Ì'tS  S/  «VK6»Ti|T*e  BVK^tS  of  O/Ss» 

c ofir«9'if  \Jesf  ifiéìs  , (è  è«?  'rn  * 
t)T?  y7(  *>'s  «'»«»  iy(^»s'TT>  • xk^k  ^ 
Ìì^SKih'K  ■5ìp}^1Tirf*«  T0/lcS*  • wÙtIw  isftSa-XMfA 
9tf  us'rot  s'^xi'»  Ti^wxx  (Wilut  « Cioè  ! 
„ David  autem  in  LXXIII.  pfalmo  de 
„ Eterno  pfallens  ait  : Deus  autem 
j,  rex  najìer  ante  fteula  ((nei  tefta  i^reco 
,,  ft amputo  fi  legge  nel  codice 

,,  da  cui  ho  prefo  quefi' opera ^’OfioAauB-  ) 
operatus  ejì  falutem  in  medio  terra  . 
,,  Golgotham  vero  intelligit  , locum 
,,  in  medio  fitum,  ac  velqti  centrura 
„ terrae  illum  vocans  .•  in  cuo  divina 
„ qiiidem  fua  prasfcientia  ante  fecola 
-operatus  eft  falutem  nobis  in  Incar- 
j,  natione  Filius  .*  re  autem  ip(a  , 
„ quando  proptenr  fua'm  bonitatem  prò 
„■  nobis  fic  pafius  eft,  ut  ipfe  novit  f 
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,,  & voluit,  Impaflibilis,  & ufque  ad 
„ cor  terrge,  ut  fic  loquar  , yenit  .* 
„ quemadmodum  edam  Ezechiel  pro> 
phetat  in  hunc  modum  : Ipfa  eji 
,,  jerufalem  ( leggo  feguendo  il  te“ 

yyjlo  greco  fiampato)y  in  medio  Gentium 
„ pofut  eam.  “ 

La  quinta  riguarda  il  Santo  Proto^ 
.martire  Stefano  ) cui  egli  nel  lib.2.cap.7* 
paragr.  ii.  par  che  attribuifca  la  di- 

Snità  dell’ -A^oftolato  : ma  è piutto- 
:o  un’efpremone  » che  un’  opinione 
particolare  . Eccovi  le  Tue  parole  • 
G’tt  Tj  iujjicpet  X*SA'^  ^ eéy/a  xiAifinm 

mtxxTvx_^tiTit  $!  ùfxni  uf^irxi  S.-xhttf 

tevxm!  xrxhrxfii!^^  xtaft/^7f  vji 
r/'n  yS  • Xfi^jtx^^xytH  Ut» 

f»';  «pocix'f  i'tB  eìi<u  •d  \}a»  «> 

Xm'x  9ÌfAfjSlfj>t  • 

M^xv/^sr  ì'  xf  i2Jipfi«yn  «aarsT®-  owUjp  » 

Cioè  ; „ Quia  potentia  , & grada 
,,  Spiritus  Sanfti  faftum  eft,  ut  refe- 
„ ratos  csdos  confpiceret  is  , qui  du- 
„ plici  corona  redimitus  eft  , Apofto- 
„ latus,  & Martyrii  . Ait  enim  Scri- 
))  ptura  : Stephanus  pltrfus  Spiriti*  San- 
),  Be  vidìt  calos  aptttos  : adeo  ut  de 
„ ipfo  veriim  fuerit  quod  a vetufto 
),  poeta  diftum  eft  : {lliad.%.verf.'^'^i\.) 
„ £ calo  autem  difci[fus  ejì  immen- 
yy  fus  ather . “ 

La  fefta  fembrami  (fe  pur  m’è  le=* 
cito  il  dirlo)  degna  più  di  un  Gabba- 

E 3 lifta 
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lifta  Rabbino,  che  della  gravità' di  un 
Teologo  Criftiano  . Spiega  egli  nel 
lib.  2".  cap.  14.  quelle  parole  del  Ge- 
nefi  : Spìùtas  Dei  Jerebatur  /«per  aquas^ 
e dopo  aver  fatto  ofiervare  al  Lettore, che 
lo  Spirito  Santo  fui  Giordano  comparve 
E’n  w£s^s-£f«5,  cioè  in  forma  di  colono- 
ha  , foggiunge  , che  la  fteffa  voce 

viene  a dinotare,  che  Io  Spi- 
rito Santo  è incircofcritto  ••  perciocché 
nell’abbaco  greco  valendo  eflfa  801  , 
dello  fteflfb  Valore  fono,  ancora  le  due 
lettere  Alfa,  ed  Omega',  che  nelle  Sacre 
Scritture  del  nuovo  Teftamento  fono  u- 
fate  talora  qual  fimbolo  della  Divinità  ^ 

• E/’Vip  ® IX  tìT?  ruyst'yojw/ru  &Vs'  ts 

e>sftKT9?  in7AfiotA,^fyT3f  sT/xag/(*»  <n- 

»«  3«  T»  7Hio''Kc^iì^eì&(U  f eiwTx' vpsra- 

dfid*»  rui  ai  xwtsi  tu  «y/a  ■aryiCux- 

TflT  • jy/Ji  'tr%/TTIjlX  ® ènTXìiOrtUy 

ow-niei  3-ixS‘j’Tim  2>/j5  t»  t*  Si 

V9'X««  towtk  xpx'*'  ^ é^«J»  xkOs»-tì(X6  t’W 

. Cioè  : „ Si  vero  etiam  e:c 
„ numero  , qui  colligitur  ex  nomine 
„ comraemoratae  vplucris  , adjumen'- 
„ tum  aliquod  orationi  noftrae  oportet 
„ comparare  , is  quoque  quodammodo 
,,  fubindicat  , Spiritum  Sanélum  effe 
„ incircumfcriptum  : nam  vox 
„ (quae  columbam  defignat  ) eft  oftin- 
„ gentorum  & unius  ^ qui  numerus 
„ fignificatur  per  , &7« . Haec  autena 
„ dementa  fUnt  initium  & finis  o- 

„ mnium 
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,,  mnium  elementorum . “Così  il  noftro 
Teologo,  il  qual  però  premettendo  quella 
fua  proteina,  che  avete  or  letta,  bea 
moftra  * che  noa  faceva  egli  fteffo 
gran  conto  di  un  tale  ritrovamento  . 
Che  fe  altri  ciò  non  ottante  ( voi  non 
già  , Monfignore  , il  quale  oltre  che 
fiete  di  una  maravigliofa  faviezza  do- 
tato, verfato  liete  eziandio  nell’ opere 
de’ Padri  antichi)  fe  altri  , dico,  noa 
ufo  di  riferir  ciò  che  legge,  al  fecolo 
in  cui  fu  fcrittp,  prendeue  quindi  06- 
tafioné  di'  dileggiare , o difprezzarè  il 
tnio  Autore^  fe  d’uopo  che  quetti  av- 
verta , che  lomigliànti  cofe  s’  incon- 
trano alle  Vòlte  negli  Scrittori  anche 
più  dotti  i e pregevoli  di  que’  tempi  , 
le  quali  non  dubito  che  non  avettero 
tralafciate , fe  in  altro  fecolo  fcritto 
avelfero  cosi  coìto,  e filofofico  , come 
c il  prefente . ~ 

La  fettima  riguarda  gli  Angeli  , i 
quali  ^ cqmechè  da  gran  tempo  comu- 
ne opinione  fia  de’  Teologi  , non  pe- 
rò, s’ io  non  m’inganno,  dogma  in- 
fallibile di  nottra  Fede,  che  debbano 
dirfi  fpirituali,  cioè  puri  Spiriti  fenza 
corpo  di  forta  alcuna , pure  a Voi  non 
è ignoto  , che  varj  Padri  anche  de’ 
cinque  primi  fecoli  della  Chiefa  di- 
verfamente  fentirono . Il  nottro  Teo- 
logo in  più  luoghi  li  chiama  non  fo- 
lo  privi  di  carne , ma  .ancora  àirumano 
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occhic  inviabili , ed  e(pre{famente  iV 
torpore)  : ma  nel  lib.  2.  cap.  4.  par 
che  riftringa  cotaH  efpreffiorii  , allor- 
ché li  chiama  cerpt  , ed  afferma , 
che  fono  incorporei  riguardo  a noi  . Ec- 
covi i luoghi  cosi  dell' una  , come 
deir  altra  maniera-  . Quanto  alla 

E rima  , nel  lib-  2.  cap.  &.  paragr:  5, 

' »t77V/s  (<|ice  egli  ) i >v9y/»vi'  efpST?»  *r«,  k**. 

6/rvit  JiH'TTje*»  * tit  éioirn»  uSfv  a*  tira " \ 

ftirotf  "Sìfix«4r$fl^  • «V*T»f  «rr»t  TW  j 

ùyyfMt  , k«j»/o<  Xe'  tu'*  * ' 

In'  «i*  «'#*«♦  «W*»/’  Tt  Si  1 

&g/“ »9  » Ttr£fi»  «.  X.  Cioè  : n Creatura  j 

^ rationalis  & virtutis  , Se  nequitis  ^ 

capax  eft  j.  ut  comperimus  in  incorr  j 
„ poreis  quidem,  fìcut  antea  diximus,  j 

„ quoad  virtutem  bonos  Angelos,quo-  \ 

ad  nequltiam  vero  reprobos  ..  In  1 
„ corporibus  autem  y 0cut  fumus  nof- 
,,  metipfi.  Divinus  vero  Sp.iritus&c.“ 

E nel  paragr.  13^  dello  fteifo  capo  il 
Diavolo  vien  detto  ^ cioè  ferh- 

za  carne,  E nel  cap.  7.,  di.  quel  libro 
chiama  gli  Angeli  ypotW?  ,cicè 

incorporei  efirciti ..  E.nel  cap.  4..  fui  fine  ^ 

ì^eix  ri»  ^ss»  ^^n»  x^U/j  hoyixluy  «'.ts' 

rei»  7^  "jWofcc  crapaTu»  , Cioè  .• 
yy  Nara  poi!  Deum  niiiram  aliam  elle 
yy  narurara  rationalem  docent  Scriptu- 
„ racj,  nifi  plurium  Spirituum,  & coe- 
„ porum  q^ualia  noftra  funt.  Quan» 

to  ^ 
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tò  poi  alla  feconda  » in  quella'  guifa 
parla  egli  nel  luogo  ^ià  indicato  . 
O/  it  «.yyèhat  pirìf  hk  tìnt  «rj  IS  fise*  , (È 
*>'*'»  ^ 'Ti/Ajuxtx  t7  S'iS*  j sy.t7voi  %!<n»  k’t» 

•tk  S'é»  , x«d'  é 7y'3TT«{«  «u/Tou  ysyj>itr  » «V 
»#é»T«*  «y/5/  Jj  f/^  T9  oéy/in&'ì/cK  ùtol  ùt^ftn~ 
'SOI.  x>A.f/.xjx  Xa  , jtxfl  0'  -ìifìt  xruff.u'Toi* 

«i  >tXl&£|r7Sy  DTlé^/XKT»  T«^  ^£S*  , i|  gK  Ta*  S'sa*» 
4 £!tT9pit9,«3}ir«  Tb'  WX'Tf  »f  , ij  S'gTx  , ì* 

’Ttv^y.xrx  , 1}  moif^juxTX  «y/wo-J»i5*  eé ’A** 

xyysXe/  X«T»jiy«/  , ocJuxtx  «’p**'^* 

y'(^  ^KJi.v»  TS  XX-rìxit  ISP^fAX- 
^ tf’tt'>r*<p9r  KSi^ohey 

tu  uxT*  ixtyt^x  v^ì  tuy.xxx  s nsixy/x  ‘ «f  *|^  «* 
>t*T  aùxii  IX  zsvi.fj.x’Tx  ùfsy-ui*  x’Jg'  cunot 
n xy.sf  xn£f/.x  tjT  S-sb*,  Cioè  ^ « Ef- 
jj  go  Angeli  inquiunt , non  lunt  a 
,»  Deo,  nec  Sanali,  nec  Spiritus  DeiJ 
j,  Sunt  a Deo  , quatenus  juffu  ipfius 
}»  fatti  funt,  ut  omnia.  Santti  autem 
>1  poftquani  fanttificati  funt,  ut 
T>  nomines . Spiritus  vero  funt , quate-* 
5»  nus  refpettu  nofttum  funt  incorpo- 
” n^*’  focati  non  funt  Spiritus 
” procedentes 

}>  a “atre  , aut  Divini,  aut  Spiritus 
)j  veritatis,  aut  Spiritus  Santtitatis  ; 
3>  verum  Angeli  miniftri  , 6c-corpora 
» cxleAia,  eo  ^uod  infinite  diftent  ab 
5>  increato  Spiri  tu  Dei  , eiquc  fubji- 
» ciantur  , juxta  fapientem  Apofto- 
qui  fcribit  / Corpora  terrerta  ,, 
» 0“  corpora  calejìia  , Nam  ficut  ipfis 
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j,  firailiy  non  funt  ventorum  fpiritus , 

„ fic  ne  ipfi  quidem  fimilcs  funt  Spi-  ' 
„ rimi  San^o  Dei.  “ 

Cìtawom  della  Sacra  Scrittura, 

Ad  ogni  terzo  vcrfo , e piti  fovente 
ancor,  fe  fia  d’uopo,  allega  il  noftro 
Teologo  tcfti  di  Sacra  Scrittura  . In- 
torno alle  quali  allegazioni  non  poche 
fono  le  cole  che  potrei  qui  notare  , 

Ma  perciocché  devo  elfere  men  lungo 
che  fia  polfibile,  trafceglio  fol  le  fe- 
guenti. 

La  prima  s’incontra  nel  lib.  i.  cap. 

27.  ove  dopo  eh’  egli  ha  allegato  un 
palfo  di  Barucco,  tofto  ne  cita  un  al- 
tro , che  nella  Bibbia  al  prefente 
o non  fi  truova  intiero  , o non  è 
almeno  riufeito  a me  di  trovare  • 

wtihir  • Òt6t  •/  Te»  »§j:»oV  'tUù  yT» 

«ire/itrec»  , iro'hii^urnv  i®/ 

«ire/ un»  T«y  «(Kiit'j  <tv  rajotVw  , tw-rif  9ief 
{’«»  ® ie\'i9'/»j'»  • mt  Oto'TfTOf  fit!  K0"if» 

tt  i^it  tT?  rg  yririg  yg"  t«* S'gS' , } 

« wmp  g ttft*  ifx> ri- 'tf  Hìtftf)  0/  »p«»e^» 

wxptKoff,'r9ATxt  (crederei  che  dovetfe  leg* 
gerii-  Tiepixea-/»!  a^Toe»  ) . H qaal  palfo  co- 
sì fi  legge  nella  mia  verficme  : „ Et 
„ rurfus  ; Dii  , guì  ealum  & terram 
„ ‘ non  fecerunt , pereant  in  terra  . Domi- 
«,  »«r,  gui  fecif  ealos  in  intelligentia  , 
j>  ^ùft.  /fl  Deus  vìvsts  & verus  . Nulla 


i igitized  by  Google 


Sopra  un'opera  inedita.  107 
,y  fcilicet  alia  eft  Deitas  vera  , nifi 
5,  Deitas  genuini  Filii  Dei  , per  quem, 
& a quo  fimul  cum  univerfo  mun- 
„ do  cxli  etiam  ornati  funt.  “ L’  e- 
fpreffionC' Et  r«r/«r,attefomaf- 
fimamente  l’ufo  che  ne  fa  di  conti- 
novo  anche  il  noftro  Autore , dà  a di- 
vedere, s’io  non  m’  inganno  , che  le 
parole  To'/upars»  H.  T.  Dii  qui 

calura  eh’  egli  fpiega  nel  feguen- 

t0  periodo  X.  T.  X.  j fi 

citano  da  lui  come  un  tefto  di  Sacra 
Scrittura,  e forfè  del  libro  di  Baroc- 
co, ove  però  non  le  truovo. 

La  feconda  truovafi  nel  lib.  2.  cap. 
li.  Allega  ivi  un  paffo  di  Daniele 
nella  Storia  di  Sufanna,  il  quale  ora 
non  vi  fi  legge  . £’»/«i£pe/ 

ìa?  •jajper/Su'npu'^  ’Kti^fAU'n  iy!^  • 

Cioè  : ,,  Subjungit  enim  ( parla  dì 
„ Daniele  ) : Et  judicavit  tresbyteros 
0 {feniores  ) Spirita  SanBo  repietus. 

La  terza  cofa  degna  d’  etfer  notata 
fi  è,  ch’ei  cita  alcuni  luoghi  non  co- 
me ora  fi  leggono  nel  Tefio  greco  » 
ma  come  truovanfi  nella  Vulgata  . 
Molti  efempi  potrei  recare,  ma  i due 
feguenti  baderanno  al  mio  intento 
Ne’  capi  29.  , e 32.  del  lib.  i.  cita  il 
verfett0  3.  del  primo  capo  della  feconda 
Epiftqla  di  S.  Pietro  in  quella  guifa^ 

£l' S Iti  ritlTie  Tllf  Supxjtitut  mìjh 

tu'  55M 

r ^ E,  ó " iit  i^  ' 
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fHiyiv'reat  tb*  stcKta-nm^  ihtfi  Sej^  vjt 

«AfTy,  Il  Tetta  greco  ftampato  invece 
di  Ih'*  ha  . Ma  nell*  e-  ^ 

dizione  Vulgata  fi  legge  appunto  co- 
me lette  il  nottro  Teologa  . Quo.mod0 
0mma,  nobis^  divina  virtutis  fua  ^ qua  ad 
vttam  O"  pìetatem , donata  funt ,,  pet  co-‘ 
gniùonem  ejus  , guf  vocavit  nos  propria 
' ^loria\&  viri  ut  e . Nel  lìb.  i.  poi  al 

capo  cita  i4  verfett©  1,3^  (che  nel- 
la Vulgata  è il  12.  ) del  cap»  2.  della 
feconda  Epiftola  ai  Tettalonicefi  , e 
dove  ìL  Tetto  greco-  ha  *** 

^ cioè  ab-  initio  in  faUitem  ,,  e il 
Vulgato  : primi tias  in  faluxem  y il  no- 
ttro Teologo  legge  ^ j 

^ fr  cioè  appunto  come  aveva  letto  il 
Vulgato.  , 

, La  quarta  fi  è , che  alcuni  paffL  del- 
la Scrittura  non  vengono  da  etto  alle^ 
gati  come  ft  leggono  nel  Tetto  greco^ 
nè  come  li  lette  il  Vulgato  , ma  af? 

''  fatto  diverfamente  . Due  foli  eferapj 
ne  arreco  per  amore  di  brevità  . Nei 
libi.  2.)  cap.:  3.  li  cita  il  fettimo  ver-  ^ 
fetta  del  Capo  f.  deli’ epiftola  feconda  , 
a Timoteo^  e dove  il  Tetto  greco  , - 
«d;^il  Vu%ato  Interprete  han  letto 
^ Spitìtum  timoris  y il  no- 
ttro  Teologo  legge  ■KteUfj.»  Jsxsi V , cioè 
Spitìtum  fsrvitutis,  E nel  lib.  i.  cap. 

45.  cita  H verfetto  12^  del  Capo  IV, 
deir^piftok'  Cattolica  di  S,  Giacoma. 

- . in 
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inquefto,modo  •,  K(tt  1 «)t4l/55?  'T^t  'jui^? 

^ec<p«  • */f  sV/r  9 ►9^c^s"ri?  ? s .u/»h 

(ról^-t  l^tx.u%.9f , Cioè  r « Et  ficut  Ja- 
„ cobus  de  ìlio  fcribìt  .•  Uhus  eji  legis^ 
y,  latoTj  & /udex  ^ qut  folus  poteji  Jal- 
„ vare.  Ma  tal  lezione  è diverfa 
così  da  quella  del  Tefto  greco,  come 
da  quella,  del  Traduttore  Vulgato  • 
Nel  primo-  fi  legge  z «s’/r  » totAfei-nt 

ó Svftt^u^os  rariu  liitoAiToW  , Cìoè  l U- 
nus  efi  legislatore  qui  potejl  faharey  O* 
perdere  , E il  Ascondo  leflè  ••  Uaus  ejl 
legislatore  & pudex  qui  poteft  perdere  y 
Ù"  liberare. 

La  quinta  fi  è,  che  qualche  fiata  in 
citando  ja  Sacra  Bibbia  , attribuire 
per  isbaglio  ad  uno  quel  eh’ è di  un 
altro  ^ le  pure  non  vogliaiw)  , accu- 
fando  il  eopifta  , (bufar  l’Autore  . Nei 
lib.  I,  vcibi'grazia  al  cap.  7*  allega 
un  tefto  del  cap.  XL  verC  4.  della 
2.  ai  Corinti  , dicendo  che  triw- 
rafi  nella  lettera  fcritta  ai  Romani  ’» 
P UlAOiOti  Ss'  • il  fiSfi 

r7/Kipoa3-«  iV  'a»  n iBr^i-ux  ste- 

jl5^  hxfA^xtsn  'ì  a»  sXot'/Sere  ..  CÌoè  f „ Ad 
„ Romanos.  verof  fcribens  ; Nam  fi  is 
ee  qui  venit  , alium  Jefum  pradicat  , 
„ quem  non  pradhaoìmus , atft  alium  fpf- 
ee  ritum  accipitis  e ^quern  non  accepijiis  . 

E pe'r  lo  contrario  nel  cap.^6-.  di  quei 
libro  allega  un  pafio  d^  cap-, 
yeri’.  30,  dslU  lewsr^  fcwtta.ai  Ro^ 

nU' 
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mani  , affermando  che  leggefi  in  • «- 
na  delle  due  fcritte  ai  Corjntj  » 
K(M  ti'Kif  • riKgecxKXw  SBy/wIcswjfX- 

^0/'  aj[gc  T«  xua««  />ir«  ^ 

T*1f  W»^jttKT©-  ff’^*y«»/Vo{5acM  jKOf 

ei'  T«w?  ■TifoTiA.^wit  xarsp  su»!  -ssjoìj  <nV  ^stt  • 

Cioè  : ,,  Et  rurrus  ad  Corinthios  fcri- 
„ bens  .*  Obfecro  autem  vos  , fratres  , 
,,  pgr  Domtnifm  nojìrum  Jefum  Chrtflum^ 
„ & per  caritatem  S^ìritus  , ut  ad- 
,,  juvetis  me  tn  orattóntbus  pr»  me  ad 
„ Deum  , “ E poco  dopo  allega  come 
prefo  dai  Salmi  un  palfo  che  fi  legge 
nei  Treni. 

La  feda  fi  è ) che  citando  alcun 
pafTo  delle  Sacre  Scritture  , comechè 
fembrì  che  ne  alleghi  le  precife  paro> 
le  , ne  cita  però  alcuna  volta  Soltan- 
to il  fenSo  é Ciò  è manifefto  dal  lib. 
!•  cap.  i6.  , ove  allega  il  verf.  3. 
del  Cap.  V.  del  Genefi  in  ^uefto  modo^.- 
zìiQii  S*  ^vrtx7{  fjLttva^t 

«T«(TH  • iyéuiTsv  ihtp,  nit  (Ti'9-  jvJ  tIuj 

. Cioè  : „ De  naturali  autem  i- 
„ magine  Mofes  quoque  differit  fìc..* 
„ ^dam  genuìt-  Seth  juxta  imagmem 
„ fuam  ; Perciocché  fe  Voftra  Ec- 
cellenza darà  un’  occhiata  al  Tefto 
greco,  o alla  Vulgata  in  quel  luogo  , 
troverà  bensì  il  fenfo  delle  parole  da 
lui  recate.  , ma  le  parole  medefìme 
non.  già  . Nella  medefima  guifa  al 
càp.  18.  dei  deUQ  libro,  cita  il  verf. 


V Ti  ' 


Sopra  un'opera  inedita»  ut 
6.  del  I.,  Capitolo  della  Genefi  : 

K«  'Jre{^/J' • «/TI»  0 0g}f  ytiA^^tu  © 

iwoinTBt'ò  9-S3?  >n  yipe'a^x*  i'Jg,  5'  OgjV, 

/tt  . Cioè  ; „ Et  rurfus  : Dixìt 
5,  Deus  : fiat  firmamentum  . 

„ Deus  firmamentum. Et vidit  Deus  guod 
,,  fj/ef  “E  poeti  verfi  dopo  allega 
Il  5«  verfetto  del  2.  .cap.  di  Aggeo 

cosi  * KflU  Sii  >jy/KK  • ic‘y«* 

8*  ‘ItfOTÙTTH  TH  tKrfÒt 
«Taf  • i'%u»  J'(jp5e«;Sl\  , • 

ì/c<n  iy«  p*ifl’  U;W«y  «;t, . (£  0'  Xe'-y®^  a 
al'y»9’jx»  ® to'  oV  ;BgVtìi  t/>«f  • H'- 

r«/x(  Se  K.  T.  X.  Cioè;  j,  Et  iìcut  quum 
„ propnetant  Aggaeus  quidetn  ex  per- 
„ fona  Patris  divinam  vocera  atferens 
,,  fic  fe  habentem  / Confortare  Zoroba- 
„ beli  guonìam  ego  vobifeum  fum  , & 
„ Verbum  meum  bonnmi&  Spirìtus  meus 
,,  in  medio  vejiri  . Ifaias  vero  &c.  “ 
E , per  omettere  altri  efempj  , alla 
fine  del  5.  capo  del  2.  libro  cita  il 
cap.  6.  della  lettera  fcritta  agli  Efe- 
sj  y come  fiegue  : wp»?  i0t<nat  ftép  * 

tivKKKi^ntS  Tw  "TCXtOTCKfccP  tS*  S'S»  | \CfJ  TÒt  9u- 
T)(c  Si)iaAS(r\}P)tt  ) jyu'  tu'/  &up6i'y  r7f  Tcf- 
^s«s.  t ^ "duj  't^KspKh.eAnr  sh  tutusJÌh  ’ibii 
T«  ’Sfé^flK'nì  , »,  iV/»  fi/ÀK 

Cioè  .*  Ad  Ephefìos  quidem  : jÌccU 
yt  ptentes  armaturam  Dei  , O*  loricam 
« jujittiai  & feutum  fidei  , & galeam 
,,  fàlutisy  & gladium  fpirìtus  , guody^ 
„ verbum  Dei  . . “ Delle  quali  parole 
- 11^’ 
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ne’  rerfetti  1^,14  » » e ^7  pre- 

; detto  capitolo  lì  traeva  il  fenfo  . 

Dìfciplina  E^chfiajltca , 

I.  Prima  che  T Ariana  Erelia  inlór- 
ta  folfe  a turbar  quella  pace,  che  albi 
Chief^  dava  il  Gran  Coftantino,  e ad 
accendere  in  tutto  il  'Mondo  Cattoli- 
co il  fuoco  della  difcordia  , rendendo 
fofpette  quelle  formole  ancora  , che 
per  Tavanti  lembravano,  ed  avevanft 
per  CattoHclie,  la  Glorificazione  , o y 
come  i Greci  la  chiamano,  \^,Doxolo- 
"gla  rendevafi  a Dio  or  colla  formola  y 
che  al  prefente  ufiamo  : Gloria  Patri 
& FHìo  & Spirituì  Sancloy  ora  coll’al- 
tra, Gloria  Patri  per  Filìum  in  Spìrìtif 
SaaEht . Ma  dacché  cotefti  nemici  del- 
la divinità  del  Figliuolo  cominciarono 
co’facriieghi  loro  artifizj  ad  impugna- 
re un  tal  dogma  , e molto  più  dacché 
} loro  fi  aggiunfero  i feguaci  di  Mace- 

donio , la  feconda  delle  daie  formole 
già  mentovate  divenne  fioretta , non. 
già  perchè  ufata  prima  non  folfe  in 
/ fenfo  Cattolico,  ma  perchè  quegli 

retici  y rigettando  alfoìutamente  la  pri- 
ma, ed  interpretando  a lor  talento  la 
feconda,  di  quella  fola  facevan  ufo  . 

' Per  la  qual  cofa  non  è da  ftupirfi  , 

fo  il  nollro  Teologo  di  quella  fc- 

qouda  p4rUado*>  quali. come  Ereticai 


N. 


Sopra  un'opera  inedita,  ri^ 

4a  riprova  , come  da’  fegueotì  luo« 
ghi  fi  vede  ..  Nel  lib.  x.  cap.  3^, 

Kom  ai>t*  puuM9it  . «sTiiV^te|oe»  -ilfjì 

SaJjt»  t5*  9-I»  SI  «Vj^jé 

I AofTjii.ff’»)'  ».TiT«  ts»  jt'nTatrr*  oi 

«V/»  ^hiyAfj,éios  tìi  Tik  (UM»oc4  m/JiUu  ‘ w Si'  • 

•mittuf  S f ir  $7r<u  ^s■y|/  A'xiyiTsi  nV 

Tx'?  o«*IX{  } 1/  jt*1  9 jU0(0^>|(  ; <7Jjre?  Ss'  0/  «X-* 
tÌu)  Si^xriuìrS"  ; ai  \iyamt  Ao’|*  tt*» 
T^'  S<^v?  w «y/a»  ir»a^ fUK'Tt  * •/  x'TITims  «/« 
éi'f  i/ieM  y ^ »S«  aidnar 

Cioè  : „ Et'rurfiis  adRomanos:(  nel 

5,  cap.  I.  verf.  24  ^ e 25.  ) ; 

j,  2f»i  cemmMtaverMnt glorlam  (nel  Tetto 
5i  greco  ftampato,  e nella  Vulgata  II 
legge  ocm'9-9<ki  , Veritatem  , ma  il 
„ nottro  Teologo  lette  hixr  ) tfei 
j,  in  menàacium  ^ & coluerunf  , & fer* 
vierunt  creatura  pvùus , Creatori^ 

j,  ^ benedìBus  in  Jecuìa  Amen  , 

,,  Quis  autem  eft  rerum  omnium  Con- 
,,  ditor,  quem  ette  dicit  benedìBum  ivk 
fecuta  y nifi  Unigenitus  ? Quinam 
„ vero  li  ^ qui  commutaverunt  gloriam 
,,  ejus^P  Qui  dicunt  : Gloria  Pàtri  per 
yy  FUìum  in  SpiritH  SanBo  . Qui  opi- 
„ nantur  6c  eum  ette  creaturam  , 8t 
„ ne  regem  quidem  aeternum  ette  . ** 
É nel  cap.  34.  dello  ttettb  libro  i 

K.IU  oi  X£-)3ITSS  ..  SV|«  irXTjJt  hi  l<8*  QV 
»ytu  -rctéLfun-n  • x Io%x^\ìti  ts'»  ijo'r  f-  h 

tÌ  x?ìL«k  la'*  fltiT'  ••  y«p  S/  K*x  ci< 
mtxnt fJ.TAn  nbj}  Ss  aS  “ 

•nvTsgy  Cioè  .•  M Et  qui  dìcum  ; 

V „G/a. 
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Gloria  Patri  'per  FiUum  in  Spiriti 
rt  Sat^Oy  non  glorificant  Filium  , aut 
)>  Spiritum  Dei  ,•  nam  alteri  per  al- 
9)  terum  in  altero  gloriam  referunt  , 
,»  aut  , ut  melius  dicam,  nulli.  “ E 
finalmente  nel  lib-  3.  cap.  23. 

ùtfs'Tix'oi  is  Jt«T‘  g^nJìxr  rlu) 

fuvS’S^Ttf  sTfpejr  i'»g  ci  wj  Si'  opyecrg 

to'  S'  of'>i9^£rTtp5»  , u Ss'ttc,  cioè  / 
5-,  Hgeretici  vero  propria  poteftate  gfó- 
rificationis  hymnum  componentes  , 
„ alteri  per  aliunt  in  àiio^.vélùt' per 
j)  inftrunietìtunf  gloriam  reddùnt,àut> 
„ quod  vcrius  eft,  nulli.  “ . ■ 

In  recòndo  luogo  tifavano  i Cri/Iià- 
ni  de’  primi  fecoli  di  rivolgerli , allorché 
facevano  le  lor  preghiere  , alF  Orieif^ 
te,  alludendo  con  un  tà!  rito  , liccò- 
me  io  penfo,  al  nome  di  Oriente,  cotf 
éui  è -ftato  il  Crifto  prenunciato  di{ 
Zaccaria  il  feniore  , ed  annunciato 
dall’altro  Zaccaria,  padre  del  Batti- 
la , allorché  dilfe  : Vifitavìt  ms  Oriens 
ex  alto . Or  che  tal  coftume  folfe  an- 
cora in  vigore  ne’ tempi  del  noftro 
Autore  , ne  fa  fede  ciò  , eh’  ei  feri- 
V 5*  <^3p.  2.  paragrafo  28; 

XKTK  ysyfccTtra^ 

, . • . . sV/  i 

• ? l'rirrvfA-neirìtMig^u^jii  yq  truvh^cc^J ^I^ot  «». 
TO?  TE  , to'  'TJ'ìL  wk  t«*  S'eiT  • Tw?  «V 
«JvEitTe  T5<Kjoy  ci  èri  ^fóri^  iriep/riif  , «Tf 
'ìttiTK'jjjii  c&M  Knr'  i'rxrTi  t^  eVs'?  tùun'gfipsns, 

■ *t' 


• * . Sopra jin' ope fa  inedita. 

*T  KV^TcXie;  T/|!r  'nfoTU'jjj^a-Btii  ynn.uS^/'it  (S 'iTt 

x^tnTfumusnr^  Cioè  .•  „ Si  , ut 
j,  fcriptum  eft,  a dextris  Patris  confi- 
” aet  {parla  del  Figlinolo'^ y . . . . fe- 
n aet  in  eodem  throno  . . . & cum 

Patte  ex  ajquo  fimul  adoratur  & 
5,  conglorìficatur  quun»  ipfe,tum  Spi- 
5,  ritus  Dei  ^ Quomodo  enim  poffet  y 
yy  quum  Trinitas  in  uno  throno  fit  j 
uims  adorari  in  donfpeétu  unius'  sc- 
s)  terni  throni,  quando  Orientem  vet- 
j,  fus  w adoratio  , & gloria  redditiif 
„ Deo  ? > - 

In  terzo  luogo  noterei  qui  il  rito 
delle  tre  immerfioni  indicato  in  più 
luoghi  dal  nollro  Teologo  > e nomina- 
tamente nel  lib.  2.  cap.  12.,  fe  non 
nputaffi 'mutile  il  farlo , trattandoli  di 
un  rito  , che  nell’  Oriente  ancor  fi 
conferva  y e nell’ Occidente  fu  ofierva- 
to  per  lo  fpazio  forfè  di  fecoli  dieci, 

C più  r ' 

In  quarto  luogo  uiava  la  Chìela  ne” 
primi  fecoli  di  amminiftrare  ai  bat- 
tezzati y anche  ai  bambini  y immedia- 
tamente dopo  il  battefimo  1’  Eucari- 
Itia.  Ad  un  tal  rito,  fe  bène  efpref- 
iamente  non  nomini  ì pargoletti 
lembra  che  alluda  il  noftro  Teologo  , 
allorché  deiramminifirazione  dell’  un 
oacramento  parla  si  fattamente  , che 
ce  la  rapprefenta  come  congiunta  im- 
mediatamente a quella  dell’  altro  . 

Co- 
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Cosi  nel  lib.  z.  fui  fine  del  capa 
altrove  da  me  allegato  , ove  Grillo  fi  ; 
fa  parlare  in  taj  guifa  : , AaV«t  j 

*•  ••  y^'  ruuxTì  /ah  <B  m/ak-ti  , 

Cioè  : „ Ungens,  lavans  .....  & 
n nutriens  corpore  meo  , & fanguN 
ne  . “ E nel  14.  capo^  del  libro 

fiefTo  l W»  «dxrx'np  xoition'xf  t?  rxaxrt;  & 
‘i/fAXltt  Tt»  itTStsTlX^  f'^Uf’VfX  T'M)  1//  tt?X'/^ADirfA^ 

....  r.xiA^itotjSfj . Cioè  .•  ^ divinam  at- 
„ que  immortalem  Communionem  cor- 
,,  poris , & Sanguiiiis  Domini  , quaai 
„ una  cum  renovatione  ( àoh  a dire  col 
„ battejimo)  . . . accìpimus.  “ 

In  quinto  luogo  comechè  a certi 
giorni  deiranno,  a quelli  cioè  cfie  | 
le  feflé  di  Pafqua  , e di  Pentecofie 
immediatamente  precedono  , rifervata 
in  ifpezialità  foffe  in  que’  fecoli  , più  ^ 
che  nei  noflri  , ramminiflrazion  del  f 
^ battefimo  , pure  ne  attefta  il  nofiro  ! 
Teologo  , che  in  qualunque  gioriia 
dell’anno,  anzi  ogni  ora  fi  conferiva  i 

quel  Sacramento  . Imperciocché  dopo  i 

aver  offervato  nel  lib.  z.  cap.  14,  , J 
che  nella  Probatica  Pifcina , figura  del  i 
battefimo  , fol  una  volta  Tamio,  ed 
un  folo  per  volta  , dall’  infermità  | 

del  corpo  , e non  già  dell’ anima  ve-  | 

ni  va  guarito,  fóggiunge  quanto  fiegue; 

t#  yH'ji  ciùèernxaf  .BzTrvTux  , ! 

vnvxKret  snr/^Kffixf  , kkS''  I 

tKxfU/j  àjAf'fX/ , fixKhof  Si  fi^xr}  xKiOs^spai  ìi  [, 


^ppta  un'p^eta  medita,  ixj 
Hìm'Ktivrut  , (è  txrrK!  rii?  xxrreprut  W 
tczrs  vxrn?  «jkk parete  «iutt'as  iX4-9-ipo7  x.  t. 

Cioè:  „ Authenticus  enim  baptifmus, 
,,  poft  Filli,  & Spiritus  SanéH  adven- 
9,  tutti,  & quotidie,  aut  potius  lingua 
,,  iis  horis , aut  , ut  verius  dicam  y 
,,  continue  , 8c  omnes  defeendentes 
j,  (cio^  tutti  $ èattezzati).  Se  ab  omni 
3,  peccato  in  perpetuum  li  beta  t &e. 

JFatti  attijìati  dal  nojìto  Autore, 

1.  Quanto  ai  punti  di  Storia  dal 
noftro  Teologo  accennati  , non  dee 
recar  maraviglia  , fé  fono  pochi  , e 
queili  per  la  maggior  parte  di  poco 
conto.  Troppo  lontano  da  tale  mate- 
ria è l’argomento  ch’egli  ha  per  le 
mani.  Pur  non  farà,  credo  io  , alla 
Cattolica,  dotta  , ed  inefita  Nazione 
Spagnuola  difearo,  che  venga  ora  per 
la  prima  volta  alla  luce  una  teftimo- 
nianza  di  Autore  così  antico  , come 
è quefto*,  con  cui  maggiormente  la 
vecchia  loro  tradizione  , e credenza  ft 
compruoyi  della  venuta  di  S.  Giaco- 
mo Apertolo  nelle  Spagne  , e della 
predicazione  ivi  da  lui  fatta  dell’  E- 
vangelio . Nè  qui  potranno  coloro  , 
che  alla  predetta  tradizione  fono  con- 
trarli, quello  rifpondere  , chetali’  arr 
gomento  prefo  dai  cementi  di  S.  Gk 
rolamo  fui  24.  capitolò  d’Ifaia  riipoa-. 
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(dono , e cioè  , effere  bensì  flato  tino 
4egli  Appoftoli  deftinato  a predicar 
nelle  Spagne  , come  S.  Girolamo  at- 
tefla,  e queflo  effere  San  Jacopo  fe* 
condo  l’antica  tradizione  delle  Chie- 
fe  di  Spagna,  ma  non  aver  eflb  potu- 
to p^r  cagion  del  martirio,  di  cui  fu 
prima  in  Gerofolima  coronato  , man- 
dare ad  effetto  la  fua  deftinazione  . 
Imperciocché  la  parola  hiyoitt  dal  no- 
flro  Teologo  ufata  fignifica  fenza  al- 
cun dubbio  foggiorno  , e non  già 
foltanto  deftinazione  . 0"-n  tjui, 

■7^  «TjsriKwj-  { così  egli  parlando  del- 
lo Spirito  Santo  ) ZitHyotTl  tìv  /»- 

$ Cf  cvtxficf.'  cv  céwy  t/- 

£«!  tTj  s\xrtx(  t'r!'!  yH^  ow? 

èu/rS"  xvKKfxf  ^ to~ 

. Cioè  ; ,,  Nam  alteri  quidem 
,,  Apóftolorum  in  India,  alteri  vero  in 
„ Hifpania  degenti , aliis  vero  in  aliis 
„ locis,  ufque  ad  extremitatem  terra 
ab  ipfo  diftributis  fuam  infallibì- 
lem  , & incqntaminatam  impcrtie- 
batur  Sapientiam.  , 

Il  fecondo  truovafi  nel  terzo  libro 
al  cap.  41,  ove  attefta  che  1’  erefiarca 
Montano  e<a  prima  flato  Sacerdote  di 
uri  Idolo  , f*  xxtT^  fi,a>Txrof.  e- 
ytU  f «Ss  8%É»  T»  xyi9f  ittA-fm  t'hto  oÌA^e/t* 

tA  r T«  ruTAfti  T4>  èm 


»» 

M 


® TCUfTX  /iCp 

Atiipo/Tirt?  TU  ccyi'it  Tt^ftxTof  arXs'o»  a sxk- 
7>fSlA  Ib^Sv's  IffUTif  è/S«A«,  «T« 


Sopra  uy^ opera  inedita,  119 

fjÀt  TU^X'l’  » toujtUjj  i/V/jy)j9-x,«J}'.e?  Mfsrtt  ’ Cioè* 

„ Montanus  itaque  ornium  minime 
j,  dicendus  eft  Spiritum  Sanftum  co- 
„ gnovilfe , eumque  habui^e  , quippe 
„ qui  in  ea  fententia  fuerit , ac  cen- 
„ tum  quidem  & amplius  annis  poft 
„ aflfumptionem  ( afcenfionem  ) Salva- 
„ toris,  & adventum  Spiritus  Sanili  , 
„ failus  primum  idoli  Sacerdos,  tutti 
j,  cxcx  hujus  hxrefeos  auilor  & do- 
,,  élor. 

Il  terzo  fi  è il  finto  {pentimento  di 
Ario  dagli  antichi  Padri  , e Storici- 
Ecclefiaftici  atteftato  , e - dal  noftro 
Teologo  nel  2.  libro  al  cap.  io.  pa- 
ragr.  4.  confermato  . T/?  n*  ir  ©siS-o/t* 
S/y^u7Ttpoj»  ( fcrive  egli  ) toT*? 

xWoif  *yis/f  f /I  juxxiòor/fi  j (S 

jniTMyoiTxrn  «p»i>  j Cioè  .*  ,9  Cui  crgo 
,,  magis  asquum  eft  credere,  Paulo  ne 
„ & aliis  Sanilis,  an  Macedonio  , 8z 
„ ej,  qui  fi£le  refipuit,  Ario?  “ 

Il  quarto  fembra  accennarli , come- 
chè  ofcuramente  , nel  6,  capo  del  3, 
libro  j e cioè  che  al  tempo  del  noftro 
Autore  frai  padroni  1’  ufo  tuttavia 
continovalfe  di  dare  il  lor  nome  agli 
fchiavi  . K*ì  fixT/htvt  , nsfd 

X'Js/te;  syi$ST9'  « 0Ùr»  njfÀ  «»  *v- 

e^3*  * ó't»  oi  , «*  ÌHh,oi 

■*7  ytyatxrif  ♦ ars  ^xzjo^oKgi  sxé*e\htf,>  Uxu 
S7^£)^  /■Iff'J  ^ XXfTlì  Tl'» 

&49T-1T*  6hJt«  ;^^5eT*4T«  ìtstyritm 

fu] 
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«r.?  ^67;«f  «V  n(T«<if  TSK  2a 

Jli>€U»(n»  /Kef  XMlS-'tTITcM  •‘««l'  » T,  ^. 

Cioè  : „ Et  rex  conftitutus  eft()>4r- 
_ la  di  Gesù  Crifio  Signor  nojìro),  &Do- 
„ niinus  faftus  eft  is  ^qui  natura  , & 
..•^ab  sterno  erat  Dominus  , quando 
^'difcipuli,  ut  fcriptum  eft -,  fervi  e- 
,jus  fafti  funt  ; quando  Apoftolus 
^ icripfit  ; Paiilus  fervus  Jefu  Chrijìi 
quando  etiam  omnes  eum  ut  Domi- 
’ num  & Chriftum  agnofcentes , Chri- 
” ftiani  denominati  fumus  , tamquam 
fervi  participes  faflii  nominis  heri- 
!!  lis  : ficut  .dicit  in  Ifaia  lis  att- 
„ temy  qui  ferviunt  mihi  , vocabttur  »o- 
„ men  novumy  &c.  “ . 

Autori  dal  vofiro  Teologo  allegati^ 

Parrà  forfè  ftrana , o foverchia  cofa 
ad  alcuno,  non  già  a Voftra  Eccellen- 
za , ch’io  qui  vi  annoveri  jcziandio 
gli  Autori  dal  noilro  Teologo^  allega- 
ti. A chi  però  in  si  fatta  guifa  pen- 
faffe,  rifpondo  , che  il  fo  moflo  da 
due  ragioni  ; la  prima  fi  è , perche 
potendo  tali  notizie  c(fer  giovevoli  -a 
far  conofcerc  maggiormente  l’Amore, 
di  cui  fi  tratta  (che  è. lo  fcopo  prin- 
cipale di  quefta  lettera),  credo  di  do- 
ver in  quefto  feguir  l’cfempio  nell  e- 

fudmflfimo  Fabrizio , il  quale  ove  raaf- 

lima- 


Sopta  uh'  ctpeY4  medita  » ijl  ■ 
imamente  parli  di  Scrittori  o inediti, 
o poco  noti,  fuol  far«  il  catalogo  de- 
gli Autori  da  lor  citati.  La  feconda  è, 
perchè  mi  -fi  offre  con  ciò  occafìone  di 
accennare  alcune  cofe  nuove  che  non 
difcare  giudico  poter  effe  re  agli,  ama- 
tori di  erudizione,  perciò  appunto  , 
perchè  nuove.  Ciò  premelfo  vengo  al 
propofito,  i mentovati  autori  fecondo 
Lordine  della  loro  antichità  difponegr 


do , 

Il  primo  , e il  più  antico  farebbe 
Mercurio  ’Trifmegifto  fe  le  opere  , 
•chea  luijfeguendo  la- comune  opinion 
dei  fuo  fecole, il uoflro  Teologo  attrL 
buifee,  foffero  genuine.  Vien  quefii  citato 
nel  ca{>.3.  del  fewndo  libero,  ove  fi  legge  ; 

' 0'^st  $ì'fi\rwi  T?* 

' HÌvtx'ny  àv s/ »«  k.  Ti  A, 

Cioè  ; „ Quare  diftum  efi  ab  -Herme- 
„ te  ,'  qui  Trifmegiftus  cognominatur  ; 

• 3,  Fieri  non  potefl  ut  in  ^eneraiione  fit 
5,  6onum  8cc.  “ E parimenti  nel  27. 
oap.  dello  ileffo  libro,  ove  recali  un 
palio  di  lui  ^ ■5^?^  T»»  xrtiKnviait 

T ' • ' 

hQycop  Tp/«K  • 

Il  fecondo  in  quell’ ordine  farebbe  Or- 
feo, fe  di  lui  foffero  i due  efametri , che 
nel  medefirao  27.  cap.  del  2.  libro  allega 
il  noftro^  Autore  nel  feguente  modo; 

■_Op®g«X  T«  XXf 

ll-KiTK-yccp^  ■K&t.ix'rgto  ■Osa’’  TJ(r’ 

“f  »'!'?» 

'P,  R,  Tom:  XI  F A»"  . 
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A tB’ptimrfr  'nhinn  (rsfit  vèrs'  rtéluxnt 

e>»  . 

cioè  : it  Orphei,  qui  apud  Grzcos  eft 
yy  primiis  thcologus  : 

0/mnìa  enim  immortalis  Dei  n^agm 
fub  auxilto 

tìomÌKes  perficiurjt , fuB  f apienti  Spi- 
ritus  motione . 

Il  terzo , c per  mio  avvifo  il  più 
antico  fi  è Pindaro,  che  vien  citato 
jtì  due  luoghi  * U uno  truovafi  tiei 
cap.  2.  del  terzo  libra  , ed  è quefto  . 

KW  • ri/»y«po<  Si  TiKOf  ^ oÌMS'/isy  Xgy«»  to'» 
^tàp  y Hltlt*  Kl»  JM«»  &S#  yhst  T/5i» 

«pi.  Cioè  : „ Dèum  vero  Pindarus 
,y^  quoque  fidelem  ac  rerum  dicens , fic 
yy-  locutus  : Et  Dei  s^nus  fideìe  jem- 

5,  per.  “ E’  però  da  avvertirfi  , che 
nell’ Oda,  qui  allegata  , la  quale  è la 
decima  delle' Nemee,  fi  legge  alquan- 
to diverfamente , e cioè 

/ fr  ' 

Mai  S-f«»  w/fi'r  -p/JiV  • 

cioè,  Et  Deonim  fidellt  genns.  Nell* 
altro  poi , fenza  nominare  il  Poeta  ^ 
reca  due  verfi  dell’  Oda  , che  fralle  0-. 
limpiche  è la  prima . 

A'u»p«w  V d^ihoitit 

Goè  : -Sed  pejìeri  dits'  \tèfies  funt  f<t* 
pientilfmi , '' 

Il  quarto  è Sofocle  , di  cui  , feciza 
dirne  il  nome,  reca  due  vèrfi  net  ca- 
po fello  dei  terzo  libro’.  ' E 
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Il  quinto  è Diagora  di  Melo , cele- 
! bre  Filofofo  , il  quale  comunemente 
vien  detto  Ateo.  Alcuni  però  degli 
. Scrittori  antichi  Criftiani , ,e  Goffredo 
Arnoldo  frai  i moderni  da  cotefta  in- 
fame taccia  il  difefero.  Le  fue  opere 

Serirono  da  gran  tempo  . Ma  il  no- 
ro  Teologo  ce  ne  ha  confermo  un 
•fragraento  fui  fine  del  capo  primo  nel 
5.  libro , il  quale , comunque  s’ inter- 
preti, par  favorevole  all’  opinione  de- 
gli Apologifti  di  Diagora . Oux  da/T«p-//i5 
yif  Ì't-Tui  ( così  egli  ) rwkrit 

*n  ff.À  ‘s^:rKxli*TK 

TE  'i'Cntfiif  ìlr  xti  (S  5/9cyo'f  :<<  0 
K,'»?  l'V’ITI»  • •Of»  9XtT9?  Bfy»  ‘ìifiTt'e  >9- 
fiK  0^snc  yjxsfXKTKt  «M/Ts Jas d' r 

g'firwr . Cioè  : ,,  Revera  enim  ho- 
,,  minis  intelligentia  ad  aliouid  de 
,,  Deo  dicendum  per  fe  non  iufficit  , 
„ nifi  ‘ divinam  acceperit  opem  , ac 
„ yim  .•  ficut  alicubi  etiam  Diagoras 
„ Melius  dixit  .•  Deus  ante  omnt  huma^ 
„ numopus  col  refto . “ Imperciocché 
non  eiiendo  io  del 'tutto  contento  del- 
la mia  traduzione  in  quello  paffo  , 
cui,  tal  quale  fi  truova  nel  codice  , 
ho  riportato,  e bramando  perciò  d’in- 
tendere prima  fopra.  di  efla  il  fenti- 
mento  de*  più  dotti  , non  ardifco  di 
porla  qui  tutta  fotte  i voléri  occhi . 

Il  fello  farebbe  Platone  Comico  , 
quando  foffe  il  Seniore  , non  1’  altro 

F 2 più 
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più  giovane . ' Arabidue  fono  Pagani  ,, 
’e  dì  ambidue  ei  /mancano  le  Comè- 
die . Il  noftro  Teologo  nel  cap.  27. 
del  fecondo  libro  ne  reca  quattro 
jambi  fenarii , i quali  pefò , ingenua- 
mente  il  confeffo  , non  sò  perfuader- 
mi  che  fiano  di  un  Poeta  Gentile,, 

•TI^KT«»e^  T»  KWIU./X?  , e?  i»  tsTjvsJ)- 

dltTATX  fACÌIxìniUS  ÌX.TI,- 
-itliitlxi  iti  fTftiÌK  1 ««’  li?  T»  ohx  yéysfét.p 

Qtes  7«p  teit  ili  /iriiTip  xscrffrKtsi 

Asy,'^  T*  'JtKf'TX  ‘eufTct*’' ì K?-*' 

S-rnVlt?  x««  /3u^«'  TNKMt 

E*{  ?faf  £K  f^Kxxi  octk|/sc?. 

Cioè,;  ),  Platpnjs  Comici  , qui  vequ- 
j,  fte  Deitatem  fervata  unitate  exten- 
j,  fam  in  Trinitatem  in  fubfcripti? 
,,  iambis  {manca  uri  verbo che  ftgnifi- 
chi  defcrjbit,  0 cofa  fimile)  a qua  o- 
« mnia  faÓ?  funt , confervantur . 
Deus  enim  .efi  unus  Pater  fupremus 

Qui  Varho  omnia  fapientl^ime  , & 

Spirita  ^ 

Firmavit  labentia  f & ex  Profundi  <r- 
r»re  - - 

In  Jucem  revocai' ex  • • inordi^ 

nata  difpefitione_,  , ; 

Ne*  quali  verfi  non  ho  tradotto  la  vo- 
juMtKf  , perciocché  bramo  anche 
fopra  di  elfa  il  giudizio  d’ altri, fe  pu-> 
re  nou  v’è  errqre  nel  codice  , copie 
io  fofp^ttO.  - TI  ' 


^opta  urì'opeta  inedita,  ni- 
• ll  fettimo  è Platone  iL  Firofofo  i 
Ufi  paflb  di  lui  préfo  dall:»  Timeo  re-' 
eafi  nel  4.  cap.  del  terzo  libro.  , 
U ottavo  è Ariftotele  , di  cui  il, 
quinto  1?^  K?  T«  ^uniteè  fi  cita  nel'  5; 
capo  del  terzo  libro; 

Il  nono  è Arato  di  Tarfo  . Lo  ci- 
ta il  noftro  Teologo  nel  18..  cap. 
del  3.  libro  , le  pure  può  . dirfi 
che  lo  citi  egli;  perciocché  altro  nott' 
fa,  che  produrre  .dal > 27.  capo  degli- 
Atti  degli  Appoftoli  i verfetti  27  ,,c 
29,  come:  fi  leggono  neL  tetto  greco 
ftampato;  madoveS.Paoloinquei  ver- 
fetti la  prima  metà  foltanto  allega 
del  quinto  verfo  de’Fenomeni  del  mento ^ 
yato  Poeta,  il  nottro  Teologo  lo  reca 
intiero,  in  quetto  modol  ** 

( Tu  -ytcp  »q  y^tot  «Vjng';  • 9 -.ZI  nxnt 
6f«X9tnt  ..  ; . 

cioè  : 

Ipjius  enim  & ' genus  fumuS'  : tpft- 
vero  benignus  ejì  in  homines.- 
. Il  decimo  è' Aquila  , la  cui  verfio^ 
ne  allega  nel  cap.  3.  del  3.  libro  , 
come  fiegue’  . a'  x.u^K$  joe'v  ')-«p  i 7^ 

Tii'y  )^Xp-^j.ruùiU/j  àt 

KXV9II  {'^eSaijist  H7à>t  • ,s  K'T^rt'-n 

«e*  Cioè  : Nam  Aquila  ùnus  ex  In» 

- >*  terpretibus  lócum  hunc  Scriptùrie  , 
ì*  q^ì  hebraicè  habet  jddonaì  ‘ canoni 
j).  { io  leggo  Canani  ) , tranttùlit . fic  ; 
)).,Dom}nus  poJTedh  me, 

,..p 
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. L‘  undecimo  è Porfirio  ( * 

«epcuet®^  ) del  quale  fi  porta  un  pano  1 
nel  27.  cap.  del  fecondo  libro  , che 
comincia  in  quefta  guifa  : *KeA 

isavfXTfvii  6>|  tixttlut  S*  &««  ■tUf’aaX^etP 

xi^xr . Cioè  : „ Nani  ufque  ad  tre* 

„ hypoftafes  dixit  Plato  divinitatis  na- 
„ turam  progredì.  “ ^ 

11  duodecimo  è S.  Bafilio  , le  eul 
parole  non  reca  il  noftro  Teologo, ma 
^ accennata  avendo,  e in  breve  efpofta  j 

_ un'  interpretazione  da  quel  gran  Pa- 

dre, e Dottore  data  ad  un  tetto  dell*  j 
Evangelio , al  medefimo  [V  attribuifctf  i 
colle  feguentì  parole  J W w «v/m 

wttnfaif  ri^/m  yif/ktif  • 

jlltdMrtf  , Cioè  : il  Sjcut 

„ quidam  ex  Santo  Patribus  y fapiea- 
5,  tiat  plenus , fine  ratiocinatioms  fuco 
,,  docuit  ; Bafilio  erat  illi  nqmen . 

In  fatti  fi  truova  la  predetta^  interpre-  j 
tazione  nella  235.  lettera  di-  S.  Bafi- 
r dio  alla  pag.  362.  del  terzo  tomo  del- 

* le  fue  O^ere  giutta  P edizione  de’ Mo- 

naci di  S.  Mauro. 

Che  fe  di  riferirvi  inoltre  impren- 
I detti  tutte  le  citazioni  di  verfi  d’  an- 

tichi Poeti,  che  dal  noftro  Teologo  , 
fenza  nominarne  gli  Autori  , fi  alle- 
gano fotto  quefta  comune  denomina- 
zione , ®',  j cioè  gli  EJieri , o fia 
i Padani , non  giungerei  mai  al  fine 
di  .quefta  lettera  ; perciocché  , fol  no- 
ve- 
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Verandole,  il  numero,  fi  oltrapi{T4  <Ji  - 
trentafette  , e jquefte  in  buona  p?rte 
non  tanto  brevi  : delle  quali  al  re  (bti 
tratte  forfè  dagli  oracoli  Sibillini  , co- 
mechè  non  fi  truovino  nell’  edÌ/'ions 
deirOpfopeo  , altre  da  altri  Poeti 
che  lunga  e riucrefcevole  cofa  farebbe 
il  rintracciarne  ora  anche  i nomi . 

E f et  hi  dal  najlro  Teologo  confatati  , 0 
almeno  mentovati . 

Diffi  già' fin  da  principio  a Voftra 
Eccellenza»  che  il  primo»  anzi  runi> 
co  fcopo  di  tntta  l'Opera  del  mio  Teo- 
logo fi  è di  confutare  Terefie  di  Ario, 
e di  Macedonio.  Pure  d’altri  Eretici 
an^ra,  tutti  però  a due  predetti  an- 
teriori , fa  egli  menzione , e in  quan- 
to la  materia,  di  cui  ragiona,  il  con- 
fente , di  pafTaggio  eziandio  li  >confuta . 

Il  prinio  di  quelli,  ed  il  più  anti- 
co fi  è Simone  il  Mago.  Di  elfo  par- 
la nel  42.  capo  del  3.  libro  , riferen- 
done le  perverfe  dottrine  : che  il  ri- 
ferirle foltanto  è un  confutarle..  TstB 
W Js  yf^K  ( COSÌ  egli  deli’  erefia  ra- 
gionando de’  Manichei  ) s'xpsiot  . «Tf  gV'  ^ 

l’-in?  yS?p/3#p((  «ir»  $ èx 

/IKyH  • -IH  TCP  Xp'tjUCP  T«  3rg7  ^PM 

‘Kpf/ifj.x , ec-%  «yjyiXw»  • J’  XPXfxr.p  è'irsir^M 
SiÌKl^xP'nt  • >tì  «ì/«®3poj>  òfsi'heif  .eipiu  Tiffl'jirW- 
rut  T«J  yvìiftì»^  tluì  dfny:iTìijuS^)t  , y^J 

' ' F 4 W» 
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U8  , Létteifa  „ . 

♦Ir  fiuti  out  i'KUTXI'TOf  } «?l  TB  Ttf  y pt<f» 

fuyuKH  9-dr  *^9fiu  veolym  . Cioè: 

- j,  Hog  ergo  dogfAa  eman^tìd  quaedam 
- eft’ lutulentSB  doftrinae,  quae  prodiit 
ex  Simone  Mago  Samaritano  , qui 
" „ nec  mundum-  effe  faftum^a  Deo,  led 
j)  ab  Angelisj  nec  refurreftionem  fu- 
turata  effe  ; & indifferenteta  debefe  , 
„ effe  cum  omi^ibus  mulieribus  mixtio- 
nem  docuit,  àt<^uè  eo  furoris  venit, 

„ ut  Chrifti  noftri , & magni  Dei  no- 
tften  uiurpavetit . “ 
ll  'iecottdoè  Menandro  , il  quale - 
’ Indeme  con  Saturnino  • nel  • predetto^^ 
luogo  vien  - mentovato  . Di  ^ ambidue 
attefta  il  noftro  Teologo  , che  quan- 
tunque • in  certe  cofe  - diffentifferq  ■ da 
Simone  il  Mago , quanto  però  ali’  ufo 
promUcuo  delie  femmine  > e quanto  . 
alla  creazione  fatta  dagli  Angeli,  con 
. lui  fi  accordavano  : -t  che  furono  inol- 
tre cotanto  arditi,  che  giunfero  ad  af- 
fermare ,che.  è bensìf  giufto  il  Figliuo- 
lo, ma,  ingiufto  è il  Padre,  e dalla 
creazione  del  Mondo  non  folo , ma  anco- 
ra dalla  providenza  del  tutto  alkoo . 

Il  terzo  è . Montano  co’  fuoi  fegua- 
ci  . Ne  parla  egli  nel  i8.  capo  del  | 

3.  libro,  afferendo,  che  la  diftmzio-  < 

\ nc  negJivano.  delle  Perfone'* 

A’hK’  iV»  Taf  fKX««\Te'r  veu» 

fitVTXtiiù^  cuiTtt  ijiimt'fU  otta 

YdJ  ffbrTKf  . Cioè  : ,)  fed  et-  > 


^ Snpra  uri^opefa  Inedita  i ng 
n lam  ur  mente  craffi  ac  rudes  Mòi- 
taniflx  pudore  afficiantur  , qui‘  pu- 
V eumdem  efle  fiaiul  Filiopatrem 
M-_  & Paracletum . 11  che  afferma  e-^ 
ziandio  nel  38.  capo  del  libro  iftelfo. 
Ma  ne  tratta  pofcia  ' più  a lungo  nel 
4-r.  capo,  ove  gli  errori  'di  r quelli  * 
retici  riferilce  inlìetne,  e 'confuta.  A ■■ 
tre  capi  ei  li  riduce  in  quel  capitolo . 
Il  primo  lì  è , che  una  fola  lìa  da  perfona  ^ 

■ r®™?  e8lil>arla)delleDivine  trelpoftafi:  ' 

«fcM  ^lU»  .• 

.^VSP  .•  syct  eift,t  i xocTiif 

V3fx  : y 9'!  (è  0'  ..  cioè  „ , lluam 

,j  efle  trium  . divinarum  Hypoftalìuni  ' 
,,  Perlonam Montanus  enini  , in* 

” • Egofum  Pater  &Fiiiùs  • 

„ & Paracletus.  “ Il  fecondo iì  è , che  • 

KsyHTif  rrvp  juoPT«yi,  ÉM^ufl£V«  tù  : 
„■  T«  T*?lf)tVlT«*T7T’  Bfft 

rt  T«  TV ^>7^.  Cioè;,, illi dicuttti  . 

Montanum  venilfé , & Paracleti , idelt 
yy  ^piritus  Sànftf,perfe61ionem  habui(fe.“  ' 
Il  terzo  è,  che  ' Prifcillà  e Maffimiil*  . 
foffero  profeteffe  , e che  dopo  la  ve** 

nuta  del  Salvatore  lìanvi  altri  profeti  ; . 

Il  che  neg^  il  noft/o  Teologo,  in  ri- 
guardo maramametite  alle  profeteffè  . 

eyiirtf  577  « v/^^ns  jtiCP  tÌw  'Stfttrùui 

7H-  ìermóy  bÌpm  Cioè  S : 

”■  C f Móntanìjii  ) : Vos  non  cre- 

» ditjs,  poli  primum  Dominivadven-  - 

j,  tum  effe  pi-ophetas.- 


I letteta 

II  4.  Eretico  è Bafilide^di  cui  par^ 
laudo  nel  detto  capo  41,  afferma,  che 
oltre  i'  deliri  di  Menandro , iofeguÒ 
ancora  che  3^5.  cieli  furono  ftabiliti  » 
i quali  hanno  il  nome  di  Angeli  : e 
che  ^indi  i Balilidiani  traevano  quel 
eh’  em  chiamavano  il  Santo  nome  di 
J^rbafatCy  il  quale,  fe  li  computeranno 

ì numeri  delle  lettere  greche  , che  lo  > 
compongono,  troveraflì  che  fignifìca  ap- 
punto 365  , e comechè  più  comune- 
mente fia  detto  AbfoxÉS , dal  noilro 
Teologo  però  vien  pronunciato  1 

Il  quinto  è Carpocrate  , il  quale  , 
fecondo  che  nel  detto  luogo  fi  riferi- 
fee,  confermò  le  medefime  fciocchez- 
7.e,  c vi  aggiunfe  queft’^ altra  , che  fe  i 
alcuno  per  mezzo  de’ peccati  d’ ogni  I 
genere  non  adempia  la  volontà  ditut-  i 
ti  i Demoni,  non  può  oltrapaffare  i j 
Principati,  e le  Poteftà,  nè  giungere 
al  Ciel  Supremo. 

Il  fello  è Valentino,  del  quale  at- 
tefta  nel  detto  luogò,  che  rErefie  a- 
dottò  de* precedenti  due  Eretici,  e ne 
aggiunfe  loro  due  altre  l’una  fi  è , 
che  Criflo  portato  avelTe  il  corpo  dal 
Cielo:  l’altra  è una  lunga  favola, non 
sò  fe  empia  maggiormente  , o ridico- 
la , ed  è quella  . Etto  ( che  lignifica 
profondità  ) generò  ( che  dinota  7*- 
ienzh)y  e da  Sige  il  Giove  de’ Greci 
( 0 Jìa  de’CJentili)  fabbricò  un  certo  , 


7f.  t-  _ 


Sopta  un'opeta  inedita.  l'^x 
Verbo . E perciocché  Crifto  nel  trentè- 
limo anno  di  Tua  età  fu  battezzato  , 
finfe  inoltre  Valentino  trenta  £o«/(cioé 
Secoli)  da  lui  chiamati  Iddìi , rultim3 
de’ quali  era  ermafrodito»  e quello  è 
la  Sapienza  y la  quale  avendo  voluto 
vedere  il  primo  Dio  » ne  rellà  abba-i, 
qliata»  e cadde' .^dal  Cielo»  onde  fu 
ìcacciata  dal  trentefimo  numero  » t 
piangendo  » dal  fuo  pianto  generò  il 
Diavolo.  Manca  il  relto  di  quella  fa- 
vola» da  S.Ireneo,eda  altri  antichi,  i 
qualt  delle  erefie  fcrilfero  » riportata  ; 
perciocché  mancano  nel  codice  alcune 
carte . Nel  fecondo  libro  poi  al  cap.d. 
paragr.  19.  attefta  il  nollro  Teologo  » 
che  Valentino  infegnò  ancora  , che 
io  Spirito  Santo  è coevo  agli  An|;eli . 
T«  (É'  TU  /4*- 

® "Ofài  To7?  K^^9/{  0STJT9/J  jttu9’9- 

ttXxrfAxTif  fjLKìiulcii  «ifórr®^  •n\iAtutUj> 

»»r  raTt  xyyéhnf  x.  7.  K*  Cioè  z 

»,  Excommunicati  & e;e£li  Valentini , 
»»  qui  manichseizavit  » & prster  alia 
»»  abfurda  fabularum  commenta , fu'* 
»»  riofe  dixit  Spiritum  divinum  coae- 
»,  vnm  Angelis,  &c. 

Il  fettimo  è Manete  co’  fuoi  feCTa* 
ci.  Di  collui  dice  nel  18.  capo  del  3. 
libro , eh’  ei  chiamò  il  divm  Padre 
«Tic9^^«xo»  j cioè  inumano  , e il  di  via 
Figlio  foltahto  cioè  umanotO 

benigno  vexfo  degli  uomini.  «t*;»  ?•' 


Lettera' 

iCi  utcpi^Msy  jU-i  -nf or tujj  ’Ktth.xix'y  . 

!èiy.lw  • kJvA,  K^fKmKHP'TK  ^tbv  irctnfpi  . mi:x»- 
Ò^^u'Slot  ài  èn5tt\ér7tt  'TtÌP-  ecSxu  ttuo  t« 

• 'Tot  Ji'  l'iòt  y.o/.'ov  ^t'Kv.yìiftixot  ài 

T?  i:u\K-p^ji y?fOf  veli  ruTxv'tx  , Cìoè  : Sì- 

„ mul  ciim  ìpfis.  ( cioè.:  coi  .MentantJÌ't ) 

,,  etiam  Manichaus  {fi  vcr^o£.'?K)  , qui 
„ non  admittit  vetu§  Tell.imentum  , , 

,,  fed  vocat  Patrem  quidem  $nhumanumy  ^ 
„ 'quippe  qui  Ad^mum  ejecit,  ex  Pa- 
j,  radifo  , Filiurh  vero  folum  humanumy 
yy  ideft  benignum  erga‘hominés,qu,ip- 
»,  femetipfuiin  venir  , .ac 

sv'falyavit  rips  . “ E.  nel  .21.  capo  ai 
Alanichei  attribuifee^  1’  ^errore  eziandio 
de’Fantafiafti . OìiòstTtf  mì'V  (io.,  cre- 
do che  debba  lecgerfi  UfjTcy  ) yXiHVcU(<>9 

y><}  TU J/.X  o:zir&{  j^lxtPcu  • xjUixyap  .d?  Xt  7. 

Cioè:  „ Quum  putent  ipfum  ( p.^rZ/j  ■ 

,,  d/  Criflo)  Manichaei  quidem.. corpus  . 

,,  apparenter  habuiffe  , Ariani  vero  , 

„ &c»  “ Ma  più -a  lungo  di  cotefti  E- 
retici  ragiona  nel  42,,  capo,- del  dettO' . 
libro , Attefta  Jvi clie,  tnojlti  ve  n’a-; 
veva  al  fuo  tempo.,e  che  coinraettevanQ  . 
fporchiilimp  malvagità  ,,le,quali  dice  di 
aver  rifaputo  t*  mg/p^,  t*  5 ^ 

cioè -i  parte  per  efperienza-,  e .parte  ^ 
per  fam^.  Aggiunge,  che; il  loro  fifte- 
ma  era  cptnpqfto  degli  errori  di  Si-. 
mone  Mago  i di  .Menandro  , e <Sa^  ' 
turninb;  di  Banlìde,'di  Carpocrate q 
di  Valentino  ; e nipUe  altre,  cofe  a-  . 

vd/ 
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Sópra  un'  Òpera  inedia,  - 

vrà' aggiunte  in  quel  capitolò,  le  quj-  - 
li  al  prefente  mancano,  perchè  -man- 
ca nel  codice  il  fina  di  efib  , ivi  ap- - 
puntq,  ove  parlafrde’Manichei.- 
Gli  ultimi  fono  Novato  j e • Sabba- 
zio,  che  temerariamente  pretefero -di 
riftringere  1’  autorità  da  Crifto  data  . 

> alla  Chiefa  di  concedere  l’alfoluzionej 
I e la  riconciliazione  ai  Caduti  . Li  con- 
futa egli  -nel  30.  capo  del  primo  libro  . 
per  incidenza,  affermando,  che  il  Re- 
dentore, allorché  diffe  : Quodcùmqne 
folverìtìs  fuper  terram  , erìt  falutum  in 

_ caia,  sffi^£7  sy.  .Tt-n  Ih)  pwxt^  (£ 

■ oc»  ; Cioè  „ repudia vit  ex  eo 

« tempore  Novati  & Sabbatii-  inhu- 
« manitatem.  “ - ^ - 

. •< 
CAPO'  ivr 

V Irf  guai  fecola  fcrìvefTe  il  nofiro  Teologo-^ 

e.chi  fojfe.  . ^ 

< ■ ^ ; 1 

i ■p  D eccomi  già , Mohfignor  , perve-  . . 

JLli  nato  colà ,- dove  porrei  volentieri 
fine  a quella  ormai  troppo  lunga  let- 
tera, fe  un  defiderio  voftfo,  ai;tzi  , co-  . ^ 

me  devo  io  riguardarlo , un  comanda’-  ’ 

mento  non  -^mi  coftrjngeffe  a dir  pur  ' 

due -parole  intorno  le  due  ricerche  da' 

VOI  propoftemi  , in  - qual  fecolo  abbia 
fermo  il  noftro  Teologo  j c chj  egli' 

I fla.  . _ ..  - 'J;  . ' , ;; 

^ - Qu^n-,- 


Letteti 

(£uantb  dunque  fpetta  alla  prima  , 
dico,  che  di  nuli’ altro  ardilco  accer- 
tarvi , fe  non  che  1’  Opera , di  cui  ra- 
giono,  fu  fenza  dubbio  compofta  do- 
po la  morte  di  S.  Bafilio  , la  quale 
avvenne  , come  fapetC)  il  primo  dì 
Gennaro  dell’anno  379.  Imperciocché 
nel  cap.  22.  del  3.  libro,  fecondo  che 
ho  detto  a fuo  luogo,  non  folamente 
vien  egli  dal  noflrò  Teologo  nomina- 
to, ma  oltre  a ciò  additato  con  que- 
llo titolo  7^'  w>  iyi'si!  -esxtÌ^up  y il 
qual  manifeftamente  dimoUra  ch’egli 
era  morto . Ma  in  qual  tempo  preci- 
famente  dal  fuo  Autore  fia  Hata  fcrit- 
ta,  non  faprei  dirlo,  ed  amerei  d’  in- 
tendere intórno  a ciò  il  fentimento 
tanti  dotti  ed  eruditi  uomini , che 
illuilrano  quello  lecolo . Pur  fe  anche 
fopra  Un  tal  punto  faper  volete , ove  io 
Ila  inclinato , dirovvi , che  alcune  ra- 
gioni^ o conghietture  non  difpregevo- 
li  mi  fanno  lembrare  affai  verifimile, 
che  l’ autor  d’elfa  vivclfe  circa  il  prin- 
cìpio del  quinto  feqolo  . Impercioc- 
ehè 

" Primieramente  nell’  una  metà  dell’ 
opera  d’altro  egli  non  parla,  che  dei 
Verbo  incarnato  ; e pure  delle  Erefie 
de’ Monoteliti , degli  Eutichiani  , de* 
Neftoriani  mai  non  fa  alcuna  menzio- 
ne : molto  meno  poi  nell’  altra  me- 
tà , che  tutta  verfa  intorno  la  divina 
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Sepfa  ufi’  »pef a ìneditg, 

Perfona  dello  Spirito  Santo  , accenna 
la  controverfia  frai  Greci , e i latini 
agitata  della  proceffion  del  medefìmo. 
Anzi  in  generale  può  dirli  , eh’  ei 
parla  bensì  o poco,  o molto  di  tutte 
quafi  r erede,  che  la  Macedooiana,  e 
r Ariana  Jian  preceduto  ^ ma  di  quel- 
le che  poTcia  inforfero,  non  fa  parola 
nè  punto,  nè  poco  in  alcun  luogo  ^ 
comechè  quelle  per  certo  maggior  re- 
lazione abbiano  all*  argomento,  ch’e- 
gli avea  per  le  mani  , che  non  han 
quelle,  e bene  IpelTo  qualche  occafio- 
ne  fé  gli  offra  di  rammemorare  o 1* 
unità  della  perfona , o la  dualità  del- 
le nature  di  Gelu  Crifio. 

Secondariamente  quantunque  per  di- 
moftrare  la  confuftanzialità  delle  divi- 
ne Perfone  ionumerabili  tefU  di  Sa- 
cra Scrittura  d’ogni  parte  ei  raccol- 
ga , anzi  fovente  torni  ancora  ad  in- 
culcare gli  mai  però  agli  Ere- 

tici non  oppone  il  celebre  verfetto 
di  S.  Giovanni:  Tres  fimi  qut  tejììmo^ 
nmm  dant  in  cglo , Pater  , Ver  bum  , & 
Spirìtus  SanSlus:  Ò*  hi  tres  unum  funt. 
11  che  recherebbe  maraviglia,  /e  nel- 
la medefìma  guifa  adoperato  non  a- 
veffero  gli  altri  Santi  Padri , che  nel 
4 , e nel  quinto  fecolo  fcriffero  con- 
tro gli  Ariani  : perciocché  manca- 
va a que’  tempi,  qual  che  ne  foffe 
la  cagione  , quel  verfetto  in  buo- 


1^(5  'Lèttera- 

na  parte.  d«’ codici  della  Sacra  Scrit> - 
tara.  ^ . 

In  terzo- luogo  al  cap.  io.  del:  2; . 
libro  rinfaccia  • elfo  ‘agli  Ariani  l’ele- 
zione da  loro  promofla  di  Maratonio 
al  Vefcovato,  intorno  alla  quale  è*da 
leggerfi  ciò , che  ne  fcrive  Niceforo,  che 
nel  lib.  IX.  della  Storiai  Ecclefiaftica  i 
cap.  42 ,647.  ne  fa  promotor  Macedonio  * 

A ov  alxyysKlu  oc»«  s (così  il  nodro 
Teologo  k'ts  dstDf 

Siarao]))  -3^-KtY9{jSfj*  ....  « g7!  ' 

-tJ.  ^£?  , /3s£\s  ri-w]}?  y.ZTW  • . S7J 

sv}f  ^ sa \ay-H 970/1  i3g^r^^  9è;«sc;wit.'  ■ 
7^  ir«;T4ij>  +B»  p/f  $T/acfy  ir  •JmwJ’  f/,x- 

y.tìtf/it  f rj/À  utr'  -U/Ttf  • <77  )fa7> 

\<W  Fai'  /’ir»  ijt  T?  S'i»"  7H  ^ayjat  x.  T.  < 

Cioè  ,)  In  Eùangelio  fané  auditiìus  . 
„.diabolum  ex  divinis  Scripturis  cum 
7>  rerum  omnium  Domino  collòquen- 

,7.  tem Si  filius  Dei  projice- 

71  te  deorfum  ....  Quin  etiam  dasmo- 
77  nes  audimus  de  Deo  melius  lo-  - 
quentesi  quam  Ariani  7 qui  haere- 
„ fiarcham  veftrum  Macedoni um’  ordi- 
„ narunt,  ac  -poft  ipfum  , Maratho-' 

77,  niumj  nimirum  quum  ajunt.*  Quid- 
7,  mbis^&  libi  Jefa  fili  Dei  viventi!  > V. 

7,^  &c.  “ Or  fe  dncento  7 o trecento 
anni  fcritto  aveflfe'  il-  npltro  Teologo 
dopo  reiezione  7 o T òrdinazione  di' 
Maratonio  in  Vefcovò  di  Nicomedia,  , 
non'par  credibile!  che  venuto  gli  fof-  - 
‘ - , f(» 
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^opra  un'opifa  inedita. 
le  in  penfiere  di'  parlarne  rimprove- 
randone come  autori  gli  Ariani  ; 

Finalmente  vi  prego  di  richiamare 
qui  alla  memoria  alcune  delle  cofe  , 
che  fono  ftate  da  me  fopra  notate,-  e 
fpecialmente  le  quattro  che  fieguono: 
cioè  che  quando  fcrivevail  noftro  Teo- 
logo, I.  fiiffifte vano  ancora  le  erefie  dei 
Frigi  e degli  Eunomiani,  i quali  non 
conferivano  validamente  il  battefìmo, 
e perciò  fe  alcuno  d-  effi  ravvedutoli 
voleva  entrare  nel  fen  della  Ghiefa  , 
veniva  prima  battez2ato.  II.  che  Te- 
relìa  de’ Manichei  non  folamente  non 
era  per  anche  fpenta,,’rna  gran  nume- 
ro di  effi  appellava  l’Oriente,  come  de* 
fuoL tempi  attedia  anche-  S.  Giovanni 
Orifoftomo  più  volte  nello  Omilie  fo- 
pra il  Vangelo  di  S.  Matteo.  III.  che 
durava  anche  tra’  Fedeli  l’antico  rito  . 
di  rivolgerlf  inverno  1’, Oriente  nel  fa- 
re orazione . IV.  che  era  tuttavia  in 
ufo  la  difciplina  dell’  arcano  - , . come 
chiaramente  apparifce  dal  21.  capo  del* 
3.  libro  ,^ove  dopi^  quelle  parole  : 

jusTì';^^5»T*f.  "I?  Tvy.K'm  , tS’  vlfj.x'm  <wrS‘\ 

cioè-:,,  participes  fafti  corporis,&-fan- 
« guinis  ipfius  ^ “ foggiunge  ; 

Si  0!  T«  «HHWf«£T¥  (?  S/JC-fJ’/a  y.XTX' 

|/a9-s>T£J  0 Ktyu  ; cioè  „ qUl  aUteiD  fur 
„ premo  ac  fera piterno  Sacramento  di* 
jr.gni  fafti  funt,  fciunt,  quid  dicam»** 
i^uefte.,  .ed  altre  circoftanze  , die  nel, 
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decorfo  di  quella  lettera  notatè  avre- 
te, comechè  forfè  evidentemente  non 
pruovino  la  mìa  opinione , tutte  però 
fembrano  favorirla,  perciocché  tutte  * 
s’ io  non  m*  inganno  , ottimamente 
convengono  ad  un  Padre  del  quinto 
fecolo. 

Qpanto  poi  fpetta  alla  feconda  ri- 
cerca , piacelTe  a Dio , eh’  io  potelli  fod- 
disfare  Vodra  Eccellenza  con  una  rii* 
ijpofta  che  vi  appagaffe  ; ma  pofeia  cl« 
attribuir  non  faprei  al  prefente  l’ope* 
ira,  di  cui  ragiono  1 alPuno  piuttofto 
che  all’  altro  degli  antichi  Padri , e 
Scrittori,  altro  per  ora  non  m’è  pof- 
fibil  di  fare,  fe  non  che  darvene  cer- 
ti altri  contralTegni , al  lume  de’quali 
poniamo  un  giorno  feoprirne  ^ 0 rico- 
liofcerne  il  vero  Autore. 

Il  primo  dunque  di  tai  contralTegni 
Il  è,  ch‘ei  fu,  come  da  tutta  l’opera 
è manifedo  ,un  cattolico  zelantiflimo: 
e la  perfona  particolare  da  elfo  impu- 
gnata, almeno  nel-cap.  8.  del  2.  li- 
bro , fu  un  Macedoniano,  il  quale  a- 
veva  fcritto  un  opufcolo  pieno  d’erefie, 
ed  era  dato  prima  Diacono  d’una  Chie- 
fa  Apollolica,  pofeia  fu  ordinato  Ve- 
feovo  dagli  Ariani  . ,Di  tutto  que- 
llo fan  fede  le  feguenti  efpreflioni  , 
che  leggpnlì  nel  citato  Capitolo  , 

,**^'^***  • /tXUtìltlUfì  TMfTIt  Wiyilè  TMf 

e fi  T«?  d'ee?^ìy/Hicf  , Kut  Si 


Sopra  un^opefà  inedita,-  15^' 

in,  SVI*  tuiySi*  >1  \X9)tQirti  \ q poCO  cfo-i 
pa:  ó'irip  uri  9uX«Tt«»  a*u 

tU0o\  , , 

E poco  dopo  di  nuovo:  K<jcx*7j*»  5;  é/'^^s 

««■9  ) en  <*  tx«9-if  'wJ^X£/»J,a4  sV 

x«cT«^XK;8e7  ven/KK'n  fi  rSf 
>k0»  ì*  ;SAj{J-4)/i/*nT  iS<f  •■I*  T»  irp»ny« 

S-s/*  . E parimenti^ 

non  molto  dopo  : ^J*  iè  <S  ri»- 

ifX^*  >ÌX9A»9^1TKt  W A**^C®*  WKTT/*- 

y«M?,  i'y  A»'*'  Xey«»  ’i’.tt*»  •<"•)  At'V  fXxfdiitm 
se**  y tfv^^éi  * ouk-tìf  éif  '2j%^'n9’Kx«'fct<  0*9/  eys- 

fiK  •iT/rx9in»|  9/Kxe  »fi. -nro'  t«t«  ^7?  e’pfltfSe^x 
•«««roX/Mf  lxxXn«et{  tuvyx99»<n  » «x  «r  »,  7.  X, 

Cioè  : if  At  Quomodo)  o.  Macedonia*^ 
ne , non  vides  hasc  e(Te  praeter  fen- 
w tcntias  Theologicas  ? 8t  manifefto 
fi  ex  his  ipHs  te  hypocrireos  convin* 
99  ci?  . < . . Id  quod  non  obfervans 
9)  tu  » qui  Macedonianus  cs  • « . * . , 
99  Atque  illud  etiam  feito  ^ quod  non 
99  latet  te  fraudulenter  omifìfle  in  ine- 
9,  pto  9 8c  perniciofo  tuo  opufeuio , vel 
99  potius  in  tuo  blafphematoFiO)  id  quod 
9,  antecedit  in  divino  textu  • ...  Ac 
„ fi  prasterea  initio  fecutus  ex  parte 
9)  non  fuiffes  Arii  afieclas  9 quos  nec 
fi  nominare  nobis  licer,  nec  nofeere  ^ 
9,  reveritus  eos,utpote  qui  tibi  nomea 
99  Epifeopi  impofuerunt  9 quum  antea 
„ orthodoxae  & Apoftolicae  Ecclefiac 
99  Diaconus  efies,non  compa»alTes^&c.‘‘ 
Il  fecondo  contradegno  è, ch’egli  a- 
veva  ngliuoliyc  quelli  fecondo  la  car- 
ne : 


T40‘  ^ LetfeU  ^ jt' 

tie  ; imperciocché  non  so  perrundei*^' 
mi  , che  poffàno  irttenderfi’' ne’leguenti  » 
tefti  i figliuoli  fecondo  lo  fpirito  j o 
{generati  , come  parla  S.  Cirillo  di 
Gerufalemme  , irs««  Uno* 

di  quelli  tefti  è ftato  già  fopra  da 
me  recato  e'  Jeggeft  nel  Jib.  2.  . 

cap.  7.  paragr.  8.  fisyi^or 

witJnof  J TH^i  ^ 

nfAit  ry7(A<tA  xicXwf  TJ*  y)vo¥  , «/  Jsirsf' 

jc/i’Jui'9)' £^eV^■lU  \.Wp  T8  ’Ko'rWxfTit  nfAx<; 

. . , , . /xfiTlyrjtT*  i^r/.us  VSB’s'p  eM*  > ^ 

6fl«  , T’JJ)  BfAìt  XK/'jaf  • • • • >tX^' 

fK|/«3-oe«  ila«i  Kicrn/,n7  io'si>//x«7‘ 

txp.tnKBT  ' ipfxoi  Se  nfcT-»  01  sf^óSt^o/ ' rM/ 
vu/>7t  >^  'rxr/r  t«7?  «y/e/f  «y7iT^JJ•9^3y IJ'cW 
cuìti»  s»  « «n7<  X»  T.  K.  Cioè  : „ Nam. 
ir  lucrunv  maximum  Sc  sctern^  puro. 

mei  ipfius,  & eoruin  , qui  ex.  me, 

,,  orti  funt  ',  eorumque  qui  nobifcuni, 
i,  funt,  omnem  daborem  ftrenue  , ac 
„ periculum,fi  opus  fuerit,'  fubire  prò 
,r  eo,  qui  nos  fecit  . . ^ Supplicate 

,v  peculiariter  prò  me,  & prò  iis  qui- 
(orti  funt)  ex'  me,  ac-  prò  iis  qui- 
ir  mecum  funt,  & prò  omnibus  . . . ♦ 

,,  ut  . . . nos  cum  omnibus  fiiiis,cuni 
yy  tota  domo, cum  tota  fami{ia,"&cuni 
„ omnibus  amicis  (amici  vero  nobis 
„ funt  - Orthodoxi  ) mereamur  vobifv 
„ cum  una, & cum  omnibus  SanfiHs  cara, 
laudare  ,ter  Sanóius  c^nendo , in  caiJis 
&c.‘‘  Enel  cap,  27,  dello  fteflb  libro? . 

^fV-- 


Sòpr*  un^'tpgra^  inedita . ,141 

^'osofAi/A  vs?e§  -n  s/naule  , -P^  tu*  , ‘/jf-i 

i^tÙTr'  mùP^  errar  .'n  sTafjdrur-  'in  ft'\f 
^ yàsèf  ir«»T*»r  wsi^é  ru  TocpKxsXtutric- 

a-mAS/t  d!ysT^M  \stsèf  rÌKKAKeir  . 

Cioè  : j,  Supplico  ' prò  me  ipfo  , & 
- „ prò  iis,  qui  (nati  funt)  ex  me,*& 

. „ prò  lis  , qui  nati  funt,  & nafcentur 
ab  illis  , imo  etiatn  prò  omnibus,, 
obediens  Salvatori  Chrifto.  , qui  juf- 
„ fit  nos  orare  akerum  prò  altero.  “ 
'Finalmcnte^nel  capitolo  I.  del  libro 

Tj#  ^eu  cui^:4  to'  TTitr  ru"  t«  xu- 

./At'l*  Trtwern  <S  ivS/er  xX«>’  SiSsrv  ...... 

ra^énf/.!  dmì -rtt  s^if'  v/ft^ur  ù(  jofirA  f^x^ATer 
fumi  rete  weuS/'ett  ‘e! e iSuxtr  /kc/ , <£■  rete  vcu- 
$/tit  'W  Tr«àJ/«»j  *5  mr^.vi^j  • in 

"Se  \pri  vetri»  'eie  o/Ssy  > ,tviV  Sg|«uo«  . 

Cioè  : „ Deo'autem  rurfus  in  otnni- 
„ bus  confifiis  , qui  fluftus  compefcit, 
„ & profperam  navigationem  dat . . . » . 
„ prògredior  ad  fequentia , credens  , 
„ quod , priufquam  loquar  , una  cura 
„ tìliis,  quos  dedit  mihi,  & fìliis  fi- 
„ liorum,  propter  quos  etiam  viven- 
„ tes  laBoramus  , ac  -prseteréa  curn  o- 
m;iibus  , quos  ille  uovit  , gratiam 
accepturus  firn  . 

n terzo  conti^affegno  raccogliefi  dal  c^ 
2d.  del  2.  libro , ove  rivòlgendo  il  difcorfo 
alla  Santiffima Trinità,  e di  molte  cofe 
pregandola,  fralle  altre  chiede  eziandio 
quefta,'ch«  il  Nilo  fìa  al^bondante  d’ac- 
que ; la  quale  preghiera  fembra  indica^ 
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.Te  ch’ci  foffe  d*un  i>aefe  vìcìm  al  Nilo, 

Kot  dlitfX'*  ^ «/p-iM  r!»K  rnricf  y'^t 
.S’icXccTTKi'  Tii'jrTiie  rptxef  vju  Keya»  iV«/ 
■S^iTk  • jHffSf  tJ"  tc  ® 4.'rn-< 

■ '?^e/V1  • OSTltl'/?  2*  WOXM*  TK»Tj/'K  ìV 

.C!FSÌ*(yiSal>’  XX  s't  tt^TCU  SV  %Kn 

Cioè  : „ Et  refta  adtqiiiiAratio  , 
9)  ac  profunda  pax  per  totam  terram 
ac  mare  erit  omni  modo  6c  ratione  : 
„ & Nili  fluenta  piena  : & maxima 
,>  fegetum  copia  : magna  vero,  8c  o- 
,,  mnimoda  ambitioforum  penuria  : nec 
,,  jam  àmplius  alter  ob  akerum  lu- 
1 „ geat. 

V Refta  ora  foltanto,  che  qualche  con- 

tra^egno  inoltre  io  aggiunga,  mediana 
te  il  quale,  fé  forfè  in  alcuna  delle  bi> 

• blioteche  d’Europa  ftafle  nafcofto qual- 
che altro  efemplare  di  quella  opera  , 
come  è da  crederfi , pofla  più  agevol- 
mente rinvenirli,  e riicontrarlì..  Il  pri- 
mo libro  dunque  termina  con  quelle 
parole  : »?  t*  ed  h t^d.  ca- 

pitoli, de’ quali  mancano  nel  mio  efem- 

S|are  tutti  i fei  primi , e buona  parte 
e’feguentì  fino  al  quindicelimo.  Il  fe- 
condo, libro  comincia  oi  <70'xiiiontf  sTw 
*-K5’?  x^r  T9TUC  «I/O»  , e contiene  27.  capi- 
toli. terzo  comincia  «'■ri»  èr 

T?  »9iTjT  oTTKfXHT» , c contcueva  42, 
capitoli  folaraente  ; perciocché  quan- 
.tunque  il  quarantefimofccondo  nel  mio 
templare  uà  imperfetto  > mancando  al- 
cune 


Sopra  un^ opera  inedita.  14^ 
cune  carte  fui  fine,  V indice  però  de* 
capi,  e degli  argomenti , che  nel  prin- 
- cipio  come  del  primo,  cosi  del  fecon- 
do libro  fitruova,ne  afiìcura  che  noti 
erano  più  che  quarantadue. 

) Or  eccovi , Monfignor* , quel  poco  , 
che  per  la  mia  ignoranza  ho  potuto 
dirvi  io  di  un  Autore,  che  ben  meri- 
tava per  mio  avvifo  d|  eflervi  noto  . 
Foffe  pure  in  piacere  di  Dio,  che  altri 
da  qucfta  mia  lettera  (limolato,  un  al- 
tro efemplare  fra  gli  antichi  codici  ne 
rinvenilTe,  onde  fi  poteffe  un  giorno 
dare  intiero  alla  luce  : che  io  non  la 
l'iputerei  foverchia  del  tutto , ed  infrut- 
tuofa . Benché  fe  voi  alcuna  notizia  in 
e(fa  trovata  avete  , come  io  mi  lufin- 

§0,  la  quale  non  vi  fia  (lata  difaggra- 
eyole,  già  mi  reputo  di  aver  ottenu- 
to il  pregio  deir  opera  : non  potendo 
veruna  cofa  elfermi  più  cara  , che  il 
far  cofa,  che  a voi  cara  fia  ed  accet- 
ia.  Piaccia  dunque  a Voftra  Eccellen-; 
;a  di  onorarmi  , comunicandomene  il 
voftro  parere  : Che  io  confermandomi 
ognora  più  nell' alta  opinione,  che  del-, 
le  fingolarifiìme  virtù  voilre  da  gran 
tempo  ho  concepita  , con  tutto  T ani- 
mo vi  prego  felicità  , e fenza  cerimo- 
laìe  ( poiché  da  un  voftro  divoto  ed  amo- 
revole fcrvitore  non  le  volete  ) , facen-, 
dovi  riverenza  , alla  voftra  benigniftì^ 
ma  grazia  mi  raccomando. 
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PATER 


D pevemie  ièmper  infirmi- 
tatis  ' hu«an«  rubfìdìum 
Deu$  .Omnipotens  nova 
f«tnper  voluit  in  Ecclefia 
Tua  iaftaurare  rirtutum  ex- 
•empia  , ut  nullum  faecu- 
fum  9 nulla  « nulla  aut  stas 

conditioilliw^us  fraudareturSan- 
^ofum  fpkfldojrijbns  9 quoruin  lutnine 
per  falatis  tramitem  ad  a£feqnendas  in 
-odio  Clictfti  promiffione^  homines  prò- 
-^di  fecnre  pmnt.  MiCertoordem  hanc 
-Eterni  Niminifi  dirppfitionemj  alfiduo 
-ftudio,  Optiraeik  Mavioi^  ^ontìCex,  prò 
iupremi  QSiòi  tuì  dieuitate  imitàri  Te- 
dulo  volttifti  ; dum  tot  illuArinm  Scr- 
. votum  Sstvnm  Xki  berokis  virtù-  " 
tes  TÌte  .nd 'trutìnam  San^unrU  pe»en- 
Yas  edkis  inde  Depreda  adprobaftì , {pcm 
nitro  faciensad  Tublimiores  honoris  prò- 
veéliones  tpfos  Dei  Servos  per  fubre- 
•quentes  «xaminum  gradus  eveheadi. 

Neque  hoc  tantum  Pontificia  audo- 
fkatis  munerlbus  exornafti , fed  alios 
; etiam  Caelefies  Cives , de  quorum  im-* 
memorabili  & continuato  cultu  tibi  con- 
fiitit  , Officiis  Ecclefiafiicis  in  iprorum 
folemnitate  recitandis  coli  indulfifii  , 
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nonnullorque  eorutn,  de  quorum  fanéle 
a£i;is  c^rtifiìma  tibi  refìgnata  fueruut 
documenta  , majori  Le^lionum  & Ora- 
tìonum  propriarum  decere  hon^aHTau- 
dabiii  benigiiitate  conceflidi . FiifìSmam 
banc  aniini  tui  propeofionem',  cujus 
' dum  Cardinalatus  & Epifeopatus  mu- 
neribus  fungereris,  lucidìiìimum  in  Ve- 

• nerabilis  Card.  Gregorii  BarbadiciBea- 
tifìcatione  «re  & opere  promovenda  ar- 
gumentuRi  dederas,  cum  probe  no^em» 
tibi  ad  fummum  Apoftolatus  apicem  ' 
e vedo  aufus  fum  Bcatum  Virum  ortu  • 

* Venetum  proponere  heroica  in  paupe- 
•res  charitate,  cxterifque  virtutibus  il- 
' luftrem , cujus  tultum  , cum  ex  obla- 

tis  doeumentis  Immemorabilem , pubii-  | 
' cum , 8c  nufquam  difeontinuatum  agno- 
'vifles,  ne  dum  Apoftolica  liberalitate 
confirmafti  » led  inCuper  eximia  ipfius 
^efta  in  Lediones  Ecclelìafticas  reda<^ 
fulejus  Officio  ut  recirarcntur , permiiìfti . 

Decus  hoc  rplendidiffimum  Concivi 
elim.d  Patriis  tuse  Filìo,  nunc  Cxie- 
’ftis  Regni  incolae,  prò  Venetas  Civita- 
- tis  ornamento  collatum,  humilitatis  meae 
animum  erexit  , ut  ex  infìrmiori  fexu 
-haud  diffimile  Chriftianae  Perfedionis 
exemplar  prqferrem , cadiffimam  fcilicet 
& inngcentiffiraam  Virginem  nomine 
■ConìicilTam  ex  Nobili  Ftmilia  Talea- 
petra,  Beatx  titulo  jam  a multis  faecu- 
' lis  ex  unanimi  fcriptorum  Se  documen- 
to- 
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torum  concordia  infìgnitam  y ut  ex  ea 
Nòbiles  Feminx  , Acuti  ex  Beato  Pe> 
tro  Acotanto  Nobiles  Viri  perfeftioris 
vitae  documenta  perciperent.  ExcepiAi 
humanitate  vere  Paterna  Tupplìces  pre- 
•ec,  Beatiflime  Pater,  &ea,  ^uaDeus 
tc  auxit  in  negotiis  Écclefiae  regendis 
prudentia , iufliìli , ut  ad  EcclefiaAicaruin 
lan£lionum  normam  documenta  authen- 
ticitate  robprata  exhiberem  , quibus 
immemorabiiis  cultus  Beatse  ComitiiTae 
Virgini  delati  veritas  comprobaretur  . 
Hilari  itaque  animo.quaecumque  ( quam- 
vis  obftarent  longi  temporis  decurfus  , 
& ahletranfadlorum  feculorum  ignavia  ) 
haud  fìne  labore  eruere  potui,  & eru* 
ta  difponere  ad  pedes  Sanftitatis  Tua 
Amai  cuti!  fcribentis  corde  humillime 
AAo;  Deum  Immqrtalem  bonorum  o- 
mniumFautem  enixe  obfecrans,  utim- 
becillitatis  mex  defedi  us  fux  claritatis  lu- 
ce fupplere  dignetur , ne  caftiffimxSpon- 
Aae  fux  merita  ex  indigni  fcriptoris  inAc- 
mitate  detrimenta  rulcipiant . Seriem  ita- 
que rerum  aggredior. 

Anno  Domini  1602.  Clemens  Papa 
Vili,  cum  percepilTet  nonnuIlisDeiSer- 
vis  ( quos  tamen  non  diu  poft  Sanftae. 
Sedia  authoritas  faAis  Sandorum  ad- 
fcripAt  ) ampliAAmos  a Fidelibus  defer- 
ri hojnores,  verìtus  ne  pietatis  prstex- 
tu  res  ad  abufum  vergeret,  atque  exin- 
de aliquid  contra  fan6fiones  & difciplK 
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nam  Ecclefix  proveniret,  die  25.  No- 
, vembris  peculiarem  Cardinalium  & 

* TheoIogorumCongregationem  inftituity 

moxque  die  ao.fubrequetitis  Decembris 
Congrepiationem  ipfam  coram  fé  habe- 
ri  voluit  9 in  qua  dubia  plurima  fue<- 
runt  propofita  circa  obfequia  praeftanda 
iis  Servis  Dei»  qui  cum  fama  y 8c  ce>^ 
lebri  apud  multos  fan^itatis  opinione 
pie  decelfèrant,  & Beati  vulgo  diceban* 
tur,  quamvis  non  effent  adhuc  can<^ 
uizati^  vel  adprobati  a Sede  Apoftoli-- 
ca.  Memoriali  dubiorum  prudentillìmus 
Pontifexmanuluahasc  verba  Tubici pfit  : 
Nolumus  a£ere  de  hìsy  prò  quìbus  haben- 
tur  diplomata  Fontifìcum  Préedecejforunf  no- 
Jirotum  y neque  de  ìUiSy  qui  ab  immemo-- 
rabili  tempore  y ut  Beati  coluntur  , Ulte- 
I rius  tamen  cum  in  huiuTmodi  ne^tio 

j tunc  remporis  progrelTum  non  fui^t  ^ 

/ ( ccnluerat  cnim  Pontifex  quattoni  fi- 

I lentium  imponete)  Urbanus  Papa  Vili* 

\ rem  pofiea  dilcuti  in  Congregarione 

SS.  Inquifitionis  imperavi^  ; indeqqe 
ab  ea  die  i^.Martit  & die  2.  Oftooris. 
anni  decretum  emanavlr , quo 

i >prohibitum  fuit , ne  ulta  venerationis 

' obfequia  exhiberentur  quibuslibet  viris 

f cum  Sanéìitatis  Tea  Martyrii  fama  de- 

/ ' fìiné^is  y antequam  ab  Apofiolica  Sede 

canonizarentur  y vel  Beati  declarareti- 
tur  ♦ Decretum  hoc  SS.  Inquifitionis 
‘ ipfe  Urbanut  Papa  die  5.  Julii  Anni 

r.  ‘ • 1634. 
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B.  Vtrg^Thfil0fitta  i 
coQfibrmAos»  prohibuit  ^uUem 
blicum  cultum  deferri  iis.  qui  abApo-* 
fiolica  Sede  i^que  Beatincau  ^ Qieque 
canonizati  fuiOfent,  declaravit 
^uod  per  fupraà't^a  pMjudteare  ia  $lìqHo 
non  vuh  f mque  intendit  $U  « gni  4Ht  per 
emmunem . Éeclejine  co^fenfumfVfl  ìmm$- 
morshiUm  ten^ofìs  curjum  « €Ht  per  Patrirm , 
vìrorumgue  S»rìBo*um  fertpu^  vel  hngìf- 
Jtmi  temporh  fctentta  4£  toler0nfU  SeSs. 
jipoflolic4  vr/  Ordinarti  eeluntur . Porro 
h9BC  fapientilliini  Poatif!ci$  Judioluoi 
pptime  coiicordat  cum  fuperius  enuti- 
tiata  Clementis,  Vili.  . fubfcriptio- 
ne  9 circa  obrequia  Servorum  Pei  > 
qui  ah  immemorabili  tempore  ut  Beati ^ 
ioìuntur . 

Multi  i^itur  cum  Htit  cafus  ab  Urv' 
bani  Pontificis  decìfìoue  excepti  , Bea» 
tx  ComìtifTa;  Virginis  cultus  , de  quo 
nane  agendum  eil,  ad  illud  caruumge' 
nus  referri  debet , quod  in  lougiflimi 
ièu  itnmemorabilis  temporis  curia  fun- 
datur  ) cui  necelfarìo  accedere  debet 
feientia  ac  tolerantia  Sedis  udpojlolica  <v^/ 
Ordinata,  Et  quidem»  ut  eruditifìime 
notar  SS.  Prxdeceffor  tuus  Beaediélti» 
Papa  XIV.  in  laudatiffìmo  Tuo  opere^ 
de  Servorum pei  Beatifìcatione , & Bea- 
torum  Canoti|izatione  lib.IJ.  cap.  XXII. 
cafus  hic  frequentiflimus  eft,  cujus  apr 
probatio  numero  excedit  quafeumque 
alias  alius  et^u/vis  eafus  excepti  non  jn#-* 
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do  JìeUìatìm  i feà  etUtn  cvnjmBt'imr ’ac^ 
eepti  \ 

Ncque  hoc  loco  méntio  ( ot  rcor  ) fa*' 
ciencfa  eft  de  virtutibus  aut'de  miracu- 
lis  Béat»  ComÌTÌlf«,  de  qua  agftur,  fi- 
quidem  omnia  base  SanftitatisTuac  fa-> 
pientiae  alias  cxpolutmus  in  differtatio-' 
ne  cpiftohrì' de  cultu  huiufeeVirginìs  , 
in  qw  quidem  tenuilììmo  differtàtiò-' 
nis  Òpere  Clementia  Tua  òculos 'fìge- . 
re  non  eft  dedignata  , unde  originétn. 
habuit  h*c  pofterior,'ìn  qua  authenti- 
ca  documentareferuntur,  antiquiffimum,’ 
immemorabilim , ^ nufquam  inteirru-^ 
ptum  cultum  Beatae  ComiVilfae  compro- 
bantia.  Et  profefto  immemorabilis  ju- 
re  dici  poteft  Beatae  Comitiffac  cultus;* 
fi  ab  initro  ficuli'XVL  inceptus  ad  no-, 
ftra  ufque  tempora  integer,  & hne  ve- 
nerarioiiis  immutatione  petfeveravit. 

Initia  igitur  & contitiuationem  ipfius 
cultus  ex  probatiflìmis  Hiftoficis  & 
Chronologis  atque  ex  Ecclefiafticis 
authenticis  docuraentis  manifèfte  , & 
cértiflìme  prob^tur  ; fiquidem  primum' 
Francifeus  Sanfoviiius,  qui'  decutrente* 
i'aeculo  XVI.florebat,  in  libro  cui  titulus 
Venezia.Cirtà  NoètltJJtntay  Z^srìx  Ecclefiam 
Sandti  Viti  infignitam  fuifte  primum 
depofitione  corporis  Beatae  ContitiflW 
Taleapetra,  mox  Principis  acceflu,  qui 
ad  eam  quotannis  accedit  . San  Vito 
( hsEC  funt  Chrouologi  verba  : pag,  891.  > 

/« 
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fu  opera  della.- Ca fa  Magno  del  jty, 
nobilitata  prima  per  lo  corpo  della  Beat* 
Contejfa  della  Famiglia  Tagliapìera  , e 
poi  per  Mandata  del  Principe  che  la  vU 
fita  ogn'anm»  Annua  hxc  Ducis  8c  Sc- 
natus  vrfitatio  anno  1310.  decreta fuit, 
ut  gratiae  Dei  quotannis  agerentur  prò 
detefta  in  ipfo  Saniti  Viti  Fefto  pro- 
fligataque  Bajatnontis  Theupoii  nefaria. 
coiijuratione  , ut  concorditer  aiferunc 
omnes  rerum  Venetarum  Scriptores  , 
Se  prjecipue  Marinus  Sanuus  in  vitis 
Ducum  Venetorum  ( de  cuius  Chroni> 
c©  mox  dicendum  erit  ) Tom.  XXIL 
Rerum  Italie,  col.  58^.  adannumi^io. 
ubi  ait  : Item  fu  prefo  , che  ogni  anno 
il  giorno  di  San  Vito  fi  facejfe  una  felen- 
ne  Proce fflonCy  e chefil  Doge  andaffe  a vi-* 
fitare  la  fua  Qhief a y che  è di  là  dal  Ca- 
nal Grande  y e fi  facejfe  un  ponte  per  quel 
giorno  y e che  il  giorno  di  San  Vito  fi  ce- 
lebrajfe  per  tutta  la  terra. 

Cura  autem  aiferat  citatus  Sanibvi- 
nus  yir  utique  probatiffìmus , & exqui- 
rendis  colligendifque  Venetae  Urbis  re- 
bus accuratiilìmus  Ecclefiam  Saniti  Vi- 
i decoratam  fui^Tc  prius  CorporistBea- 
X Comitiffxacquifitione,  Se  poflea  pu- 
Mica  Prindpis  vifìtatione,  profeto  jam 
ante  annum  1310.  inchoatus  fueratcul- 
tus  innocentiffiraae  puellx,  ab  ipfo  fer- 
me (ux  dorraitionis  tempore-:  in  Domi- 
no enimquievit  anno  xrae  vulgaris  1308^ 
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coU  433.  Indicem  texens  facroruin 
porum  Venetiis  quiefcentium  intex 
ipfa  corpus  Beatse  Comititfae  Vifginis 
recenfet  ita  fcribens. 

Q^ejìi  fono  tutti  li  Ctrpi  Santi  in  Ve- 
ntzJa  y nel  diJirettOy  e nelle  Chiefe , dtyve  fi 
trovano  pofii  : ac  d«inde  enuotiatis  noti- 
nullis  Écclefiis  profequitur  : A San  Vi- 
de . La  Beata  Contejfa  Vergine  fu  di  Ca- 
Tagiapiera  in  un  Aitar  : Si  vede  , 
Hoc  autem  loco  notanda  veniunt  duo 
poftrema  verba  :"Si  vede:  ex  iis  enini 
jnftruimur  corpus  Beatae  noa  iu  arac 
tneufa  reclufum , fed  fìdelium  venera- 
tioni  patens  expofìtuin  fuilTe.  Mos  hic 
fcribendi  Sanuto  in  ufu  fuit:  dumenioi 
ad  calcem  enuntiatorum;  corporutn  no- 
tar : No»  fi  veggono  vel  non  fi  vfdey  fi- 
ga ifìcat  ea  corpora  fub  altarium  men- 
fiS)  vel  in  urnis  marmoreis  reclufa  la- 
tcrej  fecus  autem  dura  adjicit  T/wde, 

I ea  enim  adnotatione  indicat  facrum 
, corpus  in  folemnioribus  diebus  veaera- 
tioni  advenjentium  oftendi.  Voces  ha$ 
Si  vedey  i^d}écìt  corporibus  S.  Joanni$ 
Mart.  ad  S.  Diani^leni^  S.  Helenaelna- 
per.  Viduae  ad  S.  Helenam,  S.  Anafia- 
fii  Mar.  ad  Trinitatem,  S.  Sabbae 
Abbatis  ad  S.  Antoninum,  S.  Marinas 
V.  ad  S.  Marinam)  S.'Maxitni  £p.  ad 
jS.  Cancianuin,  S.  Theodori  M.  ad  S, 
Salvatorem  , S..  Magni  Ep.  ad  S, 
^ieremiam,  S.  Lucix  y.  M.  ad  S.Lu- 
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1 5^  • ' De  cui  tu  ‘ 

ci  atri)  S.  Nlceti  M.  ad'S.  Raphaelerti, 
S.  Simeonis  Prophetae  ad  S.Simeonètn, 
B.  Comitiffac  V.  ad  S.  Vitum' B.  Ju- 
lianaj  V-  ad  S.Blafiuni,  5c  aliòifuró  Saft- 
ftorum  ad  fcarias  Ecclefias  prout  in 
ìpfius  Opere  fufe  legitur.  Illuftris  Iwijùs 
Chronologi,  qui  immemoràbilis  teiiiptì^ 
iris  curfum  ' excedit  » opus  typis ut  di- 
ftura  eft,  editum  fuitMedroIani  ì' auto- 
graphum  autem  exemphr  ìnEftenfiBi- 
bliothèca  affervatur. 

Eximii  fcriptpris  a{Tertionr  yam  vul- 
gata atiatn  paris ,,  fi  mm  fbrtaffe  ma- 
;oris  momenti  adneélo  , qua  ex  Chro- 
nico  deprompta  eft  Marci  Barbara  Vi- 
li Patritri,  rerum  Venetarum  accuratif- 
mrColl'éftoris/ct^us  autographum  opu» 
duobus  Tomis  compre  ben  funi  , fpfaque 
au£toris  manu  oonfcriptunt  caute  eufto- 
ditur  in- Bibliotheca  Viri  Clarift.  Mari- 
ci  Fqfcareni  Eqir.  S.  Marci  Procu- 
ratoris’.  Barbari  porro  faudatiflìmr'  in- 
ter  €hronorogo»  tanta  eft  apnd  Vene^ 
to»  f prcr  eius  dibgentia  & eruendaè 
veritatis  ftudin)'  firma  Fidei  àuiftoritas  ». 
«t  ejus  af^rva  in  yudiciis  crviìibus  vim 
abfofefar  probationis  obtineant . J^secla-^ 
rujf  ifte  Ghronab'gus  qur  ante  medium 
fireuliìni  XVf.  ftorebaty  quamvis  folos 
tiroi:  m fuis- * Familfarum-  genealogiis 
«nùiTtiare  foleat , attamen  dum  Operis 
lui  Tom.  fi,  pag;,  FatnHise  Taka- 
petrar  Hobiles-  viros  recenlèt,  de  Beata 

Co- 
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J5.  Vifg.  Taleapetra.  157 
Comltiffa  prò  ipfius  Sanftiratir  merito 
menrionem  ingerir  his  verbis  x Contef- 
fa  Finita  di  Nicolò  Tagiapiera^  morì  del 
1^08.  il  corpo  della  quale  còme  anima  Bea- 
ta  fi  onora  nella  Chiefa  di  S.  Vito  in  un 
^Itaxe^  al  quale  ho  veduto  un  panno  ài 
Razzo  antichiffimo  cón  /’  arma  di  Ca  Ta^ 
■giapiera  . Et  /avevano  le  fine  C afe  dove  è 
il  Campo  y ma  furono  comprate  dalla  Si- 
gnoria y e f pianate  per  far  pià  iella  vedu- 
ta al  Dofe  fv  alla  Signoria  il  giorno  di 
S.  Vide  del  1^$^.  Minutx  hxc  in  all»- 
• tis  rebus  cirCumftantiz  peculiarem  often- 
di)nt  fcriptoris  diligentiam^  unde  faci- 
liu$  pòflìt  veritas  enarrationis  emerge- 
re,  quod  & in  cafu  noftro  accidit;  de 
aulxo  enim  ad  aram , ubi  Beata  Coì^' 
mitiffa  quiefcebat  , expofìto  , deque 
ftemmate  Familix  Taleapetra  nos  cer- 
tiòres  reddimur  ab  antiquo-  Ecclefi» 
Sanéli  Viti  rerum  Mobilium  inventa'- 
rio,  qui  incipit  de  anno  1495.  in  quo 
omiflis  alìis  legitur  ; Un  altro  Panno  da 
jiltar  jFP.  Razzo  con  l'arma  da  ChaTagia- 
j fiera':  ( notuno  autem  eft  omnibus  arma 
, fìgnificare  ^ntilitium  flemma  ) c* 

I qui  bus  verbis  eum  Barbari  Chronica 

■ coilatis  addifcimus  & firmamus  verit»- 
temAulxi  ad  oriiatumarx,inquaquie> 
I fc'ebat  Beata  Comitiva  > ab  ipfius  confant* 
guiiveis  cWati . 

Tres  igitur  magni  nominis  Chrono«^ 
, logi  ia  unum  conveaiunt  afTertum,  «ec 
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Beatali  ComltifTae  Virginis  cultum  fta« 
tuant  tamquara  certum , publicum  , Se 
immemorabilis  temporis  curfum  exce-  [ 
4entem,  utpote  qui  multo  ante  ipro-  i 
rum  fcriptprum  astatem  vigebat.  Cui; 

Cus  autem  ipfius  antiquitas  ex  epigra- 
phé  etiam  deprehenditur  y qux  fuprg 
capfam  Virginei  Corporis  olitn  exara- 
ta legebatur  .♦  ca  autem  eft  : 

la  B.  CoHteJfa  fia  di  Miffier  Nico- 
ih  \ggìapiera  y e de  Ma  dona  Lena  Tagia- 
' pìtia  da  San  Vio  fo  mare  . Ex  rudibus 
iiifce  t niinimeque  noftro  aevo  ufitatis 
verbis  Fta  ...  Mijfier  , . . Madona  Le-, 
na  , . . . yi  Mare  fatis  aperte  apparet 
veraantiquitatis  nota,  qua;  tempus  fcri> 
ptur»  itidican  in  documentis  enim  ^ 
publicis  infcriptionibuspoft  annum  1534. 

quo'^rmatur  immemorabile  tempus 
ante  Urbani  decreta  ) iufitatus  eft  ta- 
lis  (cribendi  modus,  ateque  tantummo-  | 
do  in  publicis  Reipublicac  regeftis  viger  i 
adhuc  titulus  Miffier  prò  folis  Sanfti  Mar- 
ci^ Procuratoribus  j caeteri  enim  Patri- 
tU  viri  breviori  titulo  Sier  connotan-  j 
tur  . Liquet  igitur  epigraphen  exara-  i 
,tam  fuifle  ante  fxculum  XVI.  quo  «vo  > 
oHHiibusPatritiisjVirifquedignitate  fui-  I 
■gentibus  , quinimmo  etiam  Sanftis  Se  j 
ipfi  Deo  titulum  Miffier  Veneti  paftini  i 
apponebant , ficuti  & mulìeres  feu  Ma-  j 
tronasjfeu  Sandtas,  ipfamqU5Jì)eipararn  l 
Modona  vocabaat^  Depifta  oUm  vife- 

bà-  f 
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B.  Vtrg-  Taìeapetrt.  -*59,. 
bàtur  h*c  epigrapHe  fupra  capfam  li- 
fiaeam,  inqua  contmebatur  corpus  Bea- 
S Comititf*,  fed  o-"  « AUai*  al 
aliud  Altare,  & demde  » 
menfam  ar®  translatira  fuiffet  Vuy- 

neun»  corpus,  capfa  ipfa,  y 
M ìnfcriptio  fuper  caro  depila  pcrut 
nealiaentìa  Cuftodum  Ecclefiae  ».**^’* 
mfu^quod  olim  extiterit,  wbus  &qut. 
dem  ermiffimU  docuroeatis  compro- 

^^Primum  horuro  eft  : Joannes  Striti- 

SA  Canouìcus  Ecclefias  Ducalis  fuperms 

fnutttiata  Franctfci  Saaroviro  Jjbro 
nezia  CUa  miUIfma,  nqvas  ^ 

notatioQCS,  «**«“?* 
gavit  anno  1604.  la  quo 
laro  Sanai  Viti 

rt  fona  fetta  Altari^  m ^ 

in  qnetlo  pofla  a man  drttu 
re  vi  fi  ferba  tf  <orp»'  tnttera  Beata 
Cent4a\lU  Famiglia  Taglhptetra 
jina  CafTa  fipra  dt  cut  leggonfi  pa^ 

r^le  : Mol  Mor>  la  Beata  Cent f afta 

■na  Lena  Tagtepìera  da  S.  Vt0‘  fi  mare  ». 

Extabat  igitur  tefte 

ptore  ufque  ad  annui»  1604.  mfcnptia 

omnibus  patens  & vifitwlis. 

Alteruro  docuroenturocxiftentiaro  ^ 

fcriptionis  Cupra  capfam  comproba^s 
cruitur  ex  Inventano  rerum  Mobihutn  * 
^uod  anno  1637.  concinnavit  Jo^ni:s 
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Baptifta  Belli  ejufdem  Ecclefi*  Plebi-  | 
j'ius  . In  eo  autem  Inventario  fic  feri-  ' 
ptum  legitur  . Vt  fi  ritrova  nella  nofira 
Chiefa  di  San  Vh  neW  Mtar  cioè  nella  ^ 

menfa  dì  Sant'  Antonio  de  Caleineri  il  Ve-  | 

neraòil  corpo  della  Beata  Conteffa  figlia 
del  Clarifs.  Sìg,  Nicoli  Tagiapìera  ^ e fiot- 
to quella  Caffetta  di  cìprejo  dove  rìpofia 
il  venerando  corpo  ^ fi  anno  parole  : 

1:^08.  Morì  la  Beata  Conteffa  fia  di  Mi/. 
NicolòT agiapiera  e de  donna  Lena  fio  Mare  . 

Tertium  autem  documentum  in  ad- 
notatione  ftatuitur  , quae  quidem  exa* 

- rata  legitur  in  quockm  Ecclefix  libro: 
Procelfo  fegnato  del  num.  44.  in  ouo 
Andreas  de  Epifeopis  Canceliarius  ra- 
triarchalis  Joannis  Baduarii  Patriarchac 
Venetiarum  ita  fcrìpfit  : La  Beata  Con-  j 
teff  a Tagliapìetra  figlia  del  N.  H.  Nicoli 
e D.Helena  fina  Conforte  fu  chiamata  alP  | 
eterna  Gloria  P anno  1308.  cofit  è deficrit- 
to  fiopra  la  tavola  dove  ripofia. 

Certum  itaque  habemus  ex  trium  do- 
cumentoTum  concordia  epigraphen  olim 
fupra  tabulam  fepulcrarem  fcripramex-  ) 

titilfe  ufqueadfinem  elapfi  faEculiXVII.  ì 
anno  enim  1698.  & fequentibus  An-  i 
dreas  de  Epifeopis  Sacerdos  Venetus 
Cancellarii  Patriarchalis  munere  fub  j 
Jeanne  Baduario  Patriarcha  fungebatur. 
Diélis  fidem  firmat  adnotatio  quaedam 
quam  in  codice  Ecclefiae  exaravit  fupe- 
rius  laudatus  Joannes  Baptiila  Pleba- 

nus. 
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B.  Vìrg.'^ ’t'aleapetYM . i6t’ 

toUS,*  qui  ita  fcripfit:  Il  corpò  della 
ta  Còntejfa  la  qual  fi  ritrova  nella  mea/ai 
dell'  Aitar  dì  Sant'  Antonio  della  Scola  de  i 
Calcìnerty  la  qual  morfe  conte  fi  ritrova*  * 

/opra  quella  tavola  dove  rìpofa  la  i Beata  '’ 

Còntejfa^  ben  indentro  con  lettere  affai  an-^ 
tube  : 1 308.  Morì  la  Beata  Contejfa 

io  /opradetto  Piovart  hh  regifirató  acciò  ' 

non  vadi  di  male  la  prefente  nota  .Viri  ’ 

ìgitur  Ecckfiaftici  & Animarum  Re- 
aoris  innocenti- tempore  exàratum  te- 
ftimonium  nos  inftruit,  infcriptionem  ; 
formatam  fuitfe'admodum  antiquis  cha-^  , 

rafteribus  con  lettere  affai  antiche  ; & 
eptìme  id  nobis  fìgnant  ipfa  verba  » 
quae,  ut  jam^diftum  eft,  hodie  minime, 
in  ufu  funt.  : K-s  ■ 

* Antiquiflìmus  huius  Beatae  Adole- 
fcentulae  cultus  innotuit  anno  1581.* 

^ Vifitatoribus  Ecclefiafticis  Laurentio 
Campeggio  Utriufque  Signaturac  Refe-  \ 

rendario,  & apud  Venetos  Legato  A- 
poftolico,  atque  Augurino  Valerio  E- 
pifcopo  Veronenfi  à S.  S.  D.  Gregorio 
^ Papa  XIII.  fpeciàliter  delegati?  ^ >^qua- 
propter  die  27.  Menlis  Junii  ejufdem 
anni  1581.  Ecclelìam  SanéH  - Viti  ac- 
curatiffifhe  ludrantes  inter  Sacras  Re- 
liquia? ipfius  Ecclefiae  recenfuerunt  et-< 
iam  corpus  Beatae  ComitiifaB)  ipfumque 
in- fui' cultus  antiquiflìma  & pubhca 
poffeffione  relinquendum  effe  cenfue- 
runt  r Superftitiofara  autem  confiie- 

tu- 


J 

tii  De  eultu 

tudinem,  qu»  apud  vulgum  mvalue-, 
rat,  abolen  ju{f«runt,  ut  habetur  ej^ 
ipfis  autographis  regeftis  ViiìtatioQumf 

in  Patriarqhali  Venetiarum  Can- 
cellaria  ad  hunc  ufque  diem  conferà 
vantur,  in  quibus  h*c  leguntur  • 

Die  Martis  27.  Menfis  Junii 

! IHufirìJpmi  & Revetendiffmi  tD. 

Laurent tHS  Cawpeggìus  SS.  D.  N.  Pa- 
pte  4trtufque  SignatuféC  Referendanus , ^ 
PnéUtus  DcmeJiicuSy  at  h tote  Serenijf, 
J),  D.  Venefrum  Dominio  Legntus  Apo~ 
fioUcus  , & Attguflìnuf  Valeria  d)eì(T 
Apoflolica  Sedis  Gratin  EpifcopM 
Kenfts  , & Comes  f VtfitatoreS  Apojioltct 
Venetiarum  per  pralibatunt  SS.  D* 
Gregari  um  Divina  Providentia  Papawt 
XIII.  fpecialiter  deputati  in  Vifitamne 
hujufmodì  ptofequentes  fé  contulefunt  ad 
Parochialem  Ecdefiam  SS.Viti  & 
Venetiarum  . Reliquia 

, Habetur  etiam  corpus  Beata  ComtttJJa 
filta  'Nicolai  lapidicida  ( (ic  fcripwoa 
invcnitur  in  ViGtationis  tcge^o , 
tafle  .quia  legeutes  verbum  Tagra^e- 
ra,  artis  puta vernar  I^tms  guam  ta- 
milis  nomea)  Veneti  de  ™ 

qua  obiit  MCCCVIIL  Sufpeaam  delu- 
de de  fuperftitionc  confuetudmem  e- 
nuntiant,  ex  qua  non  folum  antiquus 
cultus  Beats  ComitiCfie  delatus^clucct. 
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B.  Virg,Taleapetra  ^ 

fed  etiain  devotio  (licer  in  hoc  mi"' 
nus  lucidanda)  Venetoram  erga  mirare 
bilem  Virgihem.  ConfuetutAo  (hascfont' 
io  viiitationis  ‘ eoarratione  verba  ) eji, 
apud  vulgum,  ut  filios  infantes  dejerant 
ttd  anam  uhi  Jacet  di^um  co^s  ( quie» 
fcebat  nmc  corpus  in  capla  leu  arca  ' 
aperta  fub  meiuà  Alraris  San^is  Jo-. 
anni  £vangeliftae.&  Ludovico  EpifcO", 
po  dedicati  de  ióre  Patrìtise  Àmu* 
liorum  Familiae  ) elevando  di6lof  infatti 
tes  fupre  corpus  ipfius  Comhijfa  cum  hae 
opinione,  ut  fi  forte  ìnfantès  ipfi  in  a-^ 
'^uam  deciderhtt  , ' tantum  exifiant  fuptr 
àquam,  quantum  enti t ere  fupra  corpus 
Confiderandum  ^an  Bac  fuperJtUio,  fit , 

Rem  ex  prudentia  & doélrina , qui" 
bus  przditi  erant^  mamre  perpende- 
rùnt  Vilìtatores  Amftolid , relifloque 
in  poifefiione  pacinca  fui  cultus  cor- 
pore  Beatz,  de  elevatione  infantium 
uiper  corpus  ejus  ftatuerunt,  qtiod  non 
liceat  detìnete  infantes  fuper  corpus  Bea- 
ta  Comtiffs,  fub  paena  jufpenfionis  Ple^ 
barn,  veli  aìiis  Sacerdotibus  ei  rei  affen-. 
fum  prabentièus  ipfo  fa^e  ineurrenda , 

Ex  qua  cauià  onginent  habuerk  fu- 
perfiitàoià  hzc  conmetudq  ^maniléRum; 
non  eft  ; attamen  £ m re  obrcura, 
opinati  licer  ’ , non  abs  * re  dice- 
rem , id  apud  vulgum  invaItttAe«  quia 
Beata  hxc  Puella  » dum  in  vivis  de-  - 
geret,  inper  aquas  ambulavit  ficco  pe? 

de 
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<3«.ab  area  Ecdefiae  Sanfti  Vhi  ufcjue' 
ad  mmitem  ,•  quo  ad  Sautìr  Mauritii  • 
Ecclefiam  iter  eft  , mirantibus  ' ornai- > 
bus  Beat»  Adolefcentula  prodìgium 
ut  in  alia  ad  Sanftitatem  Tuain  hu- 
militer  porrefta  ditfertatione  de  cultu 
Bujus  Beata  enarravi  . Uteumque  ta- 
raen  de  origine  confuetudiais  res  fit 
ce(favit  ab  co  Vifitatioais  Apoftolic». 
tempore '.con fuetudo  ipfa-,  quae  aliquan-? 
do  deiiidc  in  regeftis  Ecdefias  memo- 
ratur,  velati  ufus  aatiqwiy  & )am  a-, 
bolitus;  * ^ . ' 

Duodecimo  a vifitationc  Apoftolico- 
rum  Delcgatorum  anno  vix  elapfo  j 
Ecclefiam  SS.  Viti  & -Modefti  auél(^ 
ritate  fua  ordinaria  die  9:  Septembris 
anno  1593.  vifitavit  Laurentius  Prio- 
lus  Patriarcha  Veoetiarum  poftea  Sk 

R.  E.  Cardinalisj  cumque  inveniiiet 
BeataB^ComitiffaE  corpus  iu,  menfa  arae 
Sanfti  Ludovici , ( co  enim  nomine  ob 
knagineni  ciufdem  San£H  ibidem  cum 

S.  Jeanne  Evangeiifta  vocabatur  tunc 
aitare  quod  de  jure  erat  Familias  A- 
muli*  ) quiefeens  qui  locus  humidir 
tate  redundabat- , timens  ne  ex  hoq 
prxiudicium  incorrupto  Virginis  cor- 
pori  eveniret,  juffit,ut  ad  altare  San- 
éti  Mathiaev (quod  edam  Sanfti  Pctri. 
ob  geminas  Sanflorum  imagiiies  ap- 
pellabatur  ) in  jure,  exiftens  Nobilis 
Familiae  Barbadic*  tranferre^ur  , m 

eo 
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B.  Virg.  'Talekpetfa.  1^5 
€o  «nini  utpote*  ^ex  -«adveria  EcacHae 
facie  pofìto  lec^ius  ven«ràndum  cor> 
pus  a corruptionis  perìculo  a(fervari 
potcrat.  Mandavit  praeterea  , ut  illi-  j 

bata  fcrvarentur  ea-,  qu«.  a Vif|t,ato- 

Tibus  Apollolicis  ftatuta  fuerant^  acmr 

pe,  ut  reor,  ne  rurfus  ex  hac  occffìo- 

ne  rurfus  inchoaretur  collocatin  infanr 

tium  fupra  corpus  Beatae.  Patriarcha-  v 

lis  vifirationis  vejrba  , qux  de  Beatae 

Comitilfje  corpore  agunt , quamvis  fu- 

-iìori  (cripta  iiot  calamo,  attamen  San- 

4^itatis  Tua:  parientiffu»»  pietati  .exhi- 

benda  cenfeo,  ut  ex,  eis  iimotefcat  , '' 

quanto  ftudio  tradentiilìmus  Patriar- 

cha  curarerit  Vcnerandi.Cojtpòris  cQjOf 

rcrvationem , > 5 

Vijfitatio  Bcclefix  SS.  Viti  & Mc- 
- - " dejii  . - _ . 

Die  Jevìsg.Menfis  Septembrif 

> i , . ^ 

Ottiiifis  : Perimenti  in  uà  altro.  Alta^ 
re  dì  S.  Alvìfe^  ( (quod  fuperius  voca- 
tum  fuit  S.  Joannisob  utriufque  Sancii 
> Itnagines  in  «0  depidas  ) qual  i dota- 
to  di  Muttfìonaria  di  Muhy  fi 

conferva  il  corpo  della  Beata  Conteff  a ^ e 
perché  il  luogo  è molto  umido  ^ onde  po- 
trebbe apportar  a ausi  corpo  putrefazione 
Sua  Signoria  lllujìrifs,  . hà  ordinato  , che 
-fi  debba  trasferire  in  altro  <■  luogo  . pjà  co-  __ 

• modo  y dove-non  yì  fia  firn  il  pericolo  ypro-  ^ 

ve- 
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cedendo  in  fuejìo  mentre  il  Rev,  Piovim 
no  che  nel  muro  fifterìpre  della  Chiefa  fi 
faccia  qualche  provtfioney  acciò  non  renda  { 
tanta  umidità^  & aprendo  tali»lta  detta 
eaffa^  acciò  ptgli  aria  . Queflo  corpo  fi 
potrà'  accomodare  neìV  Aitar  di  San  Mat- 
tia , che  è alP  incontro  delP  altra  nave^ 
avvertendo  a .quanto  /opra  aiò  i fiato  or- 
dinato dalP  lilufirifs,  Sig.  Vifitatori  Apo- 
fiolici  nelli  Uro  Decreti  Generali  » Fu  poi 
vifitato  V Aitate  dì  San  Mattia  y il  guata 
i dotato  dalli  Clarìffimi  Barbarìghi  , e 
perchè  è molta  teecchio  y Sua  Signoria  lllu- 
fifìfs.  hcl  ordinato  y che  da  detti  ìlU^rifs, 
Padroni  fi  debba  fabricaroy  e ridarre  in 
•buona  forma  y e nel  cofiruire  detto  Altarcy 
fro-vedere  che  in  tffafi  pojfa  aoUocare  u- 
corpo  della  B,  Contejja., 

■ Ordinationes  deiade  pto  hac  Vifita^ 

' tione  editasPlebano^ob^vandas  tranf' 
mifìt , quas  edidit  die  76.  Oftobris  t- 
jufdem  anni  *595-  ^ ^ ^ 

' Il  corpo  della  B,  Conteffa-  fi  trasferirà 
dtdP  Aitar  di  S.  Alvi/e  per.  effer  molto 
umido  in  altro  luogo  pià  comodo  y ove  non  | 
fia  pericolo  tP  umidità  y e fi  potrà  acconto-  -f 
dare  nelP Aitar  di  San  Mattia y che  è ali* 
incontro  delP  altra  nave  y avvertendo  a 
quanto  /opra  ciò  è fiato  ordinato  dalP  II- 
ìufirifs.  Sig,  Vifitatori  Apofielici  nelli  loro 
Decreti  Generali,  Et  in  quefio  menare  il  [ 

Rev-  Piovano  procurerà  che  nel  muro  e-  j 

-fieriare  delta  Chiefa  fi  faccia  qualche  prò-  J 

vi- 
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wfiont^  acciò  non  renda  tanta  umiditi  ^ 
aprendo  talvolta  detta  Coffa , acciò  p*sf* 
atta,  L Mtar  di  San  Mattia  dalli  Óla^ 
rifs,  Barharighi  Patroni  fi  dovrà  fabriea- 
re^  e ridurre  in  Suona  forma  ^ >e  nel  fa- 
éricare  detto  Altare  fi  awerttfca  y che  in 
ejfo  fi  poffa  collocare  il  corpo  della  Beata 
ConteJJa^  • • , 

Eluccibit  in  hac  viiìtatione  & Aib* 
iiequenti  decreto  eximia  optimi  Praefu- 
lis  prudentia,  ejufque  diligens  venera- 
tio  ad  Vifitatorum  Apoftolicorum  ba- 
tata, tum  pium  ftudium  , ut  Beatae 
Cofnitiflae  corpus  in  fui  cultus  poiTef- 
fione  /emretur,  & ab  omni  laefionis 
periculo  ^cuftodiretur . 

Laurentio  Priqlo  in  Patriarchatu  fut- 
' cef&t  Matthaeus  Zanius  , qui  Eccic- 
iìam  Sandi  Viti  ex  ordinaria  au£i;ori- 
tate  vifitans  die  XyiII.  Menfìs  Ofto- 
bris  , anno  ido4.  ita  in  Viiìtationis 
regcdo  «xarari  manda vit» 

Ftt  pifitato  poi  Mtar  dì  San  Pietro 
■tquod,  ut  dixi,  idem  eft  ac  S.  Mat- 
thi2e)  di  ragione  dì  Ca  Barbarìgo  dotato 
^ S una  Manfionariay  e in  quefio  Mtare  fi 
conferva  il  cor^  Mila  Beata  Conteffa  , 
dow  fi  doverà  ìafciafe  provedendo  tP  una 
^ìave  ficura  alla  grata  , eh  fin  /opra  la 
Cajfa  y dov*  è il  fudetto  corpo . - . . 

- Al  il  y.  qui  deinde  Matthaeo  Zaoio  fuc- 
cetferunt  in  Yenetae  Eccleike  regimióe» 
cerpori  Beatae  ComitifTae  oultum  ipfum 
^ ^ nuf- 


cult»'  ^ 

nufquatn.  ÌBterfuptum  contiauaii  ^«cre« 
^erunt,  in.cujus  publica  potfeflìòne  iU 
lud  invenerunt  : imde  fa^um  eft  , ut 
ipfì  cultui  imtnetnorabili , publico  > & 
lopgiifimi  temporis  feu  centeaarii  me^ 
tàm  excedentì  accederet  fcientia  , ac 
toleraatia  Ordiaarii>  .cujus  audoricate 
facrum  corpus  , quod  iti  Altari  Sandi 
Joannis  feu  Sartfti  Ludovici  primo  con- 
ditum  fuerac , ad  aram  deinde  Sandi 
Mathiae  » quse  & San.^i  Petri  aliquaU' 

^o  vocatur.,  ac  poftremo.ad  aram  .Sa- 
' «elli  San^ì  Antonii  Abbatisrad  dcxta- 
ram  Altarù  • majorvs  transferreturi; 
libique:  in  cuprellìna  arca  fe.U;  capfa  re- 
conderetur,  vifìbile  tamen  per  apttpGtam, 
-cfyftailum  populorum  devotioni ..  Al- 
tare hoc  in  pofleffionem  devenerat  ar- 
-tis  LaCerarioriitn , ( Venetis  Caleineri  ) 
4}ui  ex  impulfu  augcndi  Ecclefiss  deco" 
:ris  menfaB  anteriorcm  partem  prnare 
felc&is  marmoribus  cupientea,  Jpaaneìcn 
* Baduarium  piiffimum  Venetiacum,  Pa- 
-triarcham,  poftea  S.  Car.dinabo* 

rper  Plebabutfi  EccleGae  Pauliim  Solda- 
.ti  exorare  fècerunr,  ut  facultatem  tri-  j 
bueret  idem  facrum  corpus.ex  nienfa 
ubi  jaccbat  »extrahendi,  ac  in  urna  mar; 
:.tnorea  Aipra  menfara  polita  cpllocandi 
veluti  inloco  proprio  & immobili.  Ap- 
nuit  precibus  optimus  Praeftil , >hocqu«  ^ 
, cdidit  dccrctum»  s*  . i,'  -- 

. / I 'T  iu  , 
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Giwanm  Badoaro  per  la  Divina  Grazàa 

’ Patriarca  di  Venezia,  e Primate 
delia  Dalmazia . 

Annuendo  alla  fudetta  fuppliea,  conce^ 
diamo  licenza  che  il  fudetta  corpo  della 
Beata  Conteffa  Tagliapietra  pojfa  ievarji 
dalla  menfa  del  fudetto  Altare  , e riponer- 
fi  /opra  il  medejimo  in  uri  Arca  di  pietra 
a tal  effetto  coflrutta  per  ivi  confervarfi  , 
fervatis  fervandis.  In  fedo  di  che.  ec» 

■ Venezia  dal  Palazzo  Patriarcale  i8.  !.«• 
gita  1702.  ^ ' 

fot  Patriarcha  Venetiarum* 

Mirabilia  itt  hac  noviffima  translatio- 
Ee  accidiffe,  téftium,  depofitìone  com- 
probatum  eft  : vet um  cum  probe  fciam' 
recentiorum  miraculorum  enarrationem 
nihil  ad  eultus  èmmemorabilis  proba- 
tionera  valere , fruftratieiim  puro  ea.  ite- 
rato proferre  . Ncque  pariter.ad  ver* 
probatiotiis  fublldium  valere  novi  re- 
cetitiorum  auftorum  fcripta  , qui.de 
ComitilfavVifgine  titulo  Beatae  infigni- 
ta  mentionem  ^ & laudes  protulerunt, 
cujufmodi  funt  Fidelis  Onuphrius  in 
Chronico,  & JóaanesTheu  polo  Patriar- 
cha ^Venetiarum  in  Indiculo  Sanfto- 
rum  , & Beatorum  Venetorum,  qui  qc- 
cafione  vifitationis  Ecclefi*  Sanfti  Viti 
cum  eomperlffct  immemorabilem  eCfe  y 
N,  B,  ' Tom.  XL  H & pu- 


17<3  cultti 

& publicum  Beatx  ComìtifTx  cultum  , 
non  fo^uni  decrevit , ìpfius  corpus  ia 
po((e0ione  eiurdem  cultus  permanere  , 
verum  etiam  ejus  Imaginem  titulo  Bea- 
tx , rpletidoribus  circa  caput  infìgnitam 
a Dooiinico  Tin£boretto  celebri  illius 
aetatis  Piélore  efformari  ju(!ìt,  & in  Sa- 
cello Ecclefìx  San£l£  Maria;  ab  Horto 
affìgi  mandavit  . His  aceedere  polTunt 
paris  aetatis  fcriptores,  nempe  Dornini- 
cus  Martinellus  Ritratto  di  Venezia 
fol.  249.  Auélor  libri  cui  titulus  , le 
due  eofne  della  Nobiltà  Veneziana  , Co- 
ronellus  in  Protodiario  anni  1700.  & 
feq,Scriptor.Chronici  Veneti  noviffimis 
hilce  diebus  in  lucem  editi  , liber  cui 
titulus  ^Forejiiero  Illuminato  : Tliefau- 
rus  Anti^uitatum , & Hiftoriarum  Ita^ 
lia  digerì  cgeptus  cura,  & ftudiojqan- 
nis  Ceorgii  Grasvii  cum  praefationibus 
Petri  Burmanni  Lugduni  Batavorum  ty- 
pis' vulgati,  in  quo  pag,  208.  part.  i. 
Tomi  V,  ad  Eccleiìam  Sanfti  Viti  lìc 
legitur.*  \Ad^  hìc  corpus  Beata  Corniti/- 
fa  Tagliapetra  Nobilis  Veneta* 

Argumentis  itaque  fuperius  allegatis 
evidentiffime  probatur  illa  cultus  fpe- 
cies , quae  conftituimr  in  elevatione  cor- 
pofis  Beata; ComitiffiB.  Et  ha;c  quidem 
cleyatio  inter  qmnes  qua;  Beri  poffuat, 
nobiliffima  dici  debet , quia  non  tan- 
tummodo  in  loco  ornato  , ^ a terra 
elevato  , fed  in  Aitaris  menià  per  qua- 
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tuor  ferme  faecula , & noviffime  ab  an- 
no 1702.  fupra  iTienfam  arse,  ubi  Mif- 
fae  facrificium  offertur  , elevata  fuit  . 
In  hac  porro  translatione  de  menfa  ai- 
tar is  ad  urnam  fupra  menfara  fafta  , 
non  incongrue  notari  potei!,  eam  per- 
aà;am  fuiife  ex  permiffione  piiffimi  a- 
que  ac  prudentimmi  Patriarchi  Joan- 
nis  Badtiarii,  qui  ob  fingularera  yirtu- 
tem,  3c  eximiam  animi  prudentiam  a 
SS.  D.  Clemente  Papa  XI.  Cardinaii- 
tia  purpura  ornatus,  8c  ad  Epifcopatum 
Brixienfem  tunctethporis  ob  glifcentes 
fj^tidiffimas  harefes  turbatiiHmum  trans- 
latus  fuit  : ncque  enim  credibile  eft  ta- 
lem  virum  ad  conceifionetn  hi^ufmodi 
deveniffe  , nifi  prius  omnia  com  fan- 
élionibus  ecclefiafticis  , quibus  obfe.< 
quentiilìmus  erat , concordare  cogno- 
viifet ..  Et  hzc  quidem  eft  prima  cui- 
tus  fpecies.  - 

Secunda  autent  cultus  fpecies  defu- 
mitur  ex  antiquis  Inventariis  tum  Pa- 
roecialis  Eccleuz  Sanili  Viti , tum  Ar- 
chivii Procuratorum  Sanili  Marci,  quos 
de  fupra  vocant , quia  regimini  pracr 
funt  Ducalis  Ecdéfiae  . Antiqua  Eccle- 
fia:  Inventaria  adnotata  in  regeftis  do., 
cumenrorum , quae  ab  anno  1 969.  exor- 
dium  habent,  ComitiiTam  infigniunt  ti- 
tulo Beati,  &e;us  corpus  recenfent  in- 
ter alias  facras  Reliquias  hoc  modo. 


De  guitti 

Reliquie  che  fono  nel(^  Chiefa  diS.  Vie, 

Un  pezzo  di  colia  di  S.  Vio . OmìfTìs  aliis . 
li  Corpo  della  Beata  Contejfa , 

Pari  ferme  modo  in  publicis  Indici- 
bus  'Corporum , & Reliquiarum  Civita- 
tis  Venetiarura,  quos  prajcitati  Procu- 
fcitores  Sanfti  Marci  obfequtntes  Decreto 
Senatus  lato  anno  1472.  die  prima  Apri- 
lis  confici  jufferunt,,  ad  Ecclefiam  San- 
ili Viti  legitur  primo  loco  pofitum . Il 
Corpo  intiero  della  Beata  Contejfa  Tagia^ 
pierà  Nobile  Veneta , Haec  autem  cul- 
tus  fpecies  feorfim  pofita  eft  qnafi  ex 
abundantì  ; fi  enim  corpus  Beatse  , ut 
l'upra  probatum  eft,  in  arae  menfa  co- 
lebatur  , confequens  ferme  ex  neceflì- 
tate  eft , ut  inter  alias  Ecclefiae , & Ci- 
vitatis  Reliquias  adnumeraretur. 

Tertia  fpecies  cultus  ftatuitur  in  an- 
tìquorum  Chronologorum , ( quorum 
magna  eft  apud  Venetos  auéforitas  ) af- 
fertione, Marini  fcilicet  Sanuti,& Mar- 
ci Barbaro  , iir  quorum  probatiffin^is 
Cbronicis  Comitifta  Taleapetra  mcmo- 
ratur  cum  laude  , & infignitur  titulo 
Beatas,  quopariter  titulo  eamornarunt 
Francifcus  Sanfovinus  , Joannes  Theu- 
polo  Patriarcha  , & caeteri , quos  cita- 
vi fupra,  Hittorici  recentiores. 

Et  proteso  denOminatio  hjec,  & ti- 
tulus  Beati  verum  cultum  , & publi- 

cam 
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catn  venerationem  important,  ut  coti- 
sorditer  afferunt  in  hujufmodi  facra 
fcientia  eruditi  fcriptores,  quemadmo- 
dum  legitur  apud  Bellarm.  de  Saiiòh  I 

Beatit.  lib.  r.  cap.  7.  apud  Conteh  de 
Canoniz.  Saneé);.  cap.  22.  nu.  2.  & apud  ' 

alios,  quos  btevitatis  gratia  prater mit- 
ro, ea  prxfertim  de  caufa,  quia  ad  au- 
thoritatem  ipforum  accedit  ratio;  natn  ' 

fì  denominatio  Beati  non  cadit  fuper 
mores  aut  gefta  alicujus  viri  fanftimo-  , 

nia  Celebris,  fedfuper  ili ius  perfonam , ;; 

rune  refertur  ad  titulum  honoris  , qui 
coinpetit  folis  vere  Beatis  ; illicitum 
namque  ex  jure  eft  Beati  denominatio- 
ne  appellare  yiros  nec  per  itnmemora- 
bilem  cultus  fpatium  y nec  per  Apqfto^ 
licx  Sedis,  fententiam  beatifìcatos . ^ 

Quartacultus  fpeciesemergit  ex  Ima^  < 

ginibus  titulo  Beati  , & fplendoribus 
leu  radiis  aut  laureola  ornatis  , quam 
cultus  fpeciem  obtinuiife  Beatam  Co- 
mitilfam  nofeimus  ex  antiqua  ipfius 
Iniagine  titulo  Beatae  infignita,  & lu-. 

/ ce  circa  caput  fulgente  , qux  in  doma 
honedse  familiae  Lucchiniae  hcmorifice 
alfervratur,  cujufque  exeraplum  pef  cal- 
cographi  operam  ab  originali  diligen- 
ter,  & veraciter  deduélum  ad  rei  ve- 
ritatem  evidentius  oftendendam  Sanéfi- 
tati  Tuae  humiliter  <^erre  audeo  .De 
hac  fmagine  atferunt,  in  fcriptis  )u- 
reiurando  interpofito  alfirmant  duo  ce-f 
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lebres  Civitatis  Venetiarura  Piftores  , 
quod  depilila  fuerit  aate  annum  1500. 
& quod  fplendores  caput  circumdantes, 
fimuique  nomea,  Òc  titulus  Beata:  ap- 
pofitus  , qui  in  ipfa  tela  vìfuntur  ab 
uno  ipfo  Plètore  fimui  cum  Imagine  eo- 
dem  tempore  dipifli  fuerinty  ut  legete 
eli  in  atteftationibus  quas  Patriarcha- 
Its  Cancellarli  manu  recognitas  ad 
des  Sanélitatis  Tua:  reverenter  depono. 
Nec  tamen  hoc  loco  Imagiaem,  de  qua 
fuperius  meationem  egi  , in  Ecclefìa 
SanftsB  Maria  ab  Horto  .affixara  , n&- 
que  Imagines  in  aere  incifas  effero,  cen- 
tenarium  enim  non  attingunt  a Decre- 
to Urbani  Papa:  Vili,  ftatutum.  Quara- 
vis  autera  vim  non  habere  nofcam  ad 
probandam  immemorabilitatem  cultus, 
tamen  robur  obtinent  ad  hrmandam 
e)ufdem  cultus  continuationem  , quod 
pariter  dicendum  eli  de  recentioribus 
libris,  & fcriptoribus , qui  Comitififam 
Taleapetra  Beatae  titulo  appellare  per- 
feverant . 

Et  iure  quidem  ex  Imaginibus  ve- 
tuHiori  aevo  depi£lis  cum  radiis  feu 
Iplendoribus  caput  Beatorum  ornanti- 
bus  publica  arguitur  veneratio  .*  ete> 
nim  ufus  Imaginum  ( ut  cum  Molano 
de  HiH.  Sacr.  Imag.  lib.  2.  cap.  52.  do-- 
cent  aiii  auflores  ) ex  venerabili  Ec- 
clefiae  indituto  argumentum  ed  veri 
cultus , quo  a Chridianis  Fideles  Dei 
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Servi  hbnòraatur,  ftraefertim  lÉ  {taagi^ 
num  antiquitas  tranfcendat  cen^narium 
annorum  numerum  , quo  ftatuitur  tem- 
pus  immemorabile . Porro  in  hac  Ima- 
gine  Beata;  ComitifTas  manifefto  efiful- 
get  mira  Omnipotentis  Dei  Providen- 
tiaì  ut  enim  ad  etfedium,  de  quo  agi- 
tar ) optime  conveniret  ^ Piftor  non  ìo- 
lum  Htvenem  Virginem,  fed  etiam  éjus 
nomen , & cognomen  ) & tit'ulum  Bea- 
tae  , & gentilitium  flemma  , & dormi- 
tionis  annum  lucididime  expreifit,  ita 
ut  opus  non  fit  peritis  inquirere  ( pro- 
ut in  talibus  ilatutum  eft  ) an  Imago  ìl-^ 
la  adBeatamComitiffamVirginem  per- 
tineat. 

Ex  fuperius  igitur  allatis  documen- 
tis  evidenter,  (ut  reor,  omnia  tamen 
Sandlitatis  Tuae  infallibili  judicio  fub- 
iiciens  ) firmatur  in  quatuor  fpeciebus 
publicus , continuatus  , atque  agnitus 
toleratufque  a loci  Ordinario , fcilicet  a 
Patriarcha  Venetiarum  ; quae  quideni 
adjun£la  circumftantia;  necetfariae  vi- 
dentur  ad  ftatuendam  veritatem  cafus 
excepti . 

Quod  autem  ad  primum  ad)ua£lum 
fpcdat,  publicus  fupra  omnia  publicita- 
tis  genera  dici  debet  cultus  lieatx  'Co- 
mitiffae , fiquidem  corpus  ejus  fub  men- 
fa primum,  poftea fupra menfamÀltaris 
honorifice  repofitum  fuit , unde  ftatutis 
diebus  patebat  vifibile  populorum  ve- 
^ H ‘ 4 nera- 
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neratiotii  qui  ad  illud  vifendum  e^- 
lenduraque  frequentes  ( ficuti  etiam 
nunc  faciunt  ) accurwbaut  . Contimia- 
tum  etiam  fuit^  quia  in  omnibus  Vi- 
fitationibus  Patriafcharum , atque  Apo- 
ftoiicqrum  Vifitatorum  reliàum  fuit  Ve- 
nerabile co^us.  in  ipfius  antiquiffimi  , 
eultus.poffeffione,  a quo  per  canonièas 
EcclefiaE  leges  removeri  non  poterat 
Ex'bis  vifitationibus  porro  tam  Patriar* 
eharum  ^ quam  Vifitatoium  Apoftolico- 
rum  firmatur  fcientra'  ac  tolerantia  Or- 
dinaria-, quae  Tpeflabilior  efficitur  ex 
perfonis,  & potevate  ApoftolicorumVi- 
fitatorum:  ipfienim  juffu,  &auaorita- 
te  GregoriiXIII.  Summi  PontificisEc- 
clefias  Venetiarum  vifitaveruai  amoven- 
tes  ea,  quae  mala,  feu  ad  malum  prò-  I 
na  videbantur,  ut  agnovimus  circa  eon- 
fuetudinem  elevandi  infantes'fupra  cor- 
pus Beata» , qua?  quamvis  ablata  fuerit 
tamquarn  de  Tuperrtitionis  pericolo  fu- 
fpe£l;a,  attamen  oftendit  populi  cultum 
& fidem  quam  in  Beatae  Comitiif®  in- 
tercemone  Veneti  habebant.' Si  igitur 
Vifitatores  Apoftolici  pietate,  doftrinaj- 
& prudentia  fpeftatiflimi,  quarum  vìr- 
tutiim-.merito  in  Sacrum  Cardinal  iurr» 
Collegium  cooptati  poftea  fuerunt,  ve- 
nerandum  Beata;  Comitilfa:  Virginis 
fiorpus  i'.i 'fui.  cultus  pacifica  poffeflìo- 
ne  reliquenmtv  profeto  fatendum  eft, 
quod,  ipCum  ad  normam  dilcipHnae  , & > 
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rint . • 

Quid  igitur,  Optime  & Maxiniie  Pori- 
tifex,  ultra  fupereft,  nifi  utAntiftitem, 
~ Clerum  , & Cives  otnnes  Venetiaruin 
novo  Apoftolici^  Tu«  libefalitatis  mu- 
nere  laetifices  , ut  qui  in  Beato  Petro 
Acotanto  profufaiTi  erga  pauperes  mife- 
ricordiara  admirati  funt,  innocetitiam 
quoque , & puritatem’  in  Beata'  Gomi- 
tiffa  venerentuf  ? Validiffimum  certe 
fìifcepcrunt  Viri  ad  charitatem  erga  e- 
genos  excojendam  incitamentum  ex  Ec- 
defiaftico  decoro  , quem<  Beato  Petro 
Acotanto,  concelfa^ipfius  Officii  reci- 
tatione,  deferte  voluifti  ; cujus  quideni, 
charitatis  manifefta  protulerunt  argu- 
menta  in  inftitutione  Sodalitii  ad  Dei 
& Beati  Servi  fui  honorem  augendutn, 
ad  pauperum  iubhdia  nuper  inftitu* 
ti  fub  ejufdem  Beati  invocatione . Mu- 
lieres  quoque  ( quibus  opportunidìmum 
fore  arbitror  laxis  hifce  temporibus  pro- 
ferre  Chriftianae  Puritatis  exemplar  ) 
pares  dabunt  pietatis  frud;,us,  fi  Beatae 
Comiti{fae  Virgili  ( ut  Clemetuiani 
Tuam,  SiadiifiTioije  Pater, dsmiffiffime  ex- 
orant  omnes  Patri»  tu»  Oritnes  ) Of- 
fìeium  de  Communi  Vìrginum  aon  Mar- 
tyrum  indulgere.  ( ut  in  Deo  fperare  li- 
cer) dìgnaberis. 

Quod  autem  ad  pedesSandiutis  Tu» 
rurfus  in  fpiritu  accedere , & tenue  opus 
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offerre  aufus  firn  , tu.  Pater  Beatiffime, 
prò,  ea,  qua  praiftas,  benignitatc  igno- 
ice,  nacque  , & Farailiam  meam  facro 
tu*  Appftolicae  Benediéìionis  prajfxdi# 
folavc , & proteger , dum  facrcs  pedes 
hutnili  cordtc  , .&  ore  reverentcr  dc- 
oiculor . 


Beatkudinis  Tuae» 

Vmìll,  Devotifs.  Obfeq,  Fémuìtts 
Ohtdiemìfs.  Filitts 
Flaoiiaius.  Comsìim^ 


SanSifffimo  Patri  ^ & Domino  ‘ 

CLEMENTI  PP.  Xlir. 

Salutem,  Felicem  Annorum 
Serie  m 

- « 

FLAMINIUS  CORNÈLIUS 


HumillitniK  Servus  & Filius , 


Uùm  Abraham,  in  quo  ere» 
dentium  multitudo.  Pater 
Sanéliflìme  , benediflio* 
nem  accepit  ,cura  Deo  col- 
loquens  a^eret  de  averrenda  gentis  pr{- 
▼aricatricis  everiìone  , hanc  de  orgen* 
dis  iterandifque  precibus  cauliun  prò* 
tulit  : Quia  femel^  ait,  caspi  , laquér  sd 
Dominum  mtum  : id^  nobis  explanaas 
tunc  facilem  etfe  Divini!  Bonitatis  ex- 
auditionem,  quando  oracionesFideliuna 
non  dedignatur  excipere  . Nec  tameà 
unica  hac  fattone , ut  ad  te  iterum  ver<! 
ba  faciam,  excitatum  me  agnofeo,  Pa^ 
triarchz  etenim  Venetiarum  dignifTimi 
pio  zelo,  & incitamentis  impulius  lum 
ut  novam  hanc  , quam  ad  Saa£Htatis 
Tuae  pedes  offero  fiudii  curara  (ufei- 
perem^  cumque  poRBeatitudineniTuara 

H 6 o> 


1 1^0  CuItH 

omnium  Fiddium  Paftoremy  & Pa-fre.m, 
ipfum  colam  Venetorum,  ideoque  ani- 
msc-  eriam  meae  Epifcopum  , & Cufto- 
dem,  ipfms  hortatioiiibus,  ( quas  ve!u- 
ti  prazcepta  yeneror)  haud  cbtsmpera- 
re  non  pótui  . Ad  pedes  igitur  Beati- 
tudinis  Tuae  , qui  lupremas  Dei  vices 
^'Orbe  geris,  umiliime provolutus , ut 
ìterum  copioTe  loquar  , eadem  pforfus 
ratione  uti  audeo  : quum  enim  , -ea  , 
qda  prjsftas  , 'hiimanitdfé'  in  prccibus 
ineis,  Venetorum Civium  vota  clemeii- 
tiflìme  fufcepiffes,  virumque  e*  Ocu- 
lari coetu  Cjslitibus  adniuneratum  hono- 
ribtìs  ecclefiaAicis  cumulaffes>  hoc  mi- 
hi  ftimulos' addidit , ut  ex  eadem  Lai- 
ealis  vitac  conditione  femìnam  etiam 
proferrem  Virginitate,  virtutibus,  pro- 
digiifque  elarirtìraam.  Jute  quidem  de- 
corandus  erat  primo  fexus  ille  qui  prior 
ereatus  eft  , non  tamen  prajtermitten- 
dus  eft  infirmior  fexus,  qui  deyotionis 
titulo  qu«5  libi’ pecuHari  ab  Ecclefìa 
ex  Diva  Auguftina  dccoratur^iVir 
igitur  Pater^anSiflirac  , 

iì  itcrura  loquor  : quura  enim  prius  vi- 
rum  mifericocdia  iil  pai^ercs  eximiuni 
i'upremae  tuae  auftoritati  ùufViffinw  u- 
tique  evencu  cxhibueriin  Caelituum  ho- 
moribus.  decorandum  , nunc  mulieram; 
profero  virtutum  mprifis,.  «Se  cxlsftibus. 
«Ibais  affluemer  ditatam,  ut  in  ipfa  no- 
bLiiotes  Matrona:  iotueantur  , quod  pr» 


Taìenpetrà.  i§  r: 

fjs-  conditìonis  exigentia  imitari  de- 
beant.  , 

. H*c  eft  Beata  ComitifTa,  (talienlni 
nornine  in  baptifmate  nuncupata  fuit) 
cujus  facrutn  corpus  mirabiii  incor!- 
ruptione  donatum  Venetiis  in  Ecdefia 
,Ì>artEciali  Sanftis  Mart7ribus  Viro  8c 
^ Modefto  dicata  ad  aram  Divi  Antonii 
Abbatis  in,  urna  marmorea  coiitur,  on- 
de in  folemnioribus  feftis  per  lucidam 
cryftalium  fpeftabile  populorum  fre- 
quenti venerationi  exhibetur.  Optabi- 
le  quidem  effet  angelicam  hujufce  in- 
cly^  Virginis  vivendi  ratìanem  ex  in- 
tegro  feire  ) & in  lucem  proferre  j ve- 
jptìm  cum  potior  aélorura  eius;portio 
feii  ex  Scriptorum  penuria,  feu  ex  Sae- 
culi  tllius  ignavia  nos  lateanr,  perpau- 
ca  licer  rulgarei  quas  ex  antiquis  ipfius 
Ecclefiae  Documentis  iiinotefcunt.  Et 
haec  quidem  tnón  ad  probationem  fan- 
CTirnònias  affèrfejaudeo  , fiquìdem,  e us 
I judicium  fuprema» . aiifloritati  Beatitu- 
flinis  Tuas  uiiice  Tcd'  vir- 

tucuni  ejus  cncomiiitn;  hiftorico  mo- 
do exhibeo  , feiens , Se  obfequio  prò» 
Jequens  èa  decreta,  qutó  in  hujufraodi 
rebus  prjedeceffor  Tmts.Urbanui?  Papa 
yiri.opttmo  coDfilÌQ;praBfcriprit . Meum 
itaque  erit  , < enarratis  ptius  admirabi- 
1 1 s ! V irgi  n 1 s ^ q uae  i . èx  - ,an  t iqn  is  Do  cu- 

mentis  mperfuat,rae^{>riis.  ) 

|num  ipiiws  cukum,.,iminemorabiIem  , 
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^ublicum  i nec  utnquam  iaterruptum 
^uxta  Ecclenafticas  lan£iiones  probarei 
' lirdem  ferme  , ut  feor  , argumentis  , 
quibus  ad  Tuam  San£^itatem  exbibitis  " 
Beati  Petti  Acotanti  cultus  e*  Apofto- 
lica  Hberalitatc  per  Officii,  & Miflae 
conceilioneni  ampliifimum  excepit  in* 
crementum . ^ ^ 

Afta  itaque  ipfius  profero,  quee  par- 
tim  ex  Archi vo  Ecclefiae  Sanai  Viti , 
partim  vero  ex  vetufto  Codice  mf. 
qui  olim  de  jure  erat  Familiac  Talea- 
petra , fìdeliter  dedufta  fuut . 

Nicoiausi  ex  Patritia  Gente  Talea- 
petra  apud  Venetos  in  primis  data  , 
in  matrimonium  dufta  Helena  paris 
nobilitatis  Matrona  , ex  ea  anno  no* 
ftrae  falutisiaSS.  fìliam  rufeepit,  quam 
in  facro  baptifmate  Comitiifam  ap* 
pelLari  dixit . Haec  ab  ipfìs  incunabu- 
lis  Tupernis  a Domino  benediftionibus 
prae venta  , non  obfeuris  praefignifica-  / 
vit  indiciis  , quanto  futura  eflet  fan* 
ftitatis  fplendore  ‘confpicua  : nquidem 
dimi  veneranda  Jefu  & Marias  no- 
mina balbutienti  adhuc  lingua  profer- 
ra , tanta  vultus  ejus  hiiarefeebat  Ix- 
titia  , ut  ex  ea , quanto  amoris  in* 
ccndio  xfluaret  cor  ejus,  aperte  di- 
gnofeeretur.  Eximia  animi  indole  pras* 
ftans  , fanftaque  dìfciplina  a piis  pa- 
rentibos  educata  , ab  ipfa  innntia  ia 
Omni  virtmum  genere  fefe  exercuit  , 
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tenuefquè  illius  aetatls  illecebras  ttC- 
puens,  & a mundanis  rebus  prorfus  ab* 
horrens  , jam  exinde  fanftioris  yitae  ty- 
rocinia  pofuit . Orationi  precipue  ad- 
dica ftatis  quotidie  temporibus  con- 
templationi  Yacabat,  utque  animum  ab 
omni  prorfus  labe  cuftodirct , intcr  do- 
" mcfticas  etiam  curas  Deum  fenmer  prac 
oculis  habens , in  ipfom  fuavimaie  ra- 
piebatur,  in  quo  orationis  ftudio  mira 
Divinae  Claritatis  luce  perfufa  , dun» 
Caletti  Sponfo  ex  impetu  fpiritus  jun- 
gi  exoptarcty  dutciflìmas  quandoqueex- 
tjifes  patiebatur.  Has  vero  animi  deli- 
cias  alperrimis  fui  corpqris  craciaribuS 
compenfabat,  ciliciis  enim,&  ilagellis 
fe  interdum  cruentans  , frequentibus  je- 
juniis^  plerumque  pane  folum,  & aqua 
toleratis  carnem  macerans  , corpus  in 
fervitutem  fpiritus  redigebat . Ea  Gran- 
di attiduitate.noéfes  plerumque  in  cae- 
lettium  meditatione  ducebac  infomnes  » 
tk  fi  quando  àmpoTtunior  fomnus  obre- 
peret  , le^lum  ad  dolorem  potius  » 
quam  ad  quietem  nuda  humus  prxbe- 
"vbat  . Tanto  Divini  Amoris  incendio 
exardefcensy  charitate  qiwque  erga  pro- 
xiraos  fingulariter  enituit,  in  egenos 
praecipue , quorum  inopia  non  erogata 
Iblumtnodo  ttipe,  fed  collata  farpius  do- 
mettica  fappelleaile  , propriis  vettibu» 
non  Temei  diftributis  xnaterna  benigni- 
tatc  acciwrtrc  confuevit,,atque  iti  haw 
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prgeclara  mifericordi*  opera  non  pecu- 
niam  tantum  & veftes  , fed  quidquid 
fibi  in  patrimoniuni  evenerat,  genero- 
fa  exhaufit  liberalitate . 

lis  vero  ardentiflìm*  chariratis  offi- 
cis  non  viventes  folum,  fed  defunélos 
etiam  Cibi  pronjeruit  j fidelium  enim  ani- 
mas  igne  Purgatori!  detentas  precibus  , 
eleemofynis,atque  omni  afperìtatum  ge- 
nere prò  enrum  ope  tolerato  juvabat  , 
quibus  pietatis  muneribus  quaraplures 
a piacularibus  flammis  esept^e  ad  £ccer- 
nse  pacis  fedes  evolarunt . 

In  Chrifti  Domini  paiTtone  recolen- 
da tanto  cordis  fenfu  affìciebatur  , ut 
prae  doloris  magnitudine  pxne  conlìci 
vidcretur,  in  quorum  proinde  memo- 
riam  Divinum  Miifa  myfterium  affidua 
devotione  excolebat  , facrifque  offìciis 
per  dies  conftanter  affiftere  in  deliciis 
habuit.  Eapropter  quotidie  a paterno 
palatio  , quod  in  San£H  Viti  confinio 
asdificatum  erat,  difcedeiis  ad  Ecclefiam 
i>.  .Mauritii  (Canale  , quod  a Venetis 
vocatur  Magnum  (>  Canal  Grande  ) tra- 
iicieiìs)  fe  conferebat,  ut  a pio  Sacer- 
dote , quod  ei  erat , a Confeffionibus  , 
in  via  Domini  tato  pede  decurrenda 
regeretur,  & juvaretur.- 
I Contigit  autem  Divini  difpenfatio- 
ne  confilii,  ut  hujusmodi  tam  frcquens, 
ad  Ecclefiam  ComitiiTae  - acceffus  paren-^ 
tibus  fuis  aliqusndo  difpUceret , vel  e« 

. ' infer- 
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infsrnalìs  inimici  fuggeftione,  vel  po-’ 
tius,  quia  quotidianus  a patema  domo 
egrcffus  minus  conv’enire  Nobili  Virgi- 
ni  puraretur,  indeque  famulis,  qui  ad 
domefticam  cymbam  vehendam  condu- 
ci erant  , inTiibuit  Parer  , ne  filiani 
amplius  ultra  canale  ad  Divi  Mauritii 
facram  aedenj  deducerent.  Domino  fio 
difponente,  ut  fanftae  puellae  pietas  in 
conilanti  Religioni's  exercitio  infrgni 
miracuIo*coraprobaretur  . Cum  igitur 
devota  Virgo  bene  mane,  ut  fead  fu- 
pradiél-umTemplum  adducerent,  cym- 
bx  veélores  rogaffet,  renuentibus  iilis, 
ìpia  interiori  ìpiritas  itnpulfu , fé  Cru- 
cis figno  muniens,  & linteum,  quod  a 
gremio  pendebat,  luper  aquas  fternens 
timoris  fupra  fexum , & aetatcm  nefcia 
in  illud  delcendit,  idque  velati  firmif- 
fimaiTi  tabulam  calcans  , ad  ulteriorem 
canalis  partem  illaefa , & prorfus  intatta 
proceffìt, magno  hominum concurfu  fpe- 
ftante  , fimul  & adniirante  inauditum 
in  tenera  Virginé  Divinae  Omnipoten- 
tiac  •miraculum . 

Anno  autem  aetatis  fuae  quintodeci- 
mo,  cum  & vultus  fpecie  , & corporis 
forma  praeftaret,  fingulari  tamen  mo- 
dèftia  , & morum  gravitate  omnium  in 
fé  venerationem  attraxit  ; quibus  exi- 
Tuiis  dotibus  capti  nonnulli  ex  prima- 
ria nobilitate  juvenes,  ejus  patrem  , ut 
libi  filiam  in  matrimonium  tradoret  , 
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enixis  precibus  oraverunt . His  ptfrtìé- 
ptis,  Comitilfa,  quae  fibi  itteliores  Cae* 
leftis  Sponfi  ditiorefque  nuptias  elege^ 
rat  , ut  ei  unicc  adhacrerct  ultro  Patrera 
adiit  , precibufque  & lacrymis  ipfuni 
obteftata  «ft,  ut  fe  Chrifto  per  Virgi- 
nitatis  votum  jungi  paterctur,  quod  , 
Deo  verba  pueilxdi£lante,  optìmo  Pa< 
tri  perfuafit. 

In  hoc  cxleftis  vitx  g^'ere , cum  vi- 
ginti  fere  annos  non  minori  cxleftium 
charifmatum  copia»  quam  corporis  af« 
fliéiatione  tranfegiflet , preclaro  virtu- 
tum  orationifque  exercitio  jam  czio 
matura,  mundum  relinquens,  placidif- 
fi  me  migravit  ad  fponium  die  i.  No- 
Vembris  anno  Dominicx  Incarnationis 
1308*  innocentis  fux  vitx  v gefimo,.^x 
qua  die  juxra  iiiorum  temporum  con- 
iuetudinem  per  affluentis  popuii  con> 
ftantem  Se  unanimem  acclamationem 
Beata  acclamata  fuit  , ejufque  corpus 
in  San£ti  Viti  Tempio  ad  Sané^i  Joan- 
nis  Ev^angelidx  aram  collocatum  fuit  • 
Cultus  piiffimx  Virginis  eodem  tem- 
pore exordia  habuit,  ipfius  enim  Vir- 
ginale corpus  in  arx  menfa  collocatum 
conftanti  nec  interrupta  ultra  quatuor 
fxcula  veneratione  aueriratum  honorifi- 
ce  fuit  , cujus  quidem  cultus  religi^ 
nem  , utpote  immemorabilis  tempori^ 
continuatione  roboratam,  EpiTcopi  prl» 
mum  Caftellani , mox  Patrìarchx  Vene- 
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tìarutn  in  plurimis  ipfius  Ecclefiac  vifi- 
tatioaibus  nihil  centra  eam  innovane' 
tes  ordinaria  audoritate  comprobave^ 
runt.  Et  quidem  probe  feiebant  venc- 
randas  Virginis  exavias  populorum  ve- 
nerationi  palam  exhiberi,  fìquidem  ex 
Altaris  menfa  facrum  corpus  mirabili 
ìncorruptione  a Deo  abfque  humanx 
opis  auxilio  donatùra  per  ferreos  can^ 
cellos  fidelìum  devotioni  patebat.  Hinc 
ut  cautius  cudodiretur , )uflìt  die  X Vili* 
Oélobris  anno  1^04*  in  folemni  Palio- 
tali  vifìtatione  Matthxus  ZanePatriar- 
cha  Venetiarnra  , ut  cancelli  ipfi  fa- 
crum corp(is  cuftodientes  davi  tutiflì- 
ma  munireatur. 

Ad  aliud  deinde  Altare  San£lo  An* 
tonio  Abbati  ad  dexterum  Ara  Maxi- 
ma: latus  in  Sacello  dicatum  translatae 
fuerunt  circa  medium  SjEculum  XVIL 
Virginales  exuviae,  ubi  inmenfa  Alta- 
ris decenter  collocataci  & per  vitrum  ai 
populi  venerationem  patentes  ufque  ad 
annum  1702.  perfeverantefi'^^lium  non 
interrupto  cult  o quieverunt  . Eo  ita- 
que  anno  quum  Fornacoriorum  Soda- 
litium  menfam  Arac'  S.  Anton  ir , quae 
fui  juris  erat,  feleélis  marmoribus  or-' 
nari  cuperent , nec  id  agere  > nifi  alìun- 
de  translato  facrocorpore  valerent,Pau- 
lus  Soldati , qui  tunc  temporis  Paroe- 
cialem  S.  Viti  Ecclefiam  adminiftra- 
bat,  fupplices  libellos  Joanni  Baduario 
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piimino  Venetiarum  Patriarchi  porre- 
xit,  ut  Tacruin  corpus  ex  Altaris  men- 
ia  ad  marmoream  urnam  fupra  men- 
fam  ad  hoc  decore  difpoijendam  tranf-  ' 
ferri,  & collocari  indulgeret.  Devoras 
Presbiteri  preces  excepit  Patriarcha  , 
cumque  expetit»  rei  circumftantias  prò  j 
ea,  qua  pollebat  , prudentia  pondsraf- 
£et,  lato  ad  diem- XVIII.  Julii  anni 
i^fius  1702.  Decreto  conceffit,  ut  Vir- 
ginale corpus  ex  tnenfa  edu6lura  in  la- 
pideo loculo  fupra  menfam  collocare- 
tur,  ipfo  ordinaria»  au-^loritatis  Decre- 
to antiquiiiìmum  continuatum  iprms 
Beati  cukum  aporubans,  novoque  in- 
fuper  munimiae  coafirmans. 

- Noviffimam  haac  \'cnerabllis  Cor- 
poris  translationem  ma.virao  Omllipo-- 
ta■^tia  Divina  volnir  'Uuftran  miracu- 
Jo.  Virj’o  quidam  Elii'abeth  nomine 
fuperius  laudari  Pauli  Plebani  ueptis-, 

& cum  ipfo  in  eadem  domo  degens  , 
dum  incorruptum  Beatse  Comitiffae  cor- 
pus nova  ferica  vede , antequam  in  ur- 
na collocaretur,  ornare  curaret  , bra- 
chia  ejus  invenit  tanta  Ifoliditate  ad 
peélus  adnexa  , ut  . nullo  modo 
yeftem  ea,  qua  decebat,  forma  aptare 
illi  valuerit  . Moleftum  id  accidit  Ple- 
bano,  viro  religione  ac  virtutibus  orna- 
tiflìmo,  quumque  ex  devotionis  a0e£lu 
cuperet  venerandum  corpus  in  nova 
urna  honorifice  repoiii , brevi  fed  fer-  i 

ve  IV 


Digitizea  by  Gdogle 


B.  V'irg.  T^aleapetra.  189 
-venti  prece,  (vir  enim,  ut  ex  vulga- 
ta fama,  atque  c»  jurato  tefte  habe- 
* inus , erat  oprim*  converfatiouis  , & 
fanfìae  vitas  merito  commendatus  ) Bea- 
tlTm  exoravit  , ut  fe  praeparata  tfette 
indui  pateretur  . Efficaciam  orationis 
probavit  eventus;  fiquidem  eoipfo  mo- 
^ mento  Beata  Comitilfa  rigentia  prius 
brachia  laxavit,  unde  facUis  evenir  ad 
lacra  membra  tegenda  nova:  veftis  apta- 
tio.  Prodlgium  hoc  tum  ex  fide  dignis 
Plebani-  vocibus,  tum  ex  fuperius  enuii- 
tiatae  Elifabeth  ore  fe  fàpius  audiviffe  ' 
jurati  teftes  in  fcriptis  alferuerunt.  Alia 
quoque  & quidem  memoratu  digna  mi- 
rabilia per  eos  dics  ad  caftiflìmum  Vir- 
ginis  corpus  accidilTevuigatum  eft,  quo- 
rum uarratione,  utpotead  propolirara 
cultus  probationem  minusr  fpeftantium 
Sanfbitatis  Tux  aures  fatigare  nonau- 
fim.  Liceat  taraen  praefentem  virginei 
corporis  ftatum  exponere  . Jacet.  enim- 
integrum  in  nullo  membro  deficiens  , 
carnis  ubique  exficcatx  colore  in  facie 
& manibus  fubobfcuro,in  dorfo  autem 
cacterifque  mcmbris  vefte  .obteftis  al^ 
befcente,  foloque  palato  adhuc  rube- 
fcente . Aliqua  faciei  pars  lóngillìmi 
temporis  detrimenta  novit  , reliquum 
vero  corpus  incorruptum  , exienfum  , 
decenter  compofitum  brachiis  fupra 
pe£bus  in  forma  Crucis  difpofitis  pecu- 
iiarem  libi  conciliar  venerationem  , 
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& in  ea  forma  per  aptatas  ab  ante- 
riori  partfe  cryftallos'.  vifitur  , & pie  ■ 
colitur.  ^ ^ 

Memorias  proditum  eft  multis  m vita 
cUrui(fe  miraculis , xgrotofque  plurimos 
ejus  ope  implorata  cqnvaluifTe,  estera 
autem,  qus  ab  ejus  obito  e venere  prodi-,  ^ 
già,  ex  feculiillius  incuria  deperieruntj  f 
Divine  tamen  Provide  ntis  gratias  age- 
re  oportet,  quod  ea,  qus  lupra  retu- 
limus,  optims  Virginis  meritai  pro- 
digia  ad  nos  ufque  ex  Ecclefìs  San£ti 
Viti  Archi vo  per  antiquas  paginas  de- 
rivati nt  . 

Veruni  neque  miracola,  nequevirtu- 
tes  ad  rem,  de  qua  agimus,  appo  (ite 
fpeftare  novimus:  ut  enim  Virgo  hsc, 

( qus  una  fuit  de  numero  prudentum) 
Ecclefiaftici  Offici i decus  confequatur , 
ipfius  cultus'probandus  eft,  ut  adApo- 
ftolicarum  San^ionutn  normam  perpen- 
datur , an  antiquus  8c  immemorabitis 
temporis  metam  excedens  , an  conti- 
nuatus  & nulla  veneraftionisÌM«rruptio- 
ne  conftans,  an  denique  publicus  fìt& 
toleramia  Sedis  'Apofiolics  vel  Ordina- 
rli munitus.  In  id  igitur  potiffimum 
iiicumbam,  ut  indubie  pateat  cultum 
^eats  Comitive  Virginis  antiquiffimum, 
non  interruptum , publicum  , & ordi- 
naris  au^oritatis  tolerantia  approba- 
jtum  fuiffe , qua  in  re  SS.  Prsdeceflbris 
ini  documemis  innitar , quorum  luce 

ipfius  ) 
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ipfius  cultus  veritas  manifeffe’  appa- 
rebit  . 

Anno  Pontificatus  fui  Vili.  Orbis 
autem  rederapti  1025.  Urbanus  Papa 
Vili,  folicite  animadvertens  abufus  , 
qui  irrepere  non  ceflabant  in  colendis 
quibufdam  <:um  fanftitatis  aut  marty- 
rii  fama  defunflis,  faiutari  edito  De- 
creto ad  diem  j.Martii  fancivit,  nequo^ 
fumvts  hominum  tum  fanBitatìs  feu  mar- 
tyriì  fama  defuathrum  Imagìnes , feu  quod- 
cumque  altud  veneranonem  Ó"  cultum  in- 
dìcans  in  Oratortìs  alVtfque  locìs  tam  pu~ 
blicis  quam  privatis  apponerentur  ^ & fi 
appofiu  efftntyamoverentur . Aliis  etiam  ve- 
nerationis  8c  cultus  indiciis  omnino  re- 
titis , declaravit  poftea  fapientiflìme  , 
quod  per  ea  Decreta  prajudicare  in  alì- 
quo  non  volebat , neque  tntendebgt  iis , qui 
qut  per  eorumunem  Ecelefia  eonfenfum  y veì 
immemorabilem  temporis  curfumy  aut  per 
Patrum  virwumque  SanBotum  [cripta  y vd 
hngjffimi  temperis  fcìenna  , ac  toierantia 
Sedìs  Apofioìtca , vel  Ordinarli  coluntur  , 
Idipfum  alio  pari  Decreto  confìrmavit 
die  V.  Julii  anno  1594.  ut  viderc  eft 
Tom.  VII.  Operum  Benedici  Papae 
XIV.  Rom.  Edit*  pag,  25S,  &'  z6i. 
Hoc  autem  ( ita  fcribit  laudatus  Ponti- 
fex  Benediélus  XIV.  Tom.  II.  pag.  158.  ): 
ad  infiar  eorum  funi  y qua  tempwe^lemeHr. 
tis  Vili,  fuerunt  ab  ipfo  Pontifica  fuafq^ 
Cardinaìibus  O*  Con/ultori  bus  y ^ui  int$^ 
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uffe  d^ehant  Congregaùorù , ubi  àifputan^ 
dum  erat  de  cuìtu  erga  non  Beatìficatos  , 
neqtte  Canonìzatos  fcheduU  fiquidem'  du- 
bioritm  de  eadem  materia  injìitutorum  C/e- 
mens  addidit  propria  manu  hxc  verba  : 
Nolumus  agere  de  bis  y prò  quibus  haben- 
tur  Diplomata  Pontificum  pradecejforum 
nojlrorumy  ncque  de  ìllis  , qui  ab  imme- 
morabili tempore  ut  .Beati  colùntur . 

Ex  ipfa  itaque  Urbani  Pontificis  ex- 
ceptione  inftruimur,  quinque  efle  ca- 
fust  quibus  Pontificii  Diplomatis  inhi- 
bitio  praejudicium  non  affert  , eorum- 
que  unus  ille  eft  qui  per  immemora- 
bilem  vel  longiffimum  temporis  cur- 
fum  fcientia  atque  tolerantiaSedis  Apo- 
ftolicae  vel  Ordinarii  fulcitur.  Talis  eft 
eninivero  cultus  Beate  Comitif- 

f«  Virginis  , que  anno  noftre  falutis 
1:508.  evolavit  ad  Sponfi  Celeftis  ana- 
piexus,.  terceutum  nerape  & vigintifex 
annos  ante  Urbani  Pape  conftitutio-. 
iiem,  qua  SS.  Inquifitionis  decreta  con- 
firmavit,  atque  amplificavit. 

Num  a die  obitus,  qui  ( ut  ex  tra- 
ditione  accepimus)  fuit  XV.  Junii  an- 
jpi  enuntiati  1308,  exordia  habuerit 
Virginis  hujus cultus,  alTerere  prò  cer- 
to non  auCmi  id  tameu  cxploratutneft 
& prorfus  indubium./ vel  circa  idtem- 
pps , vel  paulo  poft  originem  habuiffe  , 
ut  piane  tnanifeftatur  ex  inox  dicea- 
àif  • 
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Sacro  Corpori  ia  menCi  Arac  S,  Jo- 
annis  quiefceati  appofita  fmtmfcripno 
antiquiffirais  charafteribus  exarata,  cujus 
haec  funt  verbi  : V anw,  M Sìgm, 
MCCCVIIL  tnorfe  la  Beata  Qmtejja  pa 
di  Mi/.  Nicolò  Taiiapìera , j de  Madori^ 
na  Lena  Tagiapiera  da  S.  Via  fa  Mare  . 
Ex  charaacribus  ;gitur  & ex.  qualitate 
diftionis  manifefto  patet  antq  faeculi 
XVI.  initia  collocatura  m Ara  meala 
fuiife  Beatutn  corpus  ; fatculo  eaun  iplo 
XVL  in  infcriptiohibus  .memorus 
cotifcribendis  minus  mcomptis  diaioni- 
Eufi  Veneti  ute.bantur  , ncque  barbaro 
Lena  nomine  Elenama^P«B*Mftf* 
cetìcraut  ca  tempora  Veneti  viri  fcienr 
riis  & eloquentia  maEttantiffimi , qui 
.autiquam  non  fcribendi  lolura , lea 
etiam  loquendi  barbariem  a Contnvi- 
bus  expulerant  , vixque  apud  vulgus 
antiqusB  loeutionis  yeftigiaremanfeMnt  « 
Certe  roultas  epigraphes  leu  , 

ieu  inclfiis  Icgiraus  ante  iaeculumXY  . 
qu3B  barbaris  & incoraptis  verbis  re- 
dundant  , nuUam  vcl  in  eofaeculo.  vel 
in  pofterioribus  exaratam  feu  Mptan* 
habemus  , quas  rudcs  adeo  diftioces 

cxhibeat.  . ^ j.  . 

Confirmatur  id  ex  antiqnis  codici- 

bus  Ecelefi»,  quos  Inventaria  Rerum 
Mobilìum  vocant  : in,  us  cttira  ( quo- 
rum primura  initia  refcrt  ad  .arnium 
iì6qm  alterum  vero  ad  anuum  i495*  > 
N.R.Tom,XU  l 


T94  • cultu 

dum  rècenfentur  Reliquiae  io  ipfa  S, 
Viti  Ecclefia  affervataj  , annuntiatur 
Corpus  intcgrum  & incorruptum  Bea- 
tx  ComitilTae  Taleapetra  Virginis  ibi 
quiefcentis , & memoratur  infcriptio  il- 
la vetuftiflìma,  quani  fupra  retulimus. 

Dubium  omne  de  antiquitate  cultus, 
fi  quid  effet,  amolitur  duorùm  Chrono- 
iogorum  validi  (lima  auftoritas  ; Marci 
ncmpe  Barbari,  & Marini  Sanuti  No-; 
bilium  Venctorum,  qui  faeculo  XIV. 
ad  fineoi  vergente  floruerunt , atque 
Icripferuiit . Marcus  itaque  Barbarus  in 
Chronica  , quam  de  Patritiis  Venetìa- 
rum  Familiis  laudatiffirao  , & accu- 
rato labore  còntexuit , ad  Litteram  T 
( Chronicam  enira  alphabetico  ordine 
concinnavit  ) Familiam  Tagiapiera  re- 
cenfet , & Beatae  Comitiffac  Patrem  me- 
inorans,  haec  de  egregia  cjus  filia  pro- 
fert  ; Morì  del  1308,  il  corpo  della  qua- 
le come  anima  Beata  / onora  nella  Chte- 
fa  dà  S,  Vito  tn  uno  Altare^  al  quale  ho 
•veduto  uri  panno  di  Razzo  ant'tchìjjimo  con 
l'armu^di  Cà  Tagiapiera  ^ avevano  le 
fue  Cafcf  dov*  è il  Campo  , ma  furono 
comprate  dalla  Signorìa^  e /pianate  il  gior- 
no di  San  Vido.  Porro  aulaeutn  hoc  an- 
tiquiificfium  memorant  fùperius  enuntia- 
ta  Rerum  Mobilium  Inventaria , in  qui- 
bus  ita  legitur  .*  Un  panno  da  Aitar  de 
raz'ta  con  l'arma  daChaTagiapiera . Cor- 
pus igitur  jampridem  eultum  in  Ara 
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inemorat  laudatus  Barbarus,  fcribenscir' 
ca  finem  faeculi  XV.  & cultum  firmat 
Virginis  per  immemorabile  tempusex-* 
cedens  tnetam  ab  Urbano  Vili,  in  fuis 
Decretis  prsefcriptara . 

Mf.  huic  Clironicas  concordat  Marì- 
nus  Sanato  in  alia  Chronica , quam  Cla- 
riffimus  Ludovicus  Muratorins  typis 
Mediolanenfibus  vulgavit  initio  Tomi 
XXII.  Rerum  Italicarum.  Circa  exor- 
dia  operis  fui  Marinus  Sanutus  Catalo- 
j|um  exhibet  Corporum  Sanftorura , qua: 
in  Venetis  Ecclefiis  affervantur,  dum- 
que  Eccleiiani  S.  Viti  affequitur  , ita 
notati 

A San  Vito.  La  Beata  Conteffa  Vergi- 
ne^ fu  de  Cafa  TagUapiera,  in  un  Alta- 
je  '.  fi  vede.  I-n  hiloe  digniffimiChrono- 
logi  verbis  notata  piaecipue  digna  eft 
diaio  illa  : in  un  altare  fi  vede^  qua 
fcilicet  fignifìcat  corpus  Beatse  publiqo 
cultui  vel  .per  cratem , vel  per  cryftaU 
lum  .patere  ; verba  enira  fi  vede^  ad  mul- 
ta corpora  apponit,  quaefiatutis  diebus 
populo  aperta  rnanifettantur,  cujufmo- 
di  flint  S.  Joannis  Martyris,  S,  Elen« 
Imperatricis,  S.  Anaftafii  Martyris,  S. 
Sabb*  Abbatis , & aliorum  niultorum , 
quorum  facrae  exuviae  in  diverfisVene- 
tiarum  Ecclqfiis  populo  ex-  urnJs  cry- 
Rallo  munitis  oi^nduntur.  E contra  , 
dum  ea  Sanftorum  corpora  Chronolo- 
gus  recenfet,  quae  in  aris  claufa  deli- 

I z deli- 
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delitefcunt,  cujufmodi  funt  ea  qugc  in  • 
Templis  S.  Georgis  & S.  Nicolai  Mo- 
nachorum  Cafliiicafìuin,  Se  in  aliis  quo- 
que Eeclcfiis  aflervantur  , Chronolq- 
gus  recenfer,  qine  in  aris  claufa  deli- 
tefeunt,  tunc  rei  diftionem  hanc  ap- 
ponit  .•  No»  fi  vede  : vel  in  filentio 
ipforum  pofitionem  prxteriens  manife- 
Ae  indicat  , quod  populoruni  vifioni 
ablata  in  Ecclefiis  quiefeunt. 

Ex  probatiflìmis  itaque  Scriptoribus , 
qui  longe  ante  Urbani  Pontificis  Con- 
iti tutlonen  Venetorum  res  exararunt  , 
expLoratiua  certumque  habemus  Beatae 
Comiti^x  cultum  publicum  Se  tnanife- 
ftuni  immemorabile  tempus  , centena- 
rium  nempe  annorum  numerum  a lau- 
dato PontilSce  Urbano  prxicriptum  ex- 
cederc,  qui  utique  cultus  alios  omnes 
di^nitate  Se  exccllentia  prxcedit  ; fi’ 
enim  veneratio  Imaginibus  nimbo  r«-> 
dimitis  exhibita  cultus  veritatem  fir- 
raat,  quanto  magis  publicus  honor  de- 
latus  corpori  in  Ecclefia  Paroeciali  ho- 
norifice  Se  palam  iacenti  exifientiam 
Se  indubiam  cognitionis  cultus  ipfius 
approbabit  , 

Et  hic  quidemprobationis  modus  in 
huiufinodi  cafibus  immemorabili  tem- 
pori innitentibus  necefiarius  profeto 
eli  : quum  enim  imponìbile  fit  probare 
cultum  ex  formalibus  depofitionibus  te- 
fiium,  qui  state  centum  annorum  pr%«  , 

ce- 
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cedant  Decreta  Urbani  Papae  confe" 
quens  eiè,  ut  oporteat  probationem  ac» 
cipere  ab  authenticis  documentis  , uti 
ftatuunt  auélores  a prxlaudato  Pontifì^ 
ce  citati  lib.  II.  cap.  XXIII.  operis  de 
Servorum  Dei  Beatificatione  , & Bea-. 
■'  torum  Canonia.  Nomine  vero  documen- 
urum  ( ita  fequitur  SS.  Scriptor  locò 
citato  ) in  pnejenù  materia  vtniunt  pri- 
mo hijlorìie  conf cripta  a viris  fide  di^nisy 
gui  eas  compoftHtint  centum  annis  ante 
CenJÌUuttonem  Urbanamy  vel  qui  faculoeo- 
dem  decurrente  fua  ediderìnt  monumenta  ; 
idqite  'non  folum  fi  de  cult»  Servi  Dei  tefii- 
monium  dicanty  verum  etìam fi  ejus  virtutes 
& miracula  tantummodo  enarrent  ìpfum  ap- 
pellantes  Beati  vel  SanBi  titulo.  Si  ergo 
( do£Irinam  fequor  do6IiiBmi  Pontin- 
cis  ) nomea  Beati  yel  San£Ii  a viris 
fide  dignis  in  iiidoriis  attributus  alicui 
Dei  Servo  probationem  facit  cultus  & ve- 
nerationts  exhìbìta  eidem  Servo  Deìy  eum 
hujufmodi  nuncupationes  non  tribuantur  nifi 
viris  ( ut  notat  doéliflime  R.  P.  D.  Fa- 
tinellus  refpon.  115.  num.  8.  ) quos  prò 
Sanclis  colimus  ; quanto  magis  robur  prq«> 
bationis  augebitur  , dum  duo  fide  di* 
gniflimi  Scriptores  in  fuis  Chronicis  , 
quas  compofuerunt  centum  Sz  ultra  an* 
nos  ante  omnes'Conflitutiones Urbani, 
cultum  Beatae  nodrx  Virginis  profe* 
runt  tamquam  antiquum\  & pubhcum, 
& univcrfis  patentem* 

T Et 
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Ex  ea  autem  quamfupra  oftendimus 
corporis  pofitione  manifefte’elueer,  ad 
publicura  Beat*  ComitilT»  cultum  ac- 
ceflltfe  etiam  Ordinarli  tolerantiam  , 
qu*  oft  alia  ex  duabus  circumftantiis 
ad  ftatuendam  veritatem  cultus  imme- 
morabilis  a Decreto  Urbani  rcquifitis. 
Patriarchi  Venetiarum  omties  ( fi  eos 
tantummodo  «xcipias,  ^os  vita  brevi- 
ras  e fede  cito  depofuit  ) Ecclefiam  S.  Vi- 
ti utpote  Paroecialem  Paftorali  vifita- 
tione  foleinniter  inviferunt,  BLeliquias^ 
omnes  ibi  aiTerratas  & eas  inter  in- 
corruptum  noftra  Beata  corpu?  agno- 
verunt,  Inventaria  fi bi  exhibita,  in  qui- 
bus  memoratur  poiféfiìo  (acri  corporrs 
in  Ecclefia  Ara  quiefcentis, 'viderunt 
nihil  tamen  de  removendo , minuendo,: 
aut  mutando  cultu  ipfius  ftatuerunt  j 
quinimmo  Matthaus  Zane  ( ut  fupra 
notavimus  )'  Patriarclia  cratem  facras 
exuvias  claudentem  ferra  muditi  juflit, 
& Joannes  Theupulo  paìriter  Patriarcha 
Imaginem  ipfius  Beata  nimbo  redinai- 
tam  exponi  mandavit,  Joannes  Badua- 
rid  demum  dum  Patriàrchatum  Venè- 
traruni  ( antequam  ad  purpuram  Car- 
dinal itiam  & Infuias  Brixienfes  affa- 
lOeretur  ) adminifiraret , attenta  per- 
ipe^aque  veritate,  atque  immemorabili' 
antiquitate  cultus  Beat*  exhibiti,  prò- 
ifs,  quibus  pollebat , virtute  & pietà- 
te , corpus  ipfius  e menfa  fupra  Arse 

inen- 
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hienfam’ eievari  permiftt.  Et  hsc  qui- 
dem  Patriarcharum  optimorum  afta  non 
ad  probationem  cultus  afferò  j fed  ut 
ex  eis  fanftitas  Tua  exploratum  ha- 
beat  Ordinarli  toìerantiam  indefinen* 
ter  Beiatae  Cornitiffae  cultura  focialfe* 
Èt  ha?c  quidem  ^ ( quam  fatis  prò- 
balfe  confidimus  ) veneratio  publica 
& immemorabiljs,  atque  ab  Ordinariis 
folerata  facri  Corporis  in  Altari  fpecies 
eft  nobiliffin^a  cultus  : fiquideni  hujuf- 
modi  eievationes  itj’  publicae  venera- 
tionis  argumentura  antiquit^  fiebant» 
iieque  alio  modo  in  ..faeculis  Alexan- 
dri  Papx  III.  tempora  prxcèdent'bus 
Be^tificatiortes  Se  Canonizationes  fie- 
bant  ab  Epifeopis , quam  per  elcyatio- 
ìiem  corporum  Servorum  Dei  fawftita- 
fis  aut  tnartyrii  fama  illuftrium  e fe-» 
pulcro  ad  locum  dignioretn  , ad  tu- 
inulum  fcilicet  fiipra  humuni  deceriter 
ereftunij  ut  ad  rem  optime  notar  Ca- 
òellinus  de  certitudine  gloriai  SS.  cap. 

. 2.  punft*  39.  In  noftro  antera  cafu  va- 
lidius  efi  argumentura  . Corpus  enini 
BeatiE  ComitiffjB~non  ad  tumulum  fu- 
pra  humum  extruftum  j fed  ad  menfam 
Arae  in  quàSacrofanftum  Miffa:  facrifi- 
cium  offerebatur,  deduftum  fuit^  Se  in 
ea  honorifice  collocatunij  qui  .quidem 
locUs  prx  omnibus  dignillìmus  dici  de- 
bet*  Cultus  autem  hujus  fpecies  ex  eo 
etiaitt  fplendorem  obtinet,  quod  facro 
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corpori  unita  fuerit  €a , quanti  fupra  re- 
tulimus,  infcriptio  titulutn  Beatx,  an- 
num  mortis,  & Genitores  Virginis  ibi 
quiefccntis , exhibens . 

Tanti  autem  pkinderìs  effe  cenfeo  au- 
éioritatem  eorum  , quos  fupra  citavi- 
mus , Chronologorum , ut  confulto  pras- 
termittendas  etfe  cenfeam  aifertiones 
feu  aliarum  Chronicarum  ab  anon^ 
mis  aué^oribus  exaratarum  % ka  Seri- 
ptorum  recentioris  aevì  mentionem  • 
qui  ComitiflTam  Taleapetra  Virginem 
eaucorditer  Beatae  titulo  infigniunt  ; ex 
Quibus  recenfendi  effentFrancifeusSaa- 
lovinus  , Joannes  Theupula  Patriarcha 
Venetiarum,  Fiddis  Onufrius  » &:  alti 
multi. 

Alia  cultus  fpecìes  defumi  poteft  ab 
Imaginibus  cum  titulo  Beat^,  & fplen- 
(doribus  iu  fortnam  laureola  ad  caput 
rediraitis  , quse,  ut  notant  auftores  , 
fanftitatis  teftimonium  prsefeferuat  j & 
ex  eo  genere  duas  Iiabemus,  quaeBea- 
tam  noftram  Virginem  fplendoribus  feu 
nimbacircumornatam  repraefentant  .Ea- 
rum  recentrorem  Joannes Theupulo  Pa- 
triareba  , in  quo  ex  aequo  pietas  Se 
dottrina  iucebant  , pin^ì  jufSt , & in 
Ecclefia  S.  ChriftopWi  , feu  , ut  vo- 
cant,  S.  Maria!  ab  Horto  exponi  man- 
davit,  eo  quia  ipfi  perfe£fe  innotuerat 
ex  Paftorali  perafta  vifìtatione,  Vir^- 
nem  inuxiémorabilem  cultum  obtinuif- 
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fe  ; ipfam  tamen  prò  argumento  affer- 
re  mininie  audeo  y ^uia  ipfius  pintura 
Conftitutiones  Urbani  fasculo  non  pra:- 
cedit. 

Altera  , quae  centenariam  annorum 
metani  ante  Pontificia  Urbani  decreta 
cxcedit,  in  domo  Honeftae  Familias  Lu- 
chiniac  ( h*c  cum  Taleapetra  gente  fan- 
guine  conjunfta  erat  ) alfervatur,  Bea- 
tam  ComitiflTam  fedentem  exhibet  ju- 
ventate  , & fpecie  formofam,  & fplen- 
doribus  circa  caput  fulgentem , quae 
dexteram  manum  pe£lori  in  formam 
orantis  apponit  9 finifira  autem  calya- 
rium  tenet  » cubitoque  tabulae  inniti- 
tur  ) in  cujus  ferico  tegumento  ftera- 
ma  gentilitium  vifitur  Familiae  Talea- 
petra. 

Antiquitatem  hujus  pifturae  diligen- 
ti examine  perpenderunt  duo  Periti  pi- 
fìores,  &:  ipforum  unus  Thomas  Ber- 
nardi nomine  ad  revifendas  Urbis  ta- 
bulas  a Pi£lorum  Collegio  defignatus , 
effe  ait , V Imagìne  ^ uné  Vergine  yejii- 
ia  alt* antica  con  Lettere,  che  con  àtffical- 
tà  Ji  leggono , e fono  un  B.,  e fotta  Con^ 
tejfa  Tagìapìera  , e fotta  il  detto  nome  fi 
vede  un  Milefimo  defcritto  éllé  Romanità 
oìo^  MCCCVIII.  , ed  un'arma  fitto  con 
•una  sbarra  a fiacchi  ( (lemma  hoc  e(t 
gentilitium  Familiae  Taleapetra  ) come 
pure  fi  f copre  , che  attorno  la  L'efia  ha  il 
Lucido,  che  dimofira  9 thè  fin  allora  cba 
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fu  dipiniaf  thànna  ecnfiderafà  ttnvenété^ 
ztene.  La  qual  pittura  da  me  fotte ferhto 
diligenteménte  veduta  , e ben  confiderata 
(id  egit  die  i.4.Septembris  anno  1759.  > 
giudico  che  ftì  opera  fàttk  circa  il  1500. 
Hanc  autem  fuam  fententìàm  in  feri- 
ptis  retulit  > & nomen  fuun»  juréjutan- 
do  interpofito  fubfcribens  adjecìt  i.  Die 
autem.  xx*  Oéìobris  eiufdem  anni  175^. 
Jofeph  Angeli  celeberrimi  nominis  Pt- 
dór  Tabulam  ipfmt'  fe  invififlTe  fate- 
tur,  nei  qual  Quadra  flà  dipinta  /’  Ima- 
gine  d una  Giovane  Vergine  con  laureola  » 
é con  lettere  , che  efprimono  B\.  Conrejfa 
Tagiapierà  ^ e di  fotta  ti  numeri  150&.  afe- 
lineati  alla  Romana  y con  a piedi  del  me- 
dejimo  ud  Arma  a fcacchi  ton  sbarra  pu- 
re a fcacchi  , e perh,  io  la  giudico  della 
Scuola  di  Tizian  fatto  circa  prima  del  ijoo* 
naille  , e cinquecènto  » Judiciùm  deinde 
fumn  fìibfcriptioné  iominié  , & jura- 
menti  àppolitioné  ffrmavit. 

Ex  eftuntiata  Imagitie  vetuftiorì  aera 
deferipta,  & Urbani  Póntificis  Decre»- 
tUH»  centenàrio  i & artiplius  éxcedenite, 
tunr  ratione  fplendoram,  quìbus  caput 
Virginis  exornatum  vifitur,  tunt  etian» 
ratione  tituiiBeatse  memortam,  Be  jpetv 
Ibnam  Èideles  profequebantur  j ufus.  e- 
nim'Imaginum  ex  Catbolicaì  Eccleffse 
inftltuto  fignum  eft  cultus  , quo  Servi 
feu  Serva  Dei  a Fidélibus  honorantur* 
t>roat  in  re  notant  Auftores  , & prae- 


B.  Vhg.  Taìeapettà,  20^ 
rertlm  Molanus  de  Hift.  Sac.Imag.ìib. 
2.  cap.  52.  maxime  autem  fi  aotiquitas 
alicujus  ex  his  Imaginibus  excedat  cen- 
tenariam  atinorum  mctara  a Conftitu- 
tionibus  Urbaais  requifitam  , qùae  uti- 
que  circumilantia  in  cafu  nofiro  indù- 
bie  verificatur  ex  concordi  Peritorum 
diverfo  tempore  Imaginem  confideran- 
tium  jurata  affé rt ione  , qua  ipfius  pi- 
fturae  antiquitas  expreffe  iìrmatur.  Pe- 
ritis  autem  his , quorqiti  affetta  attuli- 
mus,  piene  deferenduin  eft , cum  fint 
in  iua  arte  probatiffimi,  prout  docuit 
Matta  de  Canoniz.  Sanftor.  part.  2.  cap. 
4^.  num.  15.  ita  fcribens:  Quintam  fpe-^ 
ciem  proèdtionìs.  hujufmodi  cultus  immemo-- 
raèilis  facìunt  Periti  depenentes  cum  /«- 
f amento  PiSuras  , Imagines  &c.  faÙus 
fuiffe  de  tempre ^ ex  quo  deducitur  cente- 
naria cultus  ante  Decreta. 

Hujufmodi  autem  probationes  ex  atte 
tiquis  imaginibus  defiimptas  tanto. fem- 
por  in  pretio  habitae  fuerunt,  ut  non 
raro  dependenter  ab  eis  Cultitó  im'me- 
morabilis  approbatus  fuerit , aliis  tamen 
non  deficieotibus  adminiculis . Porro 
non  leve  adminiculum  in  hoc  cafu  ex- 
hibent  cere*  faces  , qu*  accenduntur 
ante  urnam  Beat*,  dum  remoto  oper- 
colo corpus  ejus  per  cryftàllum  popuHs 
vifibile  in  diebus  fotemnioribus  detegi- 
tur  .•  quandoquidem  certum  «ft  juxta 
doéìrinam  allatam  a Molano  de  Sac. 
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}mag.  lib.  a.  cap-  41.  & a Scacch.  de 
not-  & figt»*  Satift.  feft.  io.  cap.  1.  ex  , 
accen£one  luminum  ante  fepukrum  feu 
Reliquias  Beati  alicujus  infertur  Eccle- 
fiaftieus  cultus,  &publica  veneratio  ei- 
dem  Dei  Servo  a Fidelibus  attributa  .. 
Haruni  itaque  probationum  virtutehn- 
inemorabilis  cxltus  confìmiationem  ob> 
tinueruat  Beatus  Berna rdus  Ptolomaeus 
Congregationis.  Monachorum  JV^ontis 
Olivftti  Fundator»  Se  Beatus  Petrbs  de 
Gambacuttis.  Eremitarum  S.  Hierony- 
igni  Inftitutor  , quorum  corpora  nullis 
omnino  hominum  vota  quocuraque  ec* 
clefìaltico  hooore  fraudantur.  * 

Ncc  tamen  hae,  quanavis  per;fè  ipfa 
validiffinaa  fìat,  potiora  Amt  argumea-  , 
ta,  quibus  Beatse  Comitiffa  caftis  ex* 
eeptus  iaaititur:  cultus  enim:  e)us  noa 
ab  Imaginibus.,  & accenfàone  lumiau^ 
iblumraodo  ^ lèd  ab  elevatione , Se  con* 
tiuuata  palam.  in  Ecclefìa  corporis  ve- 
Beratioue  cum  feieatia  . Se  tolerantia. 
Ordinarii  probator  , quod  allumanti 
genu&  primula  eR  Se  nobilifnmum  .. 
Multis^  quid'em  Dei  fimuUs  titulus.,.  Si.  ^ 
ebrequia  Beati  eoqfirmata  kmt , quo» 
tunv  corpora  non  ia  altari,  nec  fupra 
Altare  j,  fèd  tantummodo  in.  tumulo 
elevato  juxta , Se.  adlatera  Altaris  quìe- 
Fcebant  ,,  veluti  B.  Fortis  Gabriellius^ 

Si  alii,  quorunvearus  Se  decreta  vide* 
te  dk  .Tomo  u.  Qperum  faepelaudati 

PraL* 
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B.  Vtrg.  Taleapetra,  205 
Przdecefiforis  Sanéiitatis  Tuge  Benedi' 

, £ti  Papa  XIV.  Verum  in  cafu  noflro 
corpus  per  multos  annos  praceden- 
tes  centenariam  annorutn  metani  ante 
I Urbani  Conftitutiones  incorruptum  pa- 
tens,  & Ordinariis  notum  publica  ob- 
fcquia  in  menfa  Ara  excepit , donec  an- 
1 no  1702.  ex  cognita  caufa  permifit,  ut 
' fupra  tram  collocaretur  , perfeverante 
eadem  erga  Virginales  facras  exuvias 
populorum  veneratìone  . Mirum  hac, 
Beatiflìme  Pater,  excipiet  incrementum, 
fi  San£Utas  Tua  attentis  admirabilis 
Virginis  roerìtis,  &vìrtutibus,  perfpe- 
£Ioque  ejus  immemorabili,  publico,  & 
!_  probato  cultu,  celebranda  ipHus  memo- 
^ lia  C^cium  Ecclefìafticum  de  Commu^ 

ni  Virginum  non  Martyrum  recitari  , 
& Miftam^  refpeSive  celebrati  indulge' 
bit.  /Equalis. Apoftolica  auftoritatis  li- 
beralità maximum  cultui  Beati  Petti 
Acotaatq  attulit  augmentum  : fiquN 
dena  ejus  . Venerabili  bus  Reliquiis 
in  moderata  urna  fimul  cum  corpore 

S.  Conftantii  Anconitani  fuper  aram 

I ouiefcenti^s  erigitur  aiagnifìcum  fub 

fui  nominis  titula  ex  fele£Hs  marmo- 
fibus  Ahape , & ex  candido  lapide  fpe- 
ciofiflima  urna,  aliaque  multa  ei  prae- 
ftatvtur  ecclefianica  obfequia  , quodque 
magis  animarum  utjlitati  opportunum.» 
& religiofiflRmo  Beatitudinis  Tuac  ani- 
mo gratius  Beati  Viri  exemplo  ac- 
« ceor 
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2o6  De  cultu  &c. 

cenduntur  Fideles  ad  juvandòs  eroga- 
tis  eleemofynis  egenos  , in  quibus  Chri-  ! 
ftus'Domlnus  pauper  faftus  vere  reprx-  ' 
fentatur.  Ncque  dubiumullum  effe  pot- 
eft  , quin  decorata  Sanéforum  honori- 
bus  Beata  Comitiffa,  femineus  fexus  , ' 

& Marron  ae  prajfertim,  ex  quatum  con- 
ditione  prodierat  Virgo  Nobilis,  a vo- 
luptatibus  fasculi  ( qux  noftris  hifce 
temporibus  ultra  menfuram  invaine- 
runt)  ejus  ex  empio  retrahantur,  atque 
in  Chriftiana  Familia;  cura,  optimaque  j 
morum  converfatione  firmentur  . Hoc 
potiflimum  intuita  , cum  cxteroquin  j 
res  omnes  iuxta  Ecclefìaflicas  fan^io-  • 
nes  ( ut  probatura  effe  reor  ) ex  inte- 
gro concordent,  San3:itatis  Tux  Cle-  > 
mentiam,  plurimorum  etiamNobilium 
& Civium  nomine  demiiliflime  depre-  I 
cor  , ut  Patriae  noftrx  novum  decus  , I 
& mulierum  coetui  piiflìmum  ad  com-  | 
ponendos  mores  exeny)lar  concedere  di-  -à 
gnetur  : far0a  enìm  Sedis  mini{ier'to  (ut  , 
fcripfit  f»pelaudatus  Pontifex  Urbanus  ; 
Vili,  in  fuo  Decreto  ) Caleflìs  Jerufa-  i 
lem  CiveSy  quorum  glortofis  nataViUts  San-  \ 
Utatur  MaterEulefia , a pììs  utriufque  «r 
fenus  Chrijìifidelibus  venerantnr  in  ferri s . 
Mihi  interea  fanéiiffimos  pcdes  e»  hu- 
mili  corde  ofculanti  Apoftolicam  indul- 
ge Benedi61ionem . 


LETTERA 

DEL  F.  DON 

PAOLO  ONOFRIO 

BRANDA  MILANESE 

Della  Congregaziorve  de’  Chierici  Re- 
golari di  SAN  PAOLO  detti  vol- 
garmente Barnabiti . 

AL  SIG,  CONTE 

GIAMMARIA  MAZZUCHELLI 

PATRIZIO  BRESCIANO. 
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IL  prezioro  dono,  che  V.S.  Illufh 
mi  fa  della  Vita  dell’  Aretino 
della  feconda  edizione,  quanto 
più  mi  è caro,  tanto  mi  obbli> 
ga  più  a condannare  la  mia  trop- 
pa compaflìone  alle  Tue  Lette- 
rarie faccende . Queila  fu  , che  mi  ha 
fatto  ofTervare  cosi  lungo  filenzio  , e 
mi  ha  lafciato  forprendere  dalla  fua  geti- 
tiliflima  liberalità  in  punto , polfo  di- 
re, che  mi  era  pur  riibluto  di  fcriver- 
le  ad  ognimodo,  e per  trovare  qualche 
fpeciofa  occafìone,  avea  letto  per  difte- 
fo  (,  ciò  che  prima  un  buon  pezzo 
aveva  fatto  alla  fpezzata  ) da  capo  a 
fondo  con  infinito  piacere  la  ftelfa  Vi- 
ta della  prima  edizione  , monumento 
anah’elfa  di  graziofifiima  generofità  di 
V.  S.IIluftr.  fiche  feguì  in  una  delle  paf- 
fate  mattine , per  me  libera  d’ altre  oc- 
cupazioni. £ perchè  appunto  erafi  el- 
la degnata  fin  quando  mi  favorì  di 
quella  copia  prima  , fignifìcarmi , che 
penfava  di  farne  altra  edizione , di  no- 
velle notizie  accrefciuta  , mi  fon  data 
ogni  premura  di  quindi  cercare  qualche 
appicco  per  ifcriverle.  Mi  parve  aver- 
lo trovato:  ma  ecco  la  feconda  edizio- 


iO  I Lettera 

ne  già  fatta  » e il  mio  artifizio  dive- 
nuto il  foccerfo  di  Fifa  ; bontà,  come 
le  diceva,  della  mia  troppa  compafiììo- 
ne,  che  mi  ha  fatto  indugiar  tanto  a 
rompere  il  filenzio.  Manco  male  però, 
che  , ficcome  nulla  di  pregio  avreb- 
be potuto  aggiugnere  all’Opera  la  no- 
tizia , che  avrei  io  defiderata  , per 
certa  tenerezza,  che  io  lento  verib  il 
Commendatore  Annibai  Caro , così  non 
refta  la  Vita  dell’  Aretino-di  e'ifere  qùelf 
Opera,  che  il  folo  Sig.  Conte  Mazzu- 
chelli  poteva  ripefcare  da  tanta  varie- 
tà, e moltiplicità,  anzi  contrarietà  di 
fentimenti , e di  memorie  Letterarie  , 
e di  Scrittori  ; e per  cui  colle  infinite 
fue  ricerche,  e diligenze  incredibili 
col  fuo-  profondo  inveftigare  , col  fuo-. 
accorto  procedere, -col  fuo  rifolvere  pe- 
fato,  e col  dubitar  prudente  poteva  egli 
folo  foddisfare  alla  grandilTima  brama 
ed  afpettazione  degli  amanti  di  Storia 
Letteraria,  Ma  die  dico,  io  * fcriveiido 
a chi  non  vuol  elfere  lodato»  e fa  per 
fino  fuggerire,  ed  infinuare  agli  amici* 
e predicare  colle  dottrine  de’ Santi  Dot- 
tori : Am'ìcutìa  eftijiimo  , per  cujj*s 
guam  maculas  tergo  ? Facciam  dunque! 
cosi  .•  ella  del  merito  della  fua  opera 
lafci  giudice  il  mondo  ^ che  ne  ha  ac^ui- 
ftato  diritto  i ed  io  per  meritarmi  la 
fua  amicizia  .farò  di  tutto  , ed  anche; 
fuor  di  tempo  le  fcriverò  quello,  chs 
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in  tempo , a poco  o nulla  potevale  Ter- 

* vire.  Io  dunque  avrei  defiderato  che 
*•  tra  Letterati  o temuti»  o amati  e lo- 

* dati  al  cielo  dell’Aretino,  fi  fofle  fat-* 
-t  ta  menzione  ancora  nominatamente  di* 
^ AnnibalCaro.  E certo,  fe  come  pare, 

<>•  che  r Aretino  nelle  lodi,  che  dàalCa- 

« ro,  Io  preferiffe-ad  ogni  altro  nell’ ar- 

ii te  dello  fcrivere,  nella  finezza,  e di- 

rittura  del  giudizio,  e nel  valore  di 
li  ' combattere  contro  de’  fuoi'  iCenfori  , 
cosi  conofceva,  e (èntìva  ,'  e predica- 
V va  ; non  farebbe  fiata  quefta  la  mini-' 
!Ìi  ma  pruova  d’ingegno,  che  avelfe  data 
it)  quel  non  coltivato  cervellaccio.  Nè  in* 
iiiJ  quefio  giudizio  a favore  del  Caro,  mi 
li»  potrei  IO  dolere  dieffere  fiato  una  vol- 
li» ta  in  ifcrittura,  anzi  in  iftampa  ono- 
:!•  rato  anch’io  con  Quefto  nome.  Impc- 
rocchè  non  pofib  diffimulare  tale  mia‘ 
ini  parzialità  pel  Caro  nel  fatto  raafiìma- 
olii  mente  di  feriver  lettere.  Io  veraraen- 
ì»  te  non  ho  lette  molte  lettere  dell’  A- 
p?  retino,  ma  appena  mi  par  credibile  , 

;ii»_  che  polfa  fcrivere  d’altri  più  sbombar- 

>!-  dati  iperboloni  di  quelli  che  fcrive  al 

ji!f  Caro  nella  terza  delle  riferite  nella 

edizione  feconda  Cominiana  ( vói.  III. 
ieri  pag.  uj.  )'  eh’  è prefa  dal  voi.  o fia: 
jui-  Lib,  Iv.  delle  Lettere  dell'  Aretino  al 
li  fogi.2r4,  o deir  edizione  ftélfa  di  cui 
hi  fi  ferve  V.S.  liìulfr.  coiiar  Infcrizioire  ; 
},?'■  S\ gnor  An'ib alle , Gran  cofa  ^ Caro  ^ eh' 
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10  uomo  vìvo  diventi  figura  di  marmo  ; ; 

« poi  di  pietra  ritorni  di  carne  ec.  Quia- 
di  dopo  i miracoli  delle  trasformaz io-, 
ni,  che  feguono  in  fe  ftelTo  per  le  Ope- 
re del  Caro,  le  medefime  divinità  d’elTe 
opere  lo  rejiituìfcono  miracolo/ amente  alfuo 
effercf  finché  , dopo  altre  girandole  , 
viene  alla  conclufione  ; Onde  fi  devria 
/aerargli  un  tabernacolo  y come  reliquie  di 
mirabile  natura y e /cìenx.8\venerabile  ic.,. 
le  quali  y dice  per  ultfmo  , che  tutte  le 
preftanti  Accademie  y e Scuole  le  celebrano  y 
e le  e/altano  quafi  Stelle , e lor  De  ec> 
Certo  che  tutta  la  lettera  è tale,  che 
ne  difgrazio 

V Unico  y eV  TebaldeOy  non  ch'l  Ceo 

EH  SerafinOy  e f Altijfimo  ec. 

E noi  poftiam  dire  che  gli  Achilli-, 
ni,  i Tefti,  e quanti  fiorirono  nel  lo- 
ro fecolo,  fiirono  tanti  poltroni  a pet- 
to di  cofiui.  Ma  e che  non  dice  nelle 
altre  del  Sìg.  Annibaie  Caro  delle  Mu/e 
figlinolo  . Benché  tutto  quello  a che 
ferve  Di  borra  , e non  d’  altro  alla 
mia  lettera.  Quello  che  mi  pare  po-  i 
terfi  firafeinare  alla  Vita  più  convene-  ♦ 
volmente  , farebbe  qualche  lume  di 
notizia,  che  ci  dà  una  lettera  del  Ca- 
ro , la  qual  fi  legge  nel  primo  Voi.  del- 
la cit.  ediz.  Cqminiana  a car.  225.  ed 
è la  1^6,  coir  ifcriz ione  ; A.  M.  N.  a 
Vinegìa  , è certamente  indirizzata 
all’ Aretino,  come  e da  tutta  la  tefiì- 
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tura  di  effa  lettera  fi  può  ricalare  , e v 

dalla  propella  dello  ftelTo  Aretino,  eh’ 
lii  è la  ].  delle  riferite  nella  Cominiana  , 

'.ny  edizione,  e leggefi  in  quelle  deU’Are- 

tino  Lib.  III.  f.  IÒ9.  2.  L’Aretino  co-  , 

•Ji  mincià':  Ifaìntt^  che  voi  tornando  daFran- 
(n  eia  per  propria  vojira  cortefia  degnajìe  man-- 
e,  dare  al  Sanfovino^  a Tiziano^  e a me  ec. 

•in  pi  qui  prende  motivo  di  fcriverè  al 
iì  Caro,  che  non  è poco.  Or  ecco  come 
„ il  Caro  gli  rifponde  : Molto  picchi  fag- 
li giù  potete  cavar  voi  N.  N.  della  mia 
),  grande  offetvan&a  verfo  di  voi  di  due  fem- 
ic-  plici  falliti  , che  v'  hanno  folamente  ag- 
h!  giunto  di  tanti  , che  ve  »’  ho  mandati 

ec.  ed  finifee  ; Confervatemi  guejìa-  , 

vojira  buona  grazia  : Jìabilitemi  in  quella 
del  gentilijfimo  Tiziano  , e Sanfovino  ec,  , 

[j.  Secondo  me  quella  lettera  deLCaro  è 
0.  artifìcionifima  contiene  gran  lodi  dell’ 

;t.  Aretino , ma  tali , che  infìeme  traluce 
i;  la  lìncerità  del  Caro,  colla  quale  fecon- 
^ji  da  bensì  l’umore  della  belila , ma  per 
]{  Biodo,  che  non  fi  lafcia  cafear  di  pen- 
il  na  fillaba,  colla  quale  commendi  Ì’A- 
retino  come  uom  di  lettere  : anzi  ci 
dipinge  il  carattere  fuo  proprio  in  quel- 
le  parole  ••  Foi  per  ejfere,  0 per  parer  chi 
[,  voi  fìete,  non  avete  bi fogno  d^  altre  che  del 
vofiro  giudizio  , il  quale  per  molto  che  d* 
ì attribuifea , vi  darà  fempre  meno  di  quel- 
lo, che  vi  fi  conviene,  E fe  per  ajfecurar 
la  compiacenza  di  voi  fieJjOì  ne  volete  pu-  j 

> ■ . r? 
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re  altra  tejlimonìanza  ^ non  è quefla  gran- 
dìjjìma^  che  da  tutti  fiete  predicato  , da  [ 
tutti  premiato , e da'  più  potenti  temuto  ? 
ec.  Rammenta  poi  lepruove  dell’ amo- 
revolezza verfo  di  fe  dell’Aretino  , e 
poi  viene  a quello  , in  che  cade  tutta 
la  diceria»  e quella  mia  cantafavola  ; 
Della  bontà , oltre  agl'  infiniti  efemp)  che 
n'  Im  fentito  raccontare^  l'ultimo  in  favor 
del  mio  Varchi  , m'  ha  grandemente  com- 
moffo.  Dicono  eh' ejfendo  voi  rìcerc/o , da  non 
fo  chi  di  f crivere  in  fuo  di f onore  ^ ed  invi- 
tato ancora  con  premj  ^ ve  lo  toglile  da- 
vanti con  parole  degnijfime  di  voi,  volgerti 
do  centra  di  effo  il  medefimo  flagello  , eh' 
egli  proccurava  centra  /’  innocenza,  altrui 
«c.  Forfè  quello  fatto  non  illarebbe  ma- 
le nella  Vita  , sì  per  dare  una  giuila 
lode  all’Aretino,  e sì  per  far  vedere  , 
dov«  y.  S.  Illullr.  fcrive  a fogl.  185.  del- 
la prima  edizione,  e 212.  della  fecon- 
da, de’ maneggi  fegreti,  che  fi  faceva- 
no per  indurre  l’ Aretino  a lodare  al- 
trui; che  anche  talora  era  inlligato»  e 
aizzato]  contro  altrui  . Del  fatto  non 
può  dubitarli , avendone  rilcontro  nel-  ( 
la  lettera  dell’Aretino  di  replica  aque-T" 
(la  del  Caro,  che  comincia:  Il  fare  del 
romor  lieto  nel  conto  di  quello,  che  ad  al- 
tri piace,  ifia  bene,  illuJlreSig. Annibaie, 
in  la  fomma  delle'  cofe,  che  non  fi  afpet- 
tano  y che,  non  fi  /per ano,  e che  non  fi  mer- 
tanoy  e non  per  gl'intereffi  di, ciò,  che  ad  I 
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2i6  Lettera  del  P,  Branda. 
ma  non  è da  maravigliarfi , perchè  P 
Aretino  fcufandofì  d’ aver  tardato  a ferì-' 
vere , è probabile  che  abbia  alterata  la 
data  ; e poi  il  Caro  fcrive  di  Cività 
Nova  alli  XXn.  d’ Ottobre  MDXLV. 

La  replica  dell’  Aretino  è di  Novem- 
bre 1545.  c quella  al  Varchi  di  Gen- 
jiajo  dell’anno  154(5. 

Quello  è ciò  che  intorno  al  Caro  io 
ho  fegnato  nella  Vita  dell’Aretino,  e 
che  ho  voluto  tuttavia  fcrivere  a V.S. 
Xlludr.  non  perchè  pur  vaglia  la  carta  » 
fu  cui  è fcritta,  ma  perchè  voglio  le 
ferva  di  autentica  pruova  di  quanto 
flimo  il  dono  già  fattomi,  ed  ora  re- 
plicatomi corredato  di  tante  e tante 
erudite  Aggiunte  . Nè  pretendo  con 
ciò  punto  fgravarmi  delle  infinite  ob-  *• 
bligazioni,  le  quali  fono  crefeiute  di 
tanto,  che  più  non  penfo  a foddisfare 
feufato  dalla  impofiibilità., Bensì  altro 
non  potendo , me  le  offro  per  fempre  ^ 
e mi  dico* 

Pi  V.  S.  Illuftrifs* 


Milano  Sant’ Aleffandro  a’ 18.  Mag-  ‘ 
gio  1753. 

/* 

' Vìvottfs.  Obbl.  Serv.  vero.  \ 
Don  Paolo  Onofrio  Branda*  | 
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J D CI.  VI  R UU 
PAULLUM  BAPTISTAM 
' balbumbononiensem 

EPISTOLA 

De  immani  ^adatn  patHone  Jiyfterlca 
X aquifuga. 

Uy$  pcnnuìla  quoque  ad  Hydrophoètam 
fpeUanùi  difputantur^ 
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Multi  homìnes  ubi  aUdieriut  aliquem 
prius  de  re  aliqua  expofuiCfe.,  eum 
qui  de  bis  poftcrius  difftrit,  non  re- 
^ipiunt,  non  co^nofcentes  quod  e;uf- 
dem  intelligentiz  eft,  ea  qu»  reftc 
dt£la  jfunt,  polTe  judicare. 

. , Hippoerates  de  vi^u$  ratione 
iib.  I. 

Utile  eft  Medicos,  ea  qux  adasgrotan< 
tium  falutem  Qbfervanmt»  benigne 
aliis  comtnunicare . 

Ifarth.  de  Moor  ìnPracfat.  cogitation. 
l^edt  de  inftanr.  Medicin.  Lib.L 
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^ C L.  FI  R O 

V A U LLO  BAPTISTiE 

BALBO  BONONIENSI 

Phìiofophiaj  & Medie.  Bott.  colleg.  Ana- 
tomiae  pub.  Profer?.  atque  Acad.- 
Inftituti  Sciezitiarurn  TocioBcc.  &c, 

JOANNES  BAPTISTA  FALETHUS 

S*  P • 

CU M pauets  abbine  annis 
Mulina  re.dietK,  complures 
dies  Bononi»  commorarer, 
optata  fé  fe  mihi,  Cl.Bal* 
be , te  pluries  invifendi  oc- 
cafio  obtulit  • ac  plurima 
ex  te  audiendi  recoodjtiore  do^rìna 
medica  referta , atque  ea  qmdem  animi 
alacritate,  ac  facundia  diiputata,  ^qui- 
bus  olim  perronabant  Geleberrima  iftius 
Univerfitatis  gymnaria  , &ampliffimuni 
idud  theatrum  anatomicum  , cum  in- 
numeri qua  urbani)  qua  peregrini  ad 
te  audiendum  undique  conduebant  . 
Tunc  me  benigne  interrogatum  a Te 
xnemini)  an  fimplicem  Medicinam  hip- 
-pocraticam  amarena  , atque  uti  rumo- 
res  Vuigi  exciperem)  qui  ut  moriseft, 
femper  temere  medicos  vel  decere  > vel 
carpere  audet  , praefertina  publice  Po- 
liatroS)  & ut  pemme  judicat,  illum  me- 

K a di- 
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dicum  praefeTre  colnfuevit,  qui  yalet 
dibuj,  medicameuta  cumuiat;»  blandi«> 
tur,  adulatur  ^ centra  yero  ìllum  ml- 
noris  facere  qui  fimplex  eft  in  ineden^ 
do,  ncc  verbis , nec  tnedicamentis  fu* 
cum  facere  novit , minime  jbiandus  ^ 
dolofus,  aflTentaror , fed  humaniter  fa-  ! 
men  ac  benevole,  quemadmodum  chri- 
ftianum  Clinicum  decet  aegroturti  con*'  j 
treftans  , non  fine  ea  gravitate  quana  [ 
tantopere  in  medicisconimeada|!»tartis 
ille  Phaebus  ac  divinus  Pater  Hi ppocra- 
tes,  omnisalfentationis,  fervilifque  pb- 
fequii  eapertem, 

Hic  ego,  iapinullus eft,  inquatn , ita 
ignobilis  loeus,  in  quo  non  aliquis  ad» 
fit,  qui  prudenteiji  Medicum  , ac  rc- 
mediorum  parcum  8c  cautum.non  lau- 
det  ; immo  plures  ubique  funt , qui 
innumeram  Medicamentorum  fupellp- 
ftilera',  eorumque  mult|fariam  pompo-' 
fitionem  Se  ubertatem  irrideant , quae 
tamen  nonnullis  veteribu$  mirum  in 
tnodUm  probatur,  quorum  non  adhuc 
omnino  extinftum  eft  genus,  qui  tan-  i 
tam  remediorum  varietatern,  futilcrri-  i 
que'  confeéfiònem  segrotis  corpofibus  * 
pofte  quidem  obefte  , numquain  -yero 
prodeffe  non  intelligunp  Addidi  pr?e^ 
terea,  quod  a celeberrimo  Viro  , qui 
me  fere  puerum  ad  Medicinam*  infor- 
maverat,  olina  haufefam,  id  me  con- 
ftanter  tenere  : nimiam  videlicct  ma- 

' . te- 


Digitized  by  Google 


n,  E^Jìola.  Ut 

j>  feri32  msdics  copiam  ^ <juani  denfara  , 
li  de  immenfam  Medicamervtorurn  fyham 
appellar  Plinius,  (« ) nihil  aliud  often- 
dere,  quatti  remediqrutn  efncacium  pau- 
f,  citatem , atque  mopiam  ; ncque  bonum  , 
j.  red  callidum  nium  efle  medicum , qui  tot 
fi  remediorutri  jocularem  vanitatetu  diui^ 

(,  mulet  f quae  magis  Phaarmacopolarum 

I rei  augendaB  , quara  lanandis  aegrotis 
ij  mferriunt . Verum  tanta  bis  temporibus 

i,  lux  medicina  aflfulfit  j ut  jant  pauca 
).  iuperfinf  praejudicia,  neo  fere  quifquam 

eft , qui  medica  arte  fic  abutatur , ut 
k morbos  potius  accerfat , quam  expellaf . 

Multum  quidem  everten^  sedificarunt 
u Recentiores,  dumexMedicammibus  in- 
; finitis  numero  , pauca  r'etinuere  & firn- 
; pliciflima  , quae  aut  prodèffenf , aut  cer- 
te non  nocerent  . Et  re  quidem_  ipfa 
! melius,  quam  ego  , noftì  , doftiffime 
I Balbc,  fiPhlebotomiam,  Quinquinam  , 

j,  Opium  excipias,  tum  Thermas  , Lac, 

‘ nec  non  pauca  alia  augedam  vegetantia 
“ Si  antivenerea  remedia,  <ju« ut  norunt 

cmunàae  naris  Viri,  certiflima  auxilia 
I funt , in  ipfo  opere , & , ut  cruda  porre- 
® flta  ab  alma  natura  omne  punòtum  fe- 
^ runt}  ac  plus  boni  efficiunt  , quam  fi 
negotiofa  in  otio  arte  fuerint  permuta- 
ta  » Quod  reliquum  eff  , id  omne  fuper- 
vacaneum  eflte  , inutile  , atque  adeo 
'■  K j , per-  - 

; Ca)  Hifior.  Nat.  f.  135.  Bufata 
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pcrnicìorum.  Sk  de  Chirurgia  non  dif.  ' 
fimile  fu  judiciiim  . Perita  namque  ma- 
nus  fsepe  fola,  vel ferro  prudenter,  vel 
igne  caute  , vel  fafciis  cleganter  , & ^ 

cuna  regimine  inftrufta  , quamplurima 
prgeftat  ; nam  Vulnetum  contreélatio- 
crebrior,  & officìofa  , & medicamen- 
torum  multiplex  appoGtio  , vana  fac-  | 
pe  , imtno  plerumque  noxia  artis  ; 
oftentatio  eftj  quemadmodum  docebat  j 
celeberrimus  Italus  Magatus  nofter,  cui 
poftea  Belìoftius  inter  Gallos  , aliique  | 
pneftantiflìrni  viri  fuffragati  funt»  ' i 
prae  caiteris  rem  omnem  diferte  trafta-  i 
vit,  explicavit  , illuftravit  Ci.  Sancaf-  | 
fanus,  iftius  Inftituti  Academiac  focius, 

& prasceptor  meus  amantiffimus,  cujus 
grata  recordatio  , femper  in  medullis 
ineis  haerebit . Tum  autem  e materia 
medica  ad  morbos  verba  contulimus  . 
Tecura  enim  conferre  avebam , quas  de 
cujufdam  Jurifperiti  morbo  obfervaram  » 
qui  cuna  ante  bono  corporis  habitu  ef* 
fet  ; poftrerao  variis  animi  affeftibus  , i 
curifque  confeftus  cachefticus  evafit  , | 

cum  livido  ac  plumbeo  faciei  colore  . , 

Nec  ita  multo  poft  atra  bjlis  per  cor- 
poris  motum,  atque  animi  affectu  agi- 
tata & turgens  reddita  furfum , ac  deqr- 
fum  erupit . Inopinato  erùm  incidit  in 
nigrum  vomitùm , & copiofum  j ac  per 
alvum  fasces  inftar  liquatss^  picis  , in- 
gras,  ac  fatidiffimas  dejeciti  & keu- 
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às  iniihi  deliquiis  , intrf  qjutuor  & 
sriainti  horas  mortetn  obiit.  Tane  qu» 
tua  fuit  humanitas  , primum  , quai» 
eeo  fecutus  fueram  medendi  ratioaero, 
cam  benigne  adprobafti:  (kmde  de  hoc 
ancipiti  Morbo,  qui  , auclore  Aretaeo, 
ia)  facile  fenes  iavadit,  aliofque  lEta- 
tis  medi*,  quorum  haud fere  qui fquam 
iriteritum  enugit,  tanta  docrrin*  copia 
difputafti,  ut  quae  tnagis  probabilia,  ae 
vera  de  eo  tradiderant  laudatus  Are-  / 

tsus ,'  Aetius,  Celfus  , immortalis  Boe- 
rhaavius,  ac  nuper  Cl.Gerardus  Van-S 
Wieten  S.  R.  I.  Baro  , Caefatifque 
Archìater  in  pr*ftantiflimi  Praeceptoris 
aphorifmos  ,ea  omnia  ftans,  ut  ita  di- 
cam  , pede  in  uno  , furama  cum  mea 
voluptate  , atqvfe  utilitate  complexu^ 
fueris;  unde  Terentianum  illud  ( b) 
ufurpare  licuit  : numquara  accedo  ad 
Te,  quin  abs  Te  abeara  do£lior  . Po- 
rremo me  hortatus  es,  ut  quae  in  Me- 
dicina pratica  rariora  contingunt , ea 
diligenter  notarem  , totoque  peftore 
in  hanc  Artem  incumberem,  quae  cum 
adhuc  maxima  incrementa  acceperit  , 
ma;ora  deinceps  perceptura  eft,  n tur- 
pi vitio,  ac  periculofo  alios  carpendi 
declinato  , nec  non,. caeteris  omiilis 
ftudiis  a medicina  prorfus  alienis  , o- 

K 4 

\ 

' ( 

I 

(a  ) Morbìs  dìutur.  - \ 

(b)  Eimuc.  4.  Se»  7. 
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maem  operant,  curam,  & ftudlum  m 
kanc  uaamMedict  contulerint . Memi- 
BÌ  , m&  tum  promififfè  tibi  , quafdam^ 
ad  Te  raiflurum  curiofas  obférvatiun- 
culas de  immani  paffione  hyft«rica,  qua- 
mihi  tunc  pr»  manibus.  erat  ^ fi  ali- 
quando  paidluium  otii  nai^us  effein^ 
Quod.  quidem  antea  praftititfem , nifi 
fere  triennio  huc  iHuc  efiem.  vagatus- 
dìverfis  in  locis-  Medìcinam  faciens  y. 
atque  ut  ita>  dicam,.  quali  per  hanc 
amoenam  Piceni  provinciam  peregri- 
nans  cujus  incoia  , humaniffimi  qui- 
dera  homines  , magno  in  pretio  Medi- 
cos  habent,.  quos  cuftodiend’ae  humana- 
faluti  invigilare  , &.  optima  Itudia;  co- 
lere noverunt ..  Ecce  vero  tandem  fi- 
dem^  exfolvo  y tibique  hiftoriuncuUnt 
expono  de  truculento  Morbo  liyfterico,, 
qui  yarius  & anceps  din  Monialem  exa- 
gitans , mulfum  mihi  negotii  faceffit  ,, 
qui  millies  cujufdanv'Monafterii  fcalas. 
afcendere  & defeendere  fum»  coaftus  .. 
Quidquid  aùtem  in  hòc  morbo  obfer- 
vavi ,,  quam  curationem  inftitui quae- 
que  etiam  ex  eo  in-  mentem  venere 
ea  omnia  brevi  fermone  completar  „ 
& tuo'  judicio-  permittara .. 

Erat  igitur  haec  Virgo^  novem  & vi- 
ginti  annos.  nata  firma,  corporis  com- 
page V acri  ingenio  , menllruis-  bene  re- 
fpondentibus,  fed  irregulari  fpirityunt 
laotui  identidena  obnoxia  ,,  & atféftuL 
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EpìJioU»  ' zz^ 
Iiyfterica,  qua  tanto  medentium  terro- 
re, moleftia,  ac  dedecore  ut  plurttxium 
fexus  femineus  impetitur  , praefertiin 
cselebs,  Hujus  vero,  asgritudinem  , ob 
naturaliter  mobile  praeter  modruin  fi- 
brarum  nervorumque  ftamen,  & cui- 
vis  externae  impreffioni  facile  fubdi- 
tura  , paflìoncm  hyftericam  heredita- 
riam  feu  congenitam  appellare  confae- 
veram  . Porro  una  cum  aetate  ita  fpi- 
rituum  & nervorum  adcrevit  tumuU 
tus,  atque  nimia  ad  ofcillandum  pro- 
nitas,  ut  fere  in  lingulos  meufes  no- 
vam  formam  indueret  morbus  , modo 
hanc,  modoiltara,  velut  alter  Proteus, 
faciem  referens  ,'dum  nova  quotidie 
fuccederent , quae  innumeras  in  corpo- 
ris  aniinique  fun£lioaibus  viciintudines 
ac  commotiones  efHcerent  • Difficiletn 
anhelitum,  ventrem  turgidum,  de  mo- 
re globum  qui  fxvara  faucibus  intenta- 
ret  fuffo^ationem  > yertiginem  , in  ab- 
domine  murmur , rifum,  fletum  , alia- 
rne multa  id  genus  minus  mirabar  : 
illud  vero  magis  minim  videbatur  , 
quod  diu  res  afceticas,  & appofite  lo- 
queretur,  atque  ita  ex  ordine  fide- 
lidime  l'acras  Blbliorum  hiftorias  nar- 
raret,  ut  cas  non  dicere  memoriter , 
fed  legete  videretur.  Q.uid  quod  inter- 
dum  alia  Imptovifo  effefta  , quafdam 
cantiunculas  tunc  libi  forte  a fervente 
& commota  phantafia  ditlatas  canebat 


2ÌS'  Faletbì 

magna  quidem  vocis  contentione , fed 
'ita  apra  modulatione  ac  fuavi,  ut  dui - 
cìffimum  melos  putares  ? Quod  etiam 
de  alia  muliere,  fed  febriculofa  narrar 
Jo;  Ludovicus  Hannemanus,  ut  in  ephe- 
meridibus  germanicis,  ubi  ejus  hiftoria 
inferra  eft,  videre  licer.  At  hujus  hy- 
fterica  fuffocario  , fanguinis  detraéì^'o- 
ne,  emulfionibus  fedantibus  , ac  refri- 
getautibus,  & nitrofis  potionibus  large 
exhibitis  rune  leniri  vifa  eiì/  imo  o- 
nmts  non  modo  ex  utero  , veruiu  etiam- 
ex  nervis  irregularis  oi'cillatio,  acmor- 
bofa  crifpirudo  ablata  , & corpus  natu* 
tali  ordine  & aequilibrio  redditura  vi- 
debatur  . Sed  in  paucos  menfes  faéfae 
tunt  induci^.  Nam ineunte' vere,  cun» 
magna  in  /ejus  ftuidis  fafta  eft  rarefa- 
ftio,  iterim  apparuit  confuetus  mor- 
bus, fed  ^liis  Se  quidem  ^ravioribus  af- 
feftionibus'  ftipatus.  Mania  enim  fatis 
Éuriofa  correpta  ejft  muiier,  ut  quat  pri- 
mum  )ocofa  fuerit,  orta  majori  agita- 
rione  lìquidi  cerebrofi , poftea  in  furo- 
lem  fievum  eroperit . Aderat  quoque  an- 
te di^bus  »d  efophagum  globus,  quo 
compresa  Trachea,  fpiritus  erat  angu- 
ftlor,  ac  fere  interclufus.  Tunc  adpri- 
mam  curariqiTcm  revertor , nempe  ad 
fanguinis  miflSonei»  pluries  repetitam^ 
magna  tamen  adhibita  cura,  ne  inoina- 
nt  hoc  furore  extìnfto.  Se  nimium  de- 
hilitatis  iblidis  partibus,  manis  impo-» 


Epijlola,  , ìzj 
tentia  fequeretur  , nempe  commuQÌ& 
fenforii  immedicabilis  languor,  & inter- 
mlnabilis  iafania,  feu  puerilis  hebetu> 
do  C quemadmodum  alias  in  aliisvob- 
fervaveram  ) quae  toro  ejus)  vitae  tem- 
pore perduraret.  Tum  vefpertinis  horis 
copiofas  ei  nìtrofas  potioiies  fape  pras- 
beri  jubeo  , nec  non  emulnones  fedan- 
tes  ac  refrigerantas,  adjefta  camphora, 
at  non  multa,  neque  ea  ratione  , qua 
^ tanto  fucceffu  eam  multis  man iacis  clini 
dederat  quidem  Medicus  Anglus . i a ) 
Hanc  ego  medendi  rationem  din  teneo 
conilanter,  quod  obfìrmatum  morbum, 
ac  perfeverantem  videbam  . Ad  hgec 
teraporis  progreffu  ^incenfus  color  in 
Virginis  vultu  apparet , frequentiores 
nervorum  ofcillationes  velut  fugaces 
ad  caput  flamtnae,  major  in  fanguiue 
commotio&  rarefadio,  denique  inquie> 
\ tus  toro  corpore  arder,  fed  verfus  ca- 
‘\  put  utique  major.  Itaque  caput  ad  cu- 
' tem  bene  tonfum,  jubeo  ftatis  ,tempo« 
ribus,  aqua  perfrigida  foveri  quo  ad 
multos  dies  fa£lo  , prirnum  commotat 
fanguinis  rarefa£lio  conipolita  ed;  de- 
nique  fedatx  conv ul lì vas  nervorum  o> 
fcillationes  , uude  infelix  mulier  ac- 
quiefeere  , & aliquantifper  dormire 
caepit,  poftremo  & ipfe  furor  remilfus 
eA.  Igitur  hoc  medicathento , quod  i« 

K ^ In- 

( a ) focUt,  Londinen,  p.  547. 
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InfanLeatium  curatiotic  tantopere  Tatt- 
dabant  Veteres,  maxime  Celfus,  effu-^ 
nneningitim.  ofcill’ationes  comprefl*,, 
revocata;  ad  naturalem  latitudinem  va- 
fa  fanguifera  nimium  diventa  , immo- 
derata fangtiinis  efiervefeentia  colii- 
bita,.  & turbulentus,  omnium  ffuidbrura; 
orgafmus.  compofitus  eft  , ( a ) reftituta 
paullatim  naturali  ftatui  totius-  cerebri 
cKConomia  ..  Verum  paucorura  dierum. 
fuit  fatiitas..  Pbft  duas  enim  hebdòma- 
das  morbus  recruduit . Primurrv  enira 
fere  triduo Monialis  vifa  eft taciturna^ 
triftis , ac  moroia , quo  tempore uri- 
na limpida,  cryftallina  novorura  (pafnio- 
rumi,  & uteri  rurfus  male  affefti  indr- 
gio;<fuit.  Deinde  l*fo  capite  , tumul- 
tuantibus  fpiritibusanimaìibus,  & ner- 
vorum  fibris  inacquai  iter  motis , atque 
agitatis  maxima  ideanim  perturbatio 
confecuta  eft.  Quae  fané  idearum  con- 
fufio,.  ut  docet  etiant  Boerhaavius  , {b) 
non?  ab  caufa  externa  eft  excitata fei 
ab  interna  qua  videlìcet  medullaris 
«crebri  fubftamria,.  communc'  omnium' 
idearum  receptaculum,.  mifeebatur,  & 
miferum  ia  modumpervrertebatur . Ita- 

que 

( a ) V.  CL  Qlaudn  Fromond  Mon,. 
C'ama Idulenf,  in  Pifano  Athenno  Pub..  LeB». 
refponf,.  apologet,  pag.  '^i’^.. 

C b ) De  cogn'ofccndh  ae  curandhMor^ 

bis..  §,.  700^ 
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qvte  fùriofa  mulier  cjcteris  quoque  So^ 
roribus  nocuiffet , nifi  quse  libi  aflìdua 
" a€Ìerat  Soror , eam  diligentiflìrae  cufto- 
diret  . Tunc  aninvadverti , haud  ex!*- 
guam  in  morbo  faétam  eife  commuta.' 
tionem . Certe  non.  idem  qui  antea  fu- 
ror videbatur . Periodico  enina  furore 
affeéfa  eft,  & .periodica  j.ocofa  infaitia. 

] Binis  enim  alternis  diebus  ,.  in  quibus. 
acerrime  [furebat  , immenfum  aderat 
mufculorum  robur»  incredibile  pervigi^ 
lium>  tollerantia  inedia  mirabilis  y 8t 
' alternis  binis  placide^  ac  .jocofè  infa- 
niebat.  Qu’bus  diebus.  placidum  & fe- 
ftimm  fuccedebat  delirium  y hos;  ipfa 
[ in  pfallendò  infumebat,.  & in  canendis. 
cantiunculis  y quasferaxphantafia  xfiro 
percita  , abunde  fuppeditabat . Hanc  ègo- 
quali  novam  aegrltudinem , prìmum  fo- 
l'itis  ac  aptis  auxiliis  vincere  conatus; 
fura  y deinde  Balnen  aquae  dulcis  Vir- 
ginem  delirantemimmitti  jufiì , fed  quod 
elfet  medioeriter  tepidum  , ne  major 
tumultus  in  fluidis  & rarefaélio  major 
excitaretur  . Verum  haud  ita  multo  poft 
oborfa  ex  Utero  hacmorrhagia  , & fa- 
fto  in  finiftro  crure  eryfipelatCy  non  fo- 
tum  furor  5c  infània,.  verum  omnis  fe- 
re morbu.s  decefiit.  Illud:  vero  notan- 
dum,.  donec  finifirum  crus  infltammatum- 
fuit  ( fuit  autem.  circiter  dies  viginti  y 
fauam  tum  mente,  tum  corporc  fuilfe 
# Jàcjram  Virg.inem,  languidam  tantum 

& fi- 
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Se  fine  colore  ; at  ubi  ipfum  per  fe 
eryfipelas  receffit,  continuo  vultu  ru- 
bicunda  cffefta,  & multutn  virium  ad-  * 
epta,  ad  priorem  pfalmodiani confue- 
tamque  poefim  redire  coepit.  Sic  biduo 
profecuta  efti  quo  tempore  minimo  ci- 
bo, Se  fomno  utebatur.  Sed  cum  binos 
dies  alternatim  eryfipelas  accederete  & -/ 

binos  recederet,  fa£lum  eft,  ut  cum  ac-  j 
cederet,  ea  videretur  fana,  nec furore,  i 
nec  cantu  religioAim  coetum  intertur- 
bans  : cum  autem  recederet , folitus 
quoque  furor  «am  invaderet,  Sciteruni 
cantu  refon aret  Afeeterium . £a  autem 
ery fipelati s , Se  furoris  , ac  cantus  vi- 
ciflìtudo  in  menfem  protrahitur . Poft 
id  tempus  valetudinem  ipfa  recupera-  j 
vit,  qua  fatis  bona  per  plures  menfes 
ufa  eft . Interea  certo  tempore  ferum 
Se  lac  juffa  eft  bibere,  adje^a  laudabi- 
li diieta,  ut  cibus  eifet  fimplex  ; caro 
fcilicet  teneriorisanimalis,  Se  olus  fim- 
pliciter  cofta.  Sed  quoniam  ex  omni- 
bus morbis  nervicis&chronicis,quiMe-  | 
dico  gravem  crucera  figunt , & quibus  i 
femin^  obnoxia:  funt,  nullus  eft  alius, 
qui  fit  nec  diuturnior  , nec  malorum 
foecundior,  nec  magis  varius,  nec  piu-  | 
ri  bus  interv^allis  bonx  Se  malx  valetu* 
dinis  magis  diftin6lus,  quam  hic  unus 
de  quo  hic  agitur  : idcirco  , non  eft 
mirum,  quod  velut  ignis  fub  cinere  do- 
lofo  diu  fopituS)  hic  ic«um  non  raul 
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ram.  Tura  emulfioaes  nitrofac  refrige- 
rantcs  potui  datx  ^ adhibituni  c^uan*^ 
doque  mite  aliquod  antifpafràodicuni 
remedium  ad  compefcendos  ia  aervoia 
iyftemate  inordiaatos  motus»  & qua»- 
doque  iujefta  clffteria  emollìentia^  ea 
confilio,  ut  hoc  iuterno  fomento,  fpa- 
fmodicis  contraftiouibus  vexatus  ute- 
rus  laxaretur.  Hifce  remediis  videbatur 
levati  mifera  mulier  ; vcrura  h quod 
levamcn  , iUud  certe  unius  aut  alte- 
riui  dici  extitit  ^ Namque  o£lavo  die 
magis.  magifque  furere  morbus  & o- 
mnia  in  pejus  ruere  . Acceflìt  etiant 
Àimma  ad  bibendum  diffìcultas , ima 
vehemens,  aqux  horror.  Nullus  cibi^ ap- 
petitus  , quem  ,,  fi  dares  y ci^’  minus 
difiiculter  folidum  quam  liqukdum  y 
fumebat Cum  vera  dabatur  potus  , 
tunc  ipfam  tremere  vìderes , fufpirare  y 
fremere,,  ac  paultatim  in  furorem  agi  • 
Hos  angores  , & fremitus.  excipiebat 
quandoquc  parum  vomitusy  vel  mate- 
risc’glutinofse , atque  intetdum  nigrae  y 
vel>quando<5ue  bilia potaceaev Tunc  tem- 
poris  f^ebris.  erat ardentiot , &moleftiO' 
res vigili»,  ac diuturniores  : & J[ì  parum 
fomni  capiebàt  , is:  non  modo'brcvis  e- 
rat  verum  etiam,turbidus,  fomuiorum 
a larvarum  terroribus  impeditus fu- 
bito  interruptus  unde  territa  excitaf 
batur  flens.„  & ejulaiis ..  Tanto  morbo- 
rum  complexu  perculfus  ccepi  cgomet 

cogl- 
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rogitare  mecum.-qujdnam  eft  idud?  Nuiw 
kxc  Mulier  hydropftol»'  eft  ? rabiofine 
canis  morfó  j Vet  ^ftcrios- anunaUs  fuit 
ulcerata  l quandoquidem  hic  eadem  phas- 
notnena  video,  vel  certe  hisfimiliimay 
quae  hydtophobis  obfcrvant  Caelius  Au- 
rei ianusyOirus  Boerrftavius , Meadius  y 
aTiique  doftiffimi  Artis  Magiftri  ? Quid 
-plura?  Hanc  cgo  fufpiciouem  cum  Mo- 
nialibus  commuaicavi a quibus  tamea* 
tccepr,  eam  nuinquam;  roorfit  canis  ra~ 
bidi  fuitfe  taétam , nec  ab  aiiquo  par- 
vulo  catulo  unguibus  laceffitam,.  (a)  aur 
Isefam  ab  aiiquo  gallo  gallinaceo  pi^ 
gnante,  (é)  nec  quemadmodut»  farci- 
natrix  illt,  de  qua  AurelTanus  (f)  vi- 
rus e»  Chlamyde  fpunra  rabioH  Canis 
imbuta  fuxitfe  ,,  Sic  gralfabatuc  botrcn- 
dus  morbus , cum  bidiro  poftea  ira  fu- 
riofforfafta  eft  Mbnìalis  , ut  fiumquattr 
videret  vel  etiam  feyphura:,  aut  aliud 
q^uodcumque  vas  peliucidum  y freme ret 
ac  fere  fpiritu:  exanimaretur.  Vix  auteiti 
dici  poteft' quanto  Bòrrore  conculfa  fue- 
sir & quantum  in  furore  a6ta  , cum 
pelvim  aqua  plenum  vidi(fet>  nec  um- 
quam  ulla  ratione  adduci  potuit,.  ut  in 
eum  pedem  immitteret,  e quo  fangui» 
mittendus.  erat ..  Sed  jan>  alius:  terror 

Mo-^ 

fa  ) Cl  Aureilan,  de  Uyàrophoh.  L f.9„ 

{h).  Jo:  Baptifhe  Scarffmuccix  ad  Ant^ 
Bh^lìacfechìitm  Epijiola  ^ (c  ) Ibidem  ^ 
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tuoniales  omnes  fatigat.  Phrameùca 
nim  Soror  velut  canìs  ktrare  ; magis 
xnagifque  (Itiens  velie  bibere , nec  pof- 
fe  ; ià  Qìix  quid  potui  daret  , in  ejus^ 
faciem  ipumofam  falivam  iarpuere,  ria- 
, torvo  obtutu  tcrrere  , qua  fibi  in- 
erviebat,  cam  convieiis  incelTere y fti- 
omnes  denique  quotquot  iìbi  adelTent,» 
vel  ad  fé  accederent,  impetum  faoere, 
ut  eas  mor/ibus  appeteret . Omne  Mo- 
pafterium,  uti  mos  eli , ingenti  terrore 
oppletur  . Interea  febris  in  horam  in- 
gravefcenS)  cum  jam  nK>rtem  vicinane 
minitaretur  , - ecce  die  decimo  tertio 
exeuute,  extemplo  omnes  fere  morbi  ai- 
fe£liones  recedere,  qua  poftea  penitus 
proximo  die  evanuerunt . Supererat  tan-- 
tum  languor,  vijfium  imbecillitas  , re- 
miffa  febris,  & jam  familìaris  ad  fau- 
ces  nc^us,  qui  fpiritum  intercluderete 
Sed  die  xv.  de  integ  o itvilauratus  ed 
morbus  , & iterum  acceifere  cunfta  » 
qua  pridiedeceflerant;  quod  mihi  qui- 
dein  magno  ftupori  fuit  fimul  & ter- 
rori. Quatamen  omnia  rurfus  diexvi.. 
evanuere . Hic  ego  prateritam  afifeftio- 
nem  hyftericam  ad  memoriam  revp- 
cans  , qua  fere  periodica  agrotam  ve- 
xaverant,  nec  non  prafentem  confide- 
rà hs,  tacituscogitabam  : an  tantus  ner* 
vorum  hoftis  , qui  periodice  in  nervos 
agens  omnem  hanc,  quam  narrare  ag- 
greflus  fum  , morborijini  iliadena  fufci- 
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tabat  , Jpromet  peruviano  corticc  vinci 
r p©{fet . Quid  multa  ? Medicamentum  ju- 
i beo  componi  ex  ipfo  corticc  f.  p.  piT.  ^ 

i 8c  ex  Mofcho,  potentiori  vini  fpiritu,  . 

[ foluto  , gr.  X.  cui  additum  eft  parum 
faccari , quod  candidum  appellant.  Hoc 
r Medicamentum  in  parvulas  pilulas  con- 
cifum  , facio  ut  die  vertente  totum 
. ab  aegrota  abfuroatur  , ut  die  proximo 
I quo  morbus furere,  &debacchari ex mo-  v 

re  debebat,  aliquantu!um,fi  fieri  pof-  \ 

fet,  eo  levaretur.  Sed  ^uoniam  id  fa-'-' 
ftum  eft  fub  finem  dici  xvi.  cura  pa- 
rum temporis  interceffilfet , vires  fuas 
Medicamentum  die  xvir.  exerere  non*  / 
potuitj  ideoque,  nihil  ea  die  prodelfe 
vifiim  eft  . Nihilominus  cura  extrema 
die  Sympthomata  pauHatim  cederent , & 
minore  difficultate  res  folidas  dcgluti- 
ret  mulier,  atque  etiam  biberet  , fta- 
tim  curavi,  ut  eadem  medicina  in  ea- 
dem  , quam  dixi  , quantitate  , iterum 
per  intervalla  fumerotur,  ac  etiam  ter- 
no repeteretur  die  xviii.  qui  fané 
tranquillus'fuit,  nihil  aegrotge  incommq- 
di  afferens  prierer  mcerorem  , & taci- 
turnitatera .Atque eodem die  dortnivìt, 

& parumper  etiam  fudavit . Dìe  autem 
XIX.' paueis  • horis  ante  meridiem  foli- 
nis  in  fcenam  apparuit  paroxifmus , àt- 
que  eadem' bora  , qua  die  xvii.  ad- 
venerar  ; hoc  tamen  difcrimine,  quod 
minor  furor,  minor fpirandi  difficultas, 

miuus 
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minus  quoque  febrili»  frequentia  nun^ 
in  pulAi  videbatur.  Denique  , cum  ati- 
teavidens  aquam  timeret,  ittgemifceret 
Borreret , nunc  aquara  longe  minus  ti- 
mebat  , fi  velejus  nomea  audiret,  vei 
illam  etiam  fpeftaret . Praeterea  hic  pa- 
rox^fraus  brevior  quam  cxteri  fuperio- 
res  y ab  bora,  fcilicet  xiv.  ad  .horas 
XXIII.  qua  morbus  quafi  ex  toro  de- 
pulfus  eil.  Sed  languida  ipfa  erat,  fra- 
^ viribus,  & nullius  rei  magis-  appe- 
tens  quam  fomni . Cum  igitur  morbum 
pauUatim  cedere  animadv'erterem  ac  fu- 
gere  ea  curatioue  conftanter  cenfui 
xinihi  effe  utendum  , ac  faciendum  , ut 
ijrudelis  hoftis;  non  modo  pellerctur 
yerum  etiam^  oninis  ei  ad  re.ditum  via 
fntercluderetur  . Quod  quidem  faufto, 
fucceffu  faflrum  eft.  Vigefimo  enim  die 
illa  fe  fe  raclius,  quam  antea  habere:; 
curay^veluti  quodain  igne , ut  ipfa  aje- 
bat  mteriùs  abfumeretur , bibere  large,, 
ac  libere  tum  dormire  multum  , & 
fémper  modice  fudare  : deaiqus  primam 
diem  & vjgefiraatn  , cum  ex  more  pa- 
rqxifmus  debebat  accedere  ».  eam  fine  tu- 
multu ,,  ac  tranquille  egit  . OSp  autem 
continuis  diebus  prò  paroxìfmopeDitus 
penitufque  pellendo  , curavi , ut  idem  ex 
Mofcho  & China  remedium  «mane  ab 
ipfa  fumeretur  . Quo  tempore  tranfa- 
éto»  tandem  coiivaluit  mulier,  quas  il- 
llis.  oilo  diebus  abunde  , diu  noéfuque 

fuda.- 
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fudaverat  Gaeterum  multum  adhuc  , ’ 

languida  erat,  fed  temporis  benefìcio , ' | 

" ac  diacta  panilo  pleniore  vires  etiam  re- 
fecit  . Multum  illi  qurdem  profuit 
lac  diu  epotum  , quod  folidorum  , J 

iuidorum  fimul  farfit  detriraentum ma-  ] 

xime  autem  profuit  autumni  tempor® 
ferrum  , remedium  fané  ,effifax  , five 
referandi  funt  vifcerum  méatus  , & 
iaxanda  ea  ipfa  qu«  obftruftiones  com- 
mittunt  & alunt  repagula;  five  debi- 
iitaris  folidis  ac  languidis  reftituenda 
eft  dafticitas,  alacritas,  atque  prifti- 
num  robur.,  ^ v 

Nodi  quidein , doéliffime  Balbe  , ex 
omnibus  divitiis  quibus  abundat  Ame- 
ricanaregio, nihil  effe  prxftantiusquam  ' 
peruyianus  Cortei , auro  gemmifque  ve- 
re  praeferendusjcajus  parentero  arborem  ^ 
ad  hominum  falutem  a Peo  fatam  > jure 
meritoque  arborerti  vitac  , appellare  li- 
cer . Porro  quanta  vi  poileaft  in  febribus 
periodicis  fugandis  ob  falinas!  pleofafque 
particulas  (a)  fatis  a celeberrimo^  Ita- 
lo noftro  Torto  diftum  eft,  & hic  fu- 
pervacàneum  eft  repetere . Verum  ejus  i 

vis  non  bis  finibus  continetur  exten- 
' ditur  cnim  adomnesmorbosperiodicos,  i 

( A ) praefertim  convulfivos  , quorum  j 

prin-  ' 

( ■ 

(a)  de  mit,  medie,  de  Veget,  l 

exot.  Tom,  i.  * ^ . 

(b)  Torti Therapeutka  fpee,  rtb.’^,ì,6* 
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^incìpittm  erutnpit  innervisi  vel  in  iir> 
dem  uiain  figit  Ccdcm,  unde  tot  turbar 
tantaeque  vexatioa«s  concitari,  folent  . 
Nam  etfi  illi  multum  diilare  a febre 
periodica,  atque  alio  genere  eife  vide- 
antur  > tatnen  ex  tnuitorum  fententia 
ei  prorfus.accedunt ) iuntque  valde  af- 
fincs,  cmn  Auftore Boccilo , (a)  febri- 
lis  caufa  in  nervis  conilituenda  fit , ik 
ex  prava  atque  impedita  nervofae  lym< 
ph»  circulatione,  omnes  febriles  eflfe- 
&US  fmt  repetendi . Hinc  fit,  ut  in  o- 
tunibus  illis  tnorbis,  qui  ex  nervorum 
vitio,  & perturbata  humoris  nervei  cir? 
culatione  oriuntur  , China  incongruas 
folidorum  ofcillationes , eifque  adnexutn 
fluidorum  xquilibrium,  & harmonicant 
circulationem  redituat . Effìcax  quoque 
in  hifee  nu>rbis,  quemadtiìodum.in  hac 
Moniali  compertum  ed  > oportet  eife 
Mofchus  (^ui  quidem  praedantior  ed  » cum 
ex  Tunchint) , quara  cum,  e Siberia  Ada- 
cica  advehitur . Hujus  enim  fubdantìa 
craifa,  adipea,  & oleofa  f coloris  rubi- 
cundi  obfcurioris,  faporis  acris,  atque 
amari , qux  in  quodam  naturali  vaicu< 
lo  ad  umbilicum  in  Damis  reperitur  , 
cum  tenuiflìmìs  partibus  , maximeque 
ajduofis  iifdem  fulphure,  & fa  le  vola- 
tili faturis  ponder,  ut  quam  de  eà  ana- 
lyiÌQ inl^ituerc  fagacidimi  Galli  Arnaul- 

tius, 

..  (a)  De  mot,  AnlmaL  P.i,eaf.2i* 
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ms  ^ Saiernius  (a ) clarifllme  demoH- 
ftrat;  facile  omniau  Vafa  , tum  fangui- 
fera  , tum  nervea  etiam  minima  , àc 
exigua  penetrat,  aperitque,  hacc  in  li» 
bertatem  yindicaas,  illa  explicans; 
que  principia  fanguinem  inilammantia 
diffolvit,  atque  neryofi  tenuilfimi  ethe- 
rei  fluidi,, quo  liberiorem , eo  pacatio* 
rem  ac  trauquiiliorein  efHcit  circula- 
tìonem . Bine  elucet  illa  virtus  , quam 
Mofcho  Medicina  tribuit , attenuans 
fcilicet,  cephalica,  alexìpharmaca , nec 
non  vis  toti  nervorum  foboli  alacrita- 
tem  ac  robur  reftituendi  , quibus  ipfa 
ad  motus,  tum  naturaies,  tum  volua- 
rarios  indigot . Ut  autem  balfamicae 
oleofaEOue  Mofehi  machinuls  Virginis’ 
ilomacho  ingeftx  facilius,  accelerius  fé 
fe  in  nervofas  fìbras  infinuarent,  cura< 
vi  ut  vini  ipiritu  diifolveretur  Mo(^ 
chus,  ficque  ditfolutus  cum  China  rite 
concorporaretur . Ita  enim  fore  puta- 
bam  ut  facilius  in  tenuemvaporem  fo> 
Iveretur  flagrans medicina,  & novis  au> 
viribus  volaret  , perque  nervos  o- 
mnes  convulfos,  etiam  per  diffitas  ner- 
vofi  generis  propagines,  citillime  ex- 
curreret,  lateaue  vagaret. 

Porro  hxc  de  hyfterica  atfeftione  hi- 
(loriuncula , in  <^uam  perbelle  cadit  id 

quod 

(a)  -.épud  Geoffrajf  de  mat,  med.  tenix 
5.  de  ^liÀdffipedil'us  t 
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«uod  hydrot>hobix  tribuit  D^mocrltus^  I 
lurorem  illam  appélUns  hyftejricum,neixi- 
pc  aquifugum , & latrantem  ,tnagis  ma-  ' 
gjfi^ue  iidem  cuique  debet  facere  , iìae 
cànis  morfu)  aut  àliusTabidi  animalis 
quandoque  poffe  hominem  hydropho^ 
fieri , & abfque  manifefta  caufa  , 
ut  ait  CzliosAure^anus,  U)  jiancpai- 
fìonem  corporibus  ianafci  poéfe . Hip- 
pocrates  autem, quamquam  in  hydropho- 
bia;  aperte  jioa  meminit^  tamen  noa- 
BLullos  commemorat  (é  )graviore  febre 
correptos , quos  parvibibulos  appellar . 
Multa  certe,  hujufce  rei  exempla  affé- 
mntur  a Schenchio,  quae  ipfeex  Mar- 
cello Donato  (r)  cxcerjderat . Hae  tu  ' 
iquoque,Cl.  Balbe,  id  plurles  obrervaire^ 
ris,  t>ratfeftim  in  ardentibus  febribus  , 
ut  mihi  certe  anno  1752.  in  Provincia 
Flaminia  , in  quadam  ardentium  fe- 
' brium  conftitutioite  obfervare  conti- 
git.  Quod  quidem  antea  occurrerat  Pe- 
tto Salio  Diverfo,  (d)  qui  in  quadam 
muliere  36.  annorum  febei  peftilenti  de- 
tenta , vidit  bydropbobiam  e rum  pere  . 

- Denique  id  etiam  expertus  «ft  immor- 
talis  Boerhaavius  (e)  in  Licore  febri  | 

aurden-  1 

>■  ■■  ' r . ..  ■ ' ( 

. • ( a ) ^tut.  mtrb,  lìb,  3.  cap,  9. 

( b ) /»  proret,  & coarc,  prxdit,  i 

(c)  Obfervat.  Medie,  lib.'j.  I 

(d(  Dtf  Febrìb.  pejiìl.  cap^  *9»  ' 

<c  ) De  Ctfw/».  1130.  . I 
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5i  ardentiffima  correpto,  qui  omnem  po- 
tum  cum  horrore  l'umcno  repudiavit  , 

» & tertio  die  periit  • Poftrerao  id  rur- 

i«  lUs.  ia  inclito  Montis  Ulmì  Oppido  , 
ubi  elapfo  anno  p.ublicis  (lipendiis  pri- 
k inarius  eram  Poliater^  niihi  occurrit  in 

ùi  optdmo  Viro  illuftri  aato  genere  , qui 

f propter  urinaria;  vefcicae  haEraorrhoidas 

vitam  aliquot  annos  fpallicam  duxit  i 
qua  de  re  Cl.  Virum  Pet.  Paullum  Mo- 
ii»  linelHura  confulebam  , ipfura  quoque  ' 

^ iftius  amplifllmaB  Univerfitatis  decus  , 

i»t  & omameotum  . Ille  vero  exafperaco 

'k  morbo  , & letali  oborta  convulfione 

[2  cum  in  vefcica  , tum  in  ,tota  flexuofa 

is  inteftiui  longitudine,  Kydrophobia  cor- 

t»  ' reptus  eft,  qua  fummo  cum  horrore  , 

15,  finguhu  oranera  pptum  refpuebat  , 

i;ii  ^ paucis  poft  diebus  inter  innumeros 
li  cruciatus  , fed  mente  fana , fupremum 
,d!Ì  diem  explevit.  Verum  de  his  quos  pro- 
pt  .xime  dixi , fortalTe  non  rairabere  > il- 
jjs  Jud  certe  miruni  tibi  vìdebitur  , qui 
df  fieri  potuerit  ut  hydrophobia  tamdiii 

({,  Monialem  impune  vexaverit,  nonqui- 

jj  dem  tres  dies  ut  in  Liftore  contigit  , 

;(f  de  quo  Boerhaavius,  ncque  oftq  ut  in 

j.  rauliere  hydrophoba  quam  Salius  ob- 

• fervavit,  fed  quaiuordecim  dies  ipfos  ; 
cum  tamen  a morfu  • rabioH  animalis 
Hydrophobi  fa£li  raro  diem  quartum 
fuperare  fqleant . Et  magis'  etiam  mi- 
rum  videbitur,  quod  a die  decimaquac' 
N.R.  Tom.  XL  L ta, 
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ta,  qu2B  acutoruHi  finis  eflfe  confuevit| 
hic  in  morbum  periodicum  abierit  , 
Monialem  altera is  dicbus  vcxans,  nec 
furore,  nec  aqu*  metu  ita  vehetnenti, 
fed  longe  inuninuto. 

Caeterum  hujus  hyftericaa  mulieris 
attenta  confideratio  pluries  me  impu«> 
lit,  ut  de  atrociore  hydrophobiae  mor- 
bo cogitarem , qu*  graeca  vox , aqu*  me- 
tum  latine,  fonat  . Qua  enim  latino 
aqua  dicitur|,  eagraece  eft  quem- 
admodum  latine  timor  , grasce 
appellatur.  Porro  hydrophobia  non 
nivocum  rabiei  caninae  , fed  potiu$ 
sequivocum  habetida  e(Ì  fignum  . Pri- 
iiium  enim  non  femper  poft  rabiofi  ea-  | 
nis  paorfum  contingit , quemadmodunn  I 
Bononienfis  vir  , appritne  do^us  , mi- 
hiqiie  familiaris,  super  Pifauri  obierva- 
▼it  ia'  quodam  famulo,  ac  in  tonfore, 
qui  ambo  ex  > rabiofi  canis  morfu  per- 
ìere,  nulla  tamen  hydrophobia  affeéH  ; 
Deinde  in  aliis  quoque  infiammatoriis 
inorbis  acnervofis,  utantea  demonftra- 
tum  efi , interdum  liydpopbobia  inna- 
fcitur.  Sed  de  hydropbobia  , Balbe  hu-  * 
maniffime,  nonnulla  mihi  liceat  in  prx-  | 
fens  dicere,  cu)us  tanta  eft  atrocitas  , • 

ut  omnes  omnino  Medicos  impellere  ^ 

debeat,  qui  novas  quotidie  obfervatio- 
nes,  novaque  experimenta  ineant,qiii- 
bus  in  tantis  tenebris  quibus  hujus  mor> 
bi  Therapeutica  obvoluitur  , aliquod  * 

* ■ tan*  ^ 

I 

I 

/ t 
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tandem  efficax  remediutn  invenìatur  , 
quo  venenum  adeo  peftiferum,  homi- 
nique  exitiale  fuperari  queat  . Hippo- 
crati,  ut  dixi,non  fuitomnino  ignotus 
hip  minax  morbus,  immo  multura  an- 
teafuitHomero  cognìtus,fitamen  Tan- 
tali fabulae  au^or  eft  habendus  . Vul- 
go tamen  ìnnotuit  tempore  Afclepia- 
dis,  qui  floreqte  PQmpejo  Magno  , ut 
«ft  apud  Plutarchum , {a)  Romae  vive- 
bat . Po^^ea  m.otbi  difficultas  medicina? 
iludiofos  omnibus  faeculis  torfit  , dum 
remedium  eiHca^  exquirere  conantur  , 
quo  rabiofi  cani?  morfu  vulnerati  fer- 
ventur»  Au  multa  quidem  multi  nobis 
tradidere  remedia , qua?  étiamnum  o- 
ptima  ia^l^antur  , nonnullis  Medi- 
cis  magnopere  probantur  - veruna  non 
illis  temere fìdendum  eft.  Primi$  enim 
temporibus»  quibus  id  morbi  gengs  ol^ 
fervatum  eft , h curatum , trunca,  imper- 
fefta,  acdebilis  erat  phyfica^  & in  ma^ 
aiiima  rerum^  caligiue  verfabatur  anato- 
mia , quarum  altera  tantum  farculo  pro- 
xime  elapft)  maxlirpa  incrementa  cepit; 
altera  autem  > qu»  quamquam  multum 
Heropfeilo,  atque.  Erafiftrato,  qui  no- 
centes  faomines  vivos  incidebant,(^)& 

La  fere 
-* 

(a)  5.  Sìmph.  probi. g, 

(b)  Celf^s  praf.  libr.  7.  p.  i.  edìtion 
Comìntana  , VideTertul.  de  an\m$cap.  io. 

15.  , - 
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fere  cetìtum  aanis  ab  Hippocrate  flor 
ruere  , multutn  debet  \ tamen  poftea 
negletta  per  gentes  ingenio,  lingua  , 
moribus  incondiras,  quac  exSeprentrio- 
ne  effufae,  fcientias,  harum  inftrumen- 
ta  , libros  turpidìme  abotebant  , honr 
nifi  pod;  renaras  litteras,&  poftEmma- 
nueiisChryfoloras,  Bonifacio  IX.  fedenr 
te  in  Italiani  adventum,  indulbiapra:- 
fertini  Jacobi  Carpi  , e longo  veterno 
excitata  eft  . Jacobus  ille  Carpus  vere 
Anatomiam  faeculo  XV.  inftauravit,  & 
auxit , ac  innumera  cadavera  diflécuit , 
quod  hifee  temporibus  referente  Frein- 
.dio  (tf)  admodum  videbatur  foedum  , 
crudele , & infuetum  : donec  compIu<> 
res  non  mediocres  viri  e)us  exempluna 
fecuti,  inter  quos  Vefalius,  Columbus, 
& Eudachius  vir  prodigiofae  indudriae, 
huius  Urbis  decus  , ac  feientia  anato- 
mica magis  quam  patria  nobilitate 
clarus  , Anatomiam  ftrenue  feélarunt, 
&pcrbelle  ad  furamum  perfedionis  ad- 
duxerunt  fadigium  . Utaque  utriufque 
benefìcio  Medici  fapientiores  effefti  , 
podquam  recondita  corporis  penetrali», 
& tot  tantaque  in  hydrophoborum  cà- 
daveribus  perludrarunt,  caute  veurum 
reniedia  ample(^untur . Hinc  Plinio  (é) 
hodie  fides  periit  j tum  Afchirqnis  em- 
pirici remedio  » quod  refert  ejus  alu- 

mnus 

(a)  Hìjì,  Medie,  (b)  Lìà.z^,  cap,  i. 
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mnu^  & concivisGaletius,,(rf>  tum me- 
dicamento Scribonìi  Largi  (if)  quo<l 
ipfjus  magifter  Apulejus  Celfus  prò  Si- 
cilia compofuit,  in  qua  tunc  tempcr*s 
magna  rabioforum  Canum  copia  graf- 
fahatur  ; denique  cateris  omnibus  an- 
tidotis  , quas  Rufus  , Poffidonius  , Ae- 
tius,  & Palmarius  protulere  , quorum 
ingens  numerus,  & nulla  effì®acia  ni- 
miam  veterura  in  arte  Medica  Magi- 
Rrorum  prodit  credulitatem  . At  enim 
quid  tandem  in  idorumcanis  jnorfu  ca- 
daveribu';  immutatum  detexeruut  Medi- 
ci recentiores?  Multa  quidem:  univerfam 
nempe  vifcerum  ariditatem,  organa  de- 
glutitiònis  (tr)  infiammata,  inflammatùm 
Pulmonem,  menynges  quoque  inflam> 
matas  &,inteftinaj  {d)  tum  ex  Boerha- 
avio  (e)  ficcum  Pericardium  ,aridum  cor, 
&turgidumj  denique  arterias  ficco  fan- 
guine  plenas , venas  autem  vacuas,  quam- 
quam poftremo  haec  inftauratis  novis 
animadverfionibus  praefertim  Fiorenti» 
contra  fe  habere  compertum  eft.  Caje- 
tanus  enim  Pafqualius  Liburmenfis  Me. 
dicus,  familiaris  meus,  in  cadavere  Fio, 
fvntiae  difTe^o,  coram  do£Ufi(imis  viris 


L 3 Auto- 


( a)  De  Medie,  facultatìbus . 

( b)  Num.  171.  (c)  Academ.  desSeiefi- 
ees  i6g^.  Hijioire  pag.  55. 

(d)  Hernandes  rerum  mexican,  medie, 
’^hefaurus.  Ce  ) Aphor.  1 140. 
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Antonio  Cocchio  Mugeliano , & Jano 
Fianco  Ariminenfi  anno  1742.  Pericar- 
dium  confueto  liquore  refertum  reperir, 
fmiftrum  quidera  cordis  ventriculucn  ' 
fangulne  prorfus  vacuum,  at  dexterum 
pleniffiraum;  fed  quod  caput  eft,  ple- 
nae  erant  ven*  , & penitus  vacuac  ar- 
reriae,  quemadmodum  eriam  in  alio  ca- 
davere obfervaverat  idem  Profelfor  , 
magnac  Ipei  adolefcens,  & diuturniore 
vitadignior,  ut  ipfe  m epiftola  typis  e- 
dita  ( ) teftatur  . Quapròpter  ex  hu- 
)us  fagaciffimi  Juvenis,  nec  non  quam- 
plurimorutTi  aliorwm  animadverfionibus, 
quse  funt  piane  contraria!  iìsqu*  adno- 
tavit  celeberimus  Boerhaavius  , non- 
nulli fufpicati  funt,  non  ipfum  per  fe 
haec  curioia  in  hydrophoborum  cada- 
veribus  phaenoraena  infpexiffe,  fed  po- 
tius  qua!  alii  obfervarunt  retulilTe  , 
vel  etiam  exfcripfifle , qua!  in  fepulcre- 
To  anatomico  refert  Theophilus  Bonet- 
tu5.'(^)  Sed  utcumque  res  fe  habeat, 
ipfe  etiarn  Liburnenfis  Medicus  in  duo- 
bus  cadaveribus  a fe  di(fe£tis  omnia  vi- 
fcera,  vel  fere  omnia  fuilfe  inflamma- 
tioiie  afferà  fa(fus*eft.  Iraq  ue  ' re  èie 
cum  praslaudatoBoerhaavio  definir)  pot- 
eft,  Caninam  rabiem  venenum  effe  , 
quod  intimas  membranas,  quibus  ner- 
vi, 

(a)  "Lettera  fiampata  in  Firenze  174.6, 
23.  (b)  Tom.t,  Se6i*is» 
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vi,  & mufcull  induuntur  , raultiplici 
ratione  ingreditur,  inibique  fuam  figit 
fedem  , & modo  citius  , moio  ferius 
fuam  tragicam  vim  exerit  . Cum  au’- 
tem  truculentus  hoftis  excitatur,  caput- 
que  tumens  cffert,  tutic  nerveas  fibras 
ac  mufculares  aggreditur  , qus  irrita- 
tione  coaftìc  angulos  mutare,  novafque 
induere  curvationes  ac  j)licaturas , ju- 
giter  fpafmodicas  diftentiones  menyn- 
gibus,  communi  nervorum  principio  , 
oc  medullge  oblongatae  communicant  ; 
unde  maxima  facultatibus  tum  natura- 
libus,  tum  voluntariis  laefio  contingit. 
Itaque  omnibus  vafis  fanguiferis  ob  has 
convulfiones  comprefTìs,  & corrugatis, 
mille  oriuiitur  refiftenriae  fìuidis  circu- 
lantibus,  &in  folidis  maxima  ad  phlo- 
gofim  , & gangrenofam  inflammatio- 
nem  difpofitio  confequitur.  Ex  ^^uoin- 
telligitur  quam  periculofa  , & anceps, 
atque  adeo  noxia  fit  hujus  morbi  cura- 
tio  irritantibus  remediis  indituta  , 
quamtamen  nonnulli  Au£lores  traduiif, 
& etiamnum  aliqui  Medici  , & 
rus  popellus  commendane.  Vienim  ir* 
ritantium  magis  magifque  fibras  coii- 
^elluntur , ftimulufque  major  veneno 
additur  fuapte  natura  nervis  infefto  : 
unde  partibus  fubtilioribus  ,exprellìs  » 
fanguinis  moleculae  immeabiles  fiunt  ; 
8c  minimorum  canalium  capacitatibus 
ìmminutis,ocyus  liquidorum  ftagnatio- 

L 4 ni- 
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nìbus,  diroque  venctto  liborior  via  apt- 
ritur. 

Cuni  igitur  pernicies  quam  hirmana 
corpori  Fetale  venenum  mfert  « prin- 
cipio nervos  potius  quam  fanguinent 
atlìciat  , neutiquam  adhibendum  vide- 
tur  cantharidum  remedium,  quod  tan- 
topere  iaudant  Andreas  Baccius  (a)  & 
pTaeftantiflìmus Richardus  Meadius,  (è) 
atque  ctiam  in  Bononiae  Montibus  fre- 
quentatur , cujus  tamen  compofìtio  a 
nmltis  adhuc  non  intelligitur  : fed  il- 
lud  conrtat  ipfum  affatim  urinas  movc^ 
re,  eafque  interdum  fanguineas-:  quoJ 
bono-  augurio  eft  ftulris  , qui  /ìc  per 
vias  urinarias  noxium  virus  expelli  ar- 
bitrantur  . (c)  At  reraedio  non  funt 
ifthaec  arida  , & exfucca  animalcula  , 
qu«  de  genere  fcarabaeorum  funt  , 
vencno  tantum  referta,  (d)  ut  ex  che- 
mia  , qu«  docente  Bòerhaavio  artium 
amaenimnja , & verse  *plTyficae  fundatrix 
eft,  (e)  & eorum  analyfi  manifefto  li- 
quet.  Cauftica  ejus  vis  a Claudio  Ga- 
leno , (/)  Se  prius  ab  Hippocrate 

fatis 

’ (a)  De  Venents  pag.  ?o. 

( b ) Methanrc.  expefit.  de  Veneri,  pag.  7, 
fdhìen,  Neap.  ( e ) Albeyùn.  Injììrut'.  Bo^ 
non.  tom.  ì.  pag. /^lo.  (d)  Boerhaav.  §. 
1144..'  (e)  De  utfìit.  explorandorum  Jìit- 
gnorum  Lìù.4.  de  Medk.  ftmp^ 

i'seutt.  (g)  Lib,  de  Morbis  . 

i . ■ 
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i fatis  comperta  fuit , cu;us  falubre  praj- 
j ceptum  erat  triduo  ante  canthariduni 
ufum  lafti  alTuefaciendum  effe  segrotan- 
tem , ne  urinaria  Velcica  a cauftico  ac, 
erodente  eorum  fale  laederetur.  Veruni 
quid  aliud  ex  ipfis  nifi  muìtum  falis 
volatilis,  acris,  cauffici,  &parum  olei 
(<x)  extrahitur  ? Multum  igitur  pene- 
trent  , & corrodant  neceffe  eft  , five 
intus  affumpta  , five  fqris  applicita  ; 
nec  fcio  , hifce  temporibus  , an  ufuiìi 
interdum  eorum  fatis  tutum  effecerit  , 
qui  ipforum  malignitatem,  ac  virulen- 
tiaftì  camphora  corrigebat.  {b)  Cum  Igi- 
tur  cptharidum  remedio  , fubtiliores 
fanguinis  partes  per  urinam  pellantur, 
irritentur  organa , dilanientur  vifcera  , 
noxiaeque  tam  in  folìdis  quam  in  flui- 
dis  immutatiqnes  fiant,  neceffe  quoque  < 
eft  citiusexplicetur,  vimque  fuam  pro- 
ferat  caninum  venenum  , quod  fbrtaffe 
non  tam  cito  noceret , fi  in  a<ftum  non 
deduceretur.  (r) 

Nec  medicamento  cantharidum  inuU 
tum  diffimile  yidetur  Hydrargirum,.ii- 
cet  non  ita  irrìtans  , aptum  tamen  fùa 
incredibili  mobilitate  ad  totam  hurna^ 

L 5 ni, 

(a)  Geofftoy  tom.  3.  de  InfeBts  ^ Tur- 
nefort,  lib.^.cap.i^.  (b)  Jo:  Greoneveit 
Tram,  de  iuta  interno  ufu  Ùanthar. 

(c)  Albert.  Haller.  not^  ad  Boeth»  tom* 

6,  S’  1144* 
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ni  corporis  cecooomiara  pervertrndam, 
& ad  fanguinem  diflblvendum  in  foeti- 
rìam  quafi  colluviem,  quam  per  faliva- 
tionem,  vel  & per  alvum  quandoque 
de  oorpore  expeliit.  ErgoHydrargirum 
qu'id  argentum  vivura  appcllatur, quia 
argenti  fulgorem  fuo  fplendore  refert  , 
& tremuia  fluidkate  nefeio  quid  vita- 
lis  continere  videtur , diu  r-pud  veteres 
in  materia  Medka  negleétum  jacait  , 
habitum  ùt  venenum  a Diofeoride , Ga- 
leno, (tf)  cscterirqueGr;€cis  , qui  poftea 
lecuti  funt.  Sed  fiorente  Arabum  febo- 
la,  celebre  evalit;  eo  enim  paffimute- 
bantur  in  niorbis  cutaneis  curandis  . 
^jos  noftri  Itali  imitati  funt  , imo 
iplis  audaciores,  non  folum  extrinfecus 
adSyphilidem  curandam  illud  adhibue- 
runt,  fedetiam  intrinfecus  ad  eumdem 
njorbum  vatidins  expugnandum  ,.  Inquo- 
laudandi  Joannei  de  Vico  , & nifignis 
Anton ius  Mufa  Brafavola , qui  duobus 
abbine  fxculis,  ut  eft  apud  Freindiunt , 
(^)  illud  Ferrariae  prò  Antielmintico  li- 
berrime  potui  dabar.  Sed  hydrargirum 
qiuod  uni  tantum  auro  gravitate  cedir, 
crii  multi*  eciam  hodie  pvoberur  , re- 
rnedium  tamen  omnino  anceps,  & pe- 
riculofum  a nonnullis  effe  videtur  , 
Nam  five  foris  applicetur  , fivè  intus 

affu- 

(a)  Ih  Sìmpl.  Medleam.  facuLUb.  4, 
tap.ig.  (b)  Hifl.  Medie.  p,7^.zg. 
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affumatur,  ftatim  in  globulos  intiume- 
ros  , & rapidiffiiDOS  dividitur  , a qui-* 
bus  fibra  nervique  invafi  , & vehe-- 
menter  impulfi  , neceffe  eft,  ut  miruin 
in  modum  ofcillationis  motum  irregu- 
lariter,  & inordinate  adaugeant.  Quod 
evidenter  oftendunt  nimius  calor,  fi- 
tis,  appetitus  dirninutio  , alvi  laxitas, 
foetidus  fpirifus  , qui  ex  ore  efflatur  , 
tum  dolor  atque  inflamatio  , qua  in 
lingua.  Palato,  Tonfillis  , ac  glaudulis 
fub  lingua  exifientibus  miferrime  fub- 
oritur  . Ex  quo  liquido  apparet  , hy- 
drargirum,  quod  faciliime  cunéfis  hu' 
moribus  immifcetur,  perqueomnes  ca-^ 
naliculos  excurrit  , ad  totum  fangui* 
nem  , quo  quater  & decies  eft  pond.e- 
rofius  , difTolvenduni  ac  dividetMum  , 
ad  omnia  fluida  fubtilicMra  exprimenda, 
humorefque  omnes^  corrumpendos  , & 
per  corporis  dilatata  emiflaria  fuo  im-^ 
petu,  & gravitate  impeliendos  elfe  ef- 
ficaciflìraum  . Porro  Defaultius  , {a) 
qui  fortafle  primum  caninuin  venenum 
opinatus  eft  in^umeris  vermiculis  con- 
tineri , qui  fbrent  tenutores  , ^uan* 
qui  in  Ànimalium  Temine  veluti  aia- 
criter  innatantes  conTpeéli  funt  ab  iU 
lo  accerrimo  minutiarum  fcrutatore 
Leevenocchio  ; illud  quoque  primus 
vincere  aggreflus  eft.  remediis  antìel- 
minticis , in  quibus  » ut  potentiftìmum, 

L 6 vi*" 

( a ) Dtfett  fur  la  Rage  2743. 
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vìvum  argentum  elegit,  qurbus  nn£Ho-  * • 
nibus  pluries  repetitis,  mirum  in  mo- 
dura  rabiofi  canis  morfu  laceratis  prod-  ; 
e^e  vifus  eft  . Cujus  exemplum  pau^  ^ 
cis  abbine  annis  plures  qua  Medici  , ^ ’ 

quaChirurgi  fecutr  funt . Atque  ex  il- 
lisDarlue  (/»)  MedicusCailanenfis  mer- 
curi al  ibusunflionibus  innonnullis,  qur 
in  primo  hydrophobiae  gradu  erant,  fe- 
liciterufus  eft,quemadmodum  ex  bis  Ro- 
sé Chirurgus  Lerinenfis  {b)  duositidem 
in  primo  gradu  hydrophobos,  fanguin  s; 
miffionibus,  cmeticis,  ac  pui^antibus  y 
celebri  Palmari  polvere  , & quod  caput 
eft,m«reurialibus  linimentisad  fanitarem 
perduxit.  Ncque  ab  horum  featentia 
& curandi  ratione  recedit  Sanagerms  y 
ut  ex  ipfius  Differtatrone  ( c ) colligitur  ^ 

/ Sed  quanta  confideracione  mercuriunv 
adhibent  itti  pneRantiffimi  viri,  quaii- 
taque  cautione,  & paucitatc  illuni  ex- 
ternis  partibus  admovent  ? Maximam 
faucium  babent  rationem  , confiderant 
Romachum  , attentiffime  cavent  , ne 
minima  faucibus  , & ftomacbo  infit  in- 
fiamraatio':  alioquin  mercurio  noafidunt,  » 
Cum  auteni  nulla  adeR  inflamrnationis 
iuipkio,  tum  eo  utuntur  putantes  " 

ipfci  • 

{ a yjovmtrl  de  I/^Vandemond  5 $-  1 

^teril  17^6.  p.  1’^%.  . ! 

(b)  Vandermond  Sept,  17^6. 

Cc)  Sor  U Rage,  pcrg.'<^^  54- 


/ 

■t 


/ Epi/ìoU.  25'? 

. iple  omnes  remotiores  glandaUrum  re- 
ceffus  ingreditur,  ac  omnes  humani  cor- 
poris  humoies  imnaifcet,  pervfertitque  , 
prieoccupari  pofTe  caninam  rabiem,  impe- 
diri,  tolli,  ac  penitus  deieri  . Verum- 
tametfi  nulla  inflammatio  appareat,  vi- 
dendum  ne  ad  eam  excitandam  , una 
cum  rabieamice  confocieturmercurius, 
qui  tenuitate  fua  minhiris  vaforum  dia- 
metris,  fé  fe  accomodando,  & areanos 
partium  cuniculos  pervadendo,  fuccos 
tenuat,  comminuit,  terit,  fubtiliorem- 
que  eorum  partem  eliquat  ac  expri- 
mit  . Hinc  inajores  ìnfidia»  : fanguis 
fuo  vellicala  orbatus  & denfior  faéius, 
nervofae  fibraeab  mercurialibus  globulis 
concuflae  & impulfae  , majores  fpafmi 
Grifpaturas,  .ac  tumultus  oriunrur,  unde 
in  fluid is  obrces  , & immania  lu£la- 
mina,  veneni  jam  aétuofi  ac  inrnorura 
deduci  miferandum  indicium  . Num 
hac  etiam  de  caula  quidam  ex  Medi- 
cisGalIis  (a)  fuperiore  fleculo  id  reme- 
dium in  dubiuvn  revocarunt  ? Nec  re- 
ponere  iuvat  fafta  ab  hydrargiro  me- 
chanica  humorum  omnium  alteratione, 
eifque  mirum  in  modum  .iramutatis,  fa- 
cile venenum  extingui  , ac  veluti  in 
cL  tiis  praefocari  poffe;  nam  quae  major 
influidis  immutatio',  quam  qu2è  in  va- 

f rio- 


(a)  Philofopb,  TranfaB. 
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rioiarum  morto  contingit  P Attamen 
noiinulli  canis  morfu  antea  vulnerati, 
& poftea  variolis  affèfti,  ex  his  coava- 
luere  , non  extinfta  quidem  per  ejuf- 
modi  truculentum  morbum  , occulta 
hydrophobiae  caufa  > qu»  deinde  poft 
aliquod  tempus  confecuta  eft,  mortem 
afferens . (ir)  Sed  efto:  aliquam  curatio- 
nem  hydrophobise  incipientis  effecerit 
mercurius  \ non  enim  defunt  exempla  : 
(ò)  nulla  tamen  hydrophobiaE  jamcoii- 
firmatÉC,  & perfcél®  curationum  exem- 
pla aft’erri  opinor,  fi  unum  fortaffe  ex- 
cipias,  quod  protulit  Claudius  Choifel 
Pharmacopola  Miflaonis  in*  urbe  Pondi- 
cheri  , apud  Lojoiitas  , in  India  , qui 
haud  abfimili  tnethodo  ei,  qua  uteba- 
tur  Defaultius,  muliercm  fé  caraffe  nar- 
rat , anno  1753.  quae  iam-  triduum  hy- 
drophobia  laborabat , cujus  hiftoria  po- 
ftea typis  evulga'ta  eft  . Sed  hic  reli- 
giofùs  artifex  , diftiiitìe  non  protulit 
nobis  alteram  curationem  pra^diftas  con- 
fimilem,  inter  innuracras,  quas*  utait, 
in  liidos,  Lufitanos,  Mauros,  Francos, 
Armenos  , (c)  ejufmodr  methodo  ani'* 
mole  inftituit, 

Igi. 

(a)  Cocchi  Bagni  dì  Fifa  cap,  <. 

( b ) jécad.  des  fciences  1699.  Hi  fior.  57. 

(cì  Nouelle  Msthode  affur.  ^ & facil. 
pour  guerir  de  laRage  parClaud*  de  Choi- 
fel  de  fa  foci  s ti  . 


/ 
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Igitnr  in  tanta  rei  difficultate  , at-^ 
que  obfcuritare,  nulla  nec  turior»  ne& 
expeditioT  > nec  magis  pr.nefercnda  vi- 
detur  hydrophobia^  medendi  ratio  ^ 
quam  ea  » quam  propofuit  < & expo-j 
iuit  infignis  vir  ChriftophorusNongen»* 
tiuSj.qui  fub  fiatavo  Cacio,  quali  cla- 
rilfimus  phol'phorus  pr^eluxit  anno  1751. 
& omnes  luxuriantis  , & hxfitantrs  iti- 
gli i nebulas,  nova  fua  methodo,  {a) 
feliciter  elimina vit,  ac  difcullìt  , quic 
methodus  non  l'olum  vaiidis&  pruden- 
tibus  conjeéìuris  niti^wr  ex  accurata  o- 
mnium  hydrophobi^?  cffeéluutn  confi- 
dcratione  , veruni  etiam  profpera  mu- 
Heris  curatione  confirmatur  , quam  in 
ultimo  gradu  hydrophobam  ipiè  piane 
pepfe£teque  fanavit.  Vir  enim  fagacif- 
iimus  cum  omnia  attente , atquc  adeo 
lynceis  oculis  hujus  morbi  phacnomena 
contemplatus  elTet  , arque  iis  omnino 
fimilia  reperirtet  , quae  in  convulfivis 
morbis  contiogunt  , prajfertim  hyllcri- 
cis,  qui  remediis  antinervinis  & anti-ì 
phlogiliicis  cedunr  j idcirco  fapientev 
& dofte  intulir,  hydrophobiam  morbum 
effe  nervol'um  & convulfivum,  &quam- 
Vis  temporis  progrelfu,  juxta  variasex-* 

' pii- 

t 

% » 

(a)  .4n  effay  on  thè HyJraffè.  to  Whtch, 
is  prepxed  thecafe  of  a terfon’lVbo  y 
int  by  a mad  Dog.  O c,  By  Chrìjìopher  Nu^ 
gens  M.  D,  tnÉat,  London.  1753. 
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plicati  cotnmotique  veneni  metamor> 
phofes,  vidcatur  infiammatorìus  » non 
eum  tamen  effe  , qualem,  Boeriiaavius 
ejufque  alumni  falfo  putavere  . Non 
enim  infiammatio  in  e)us  hipothefi  ed 
morbus  princeps,  fed  fecundarius,  ede- 
ftus  nempe  fpafticae  contraftionis  foli- 
dorum , praecipue  nervorum , libere  cir- 
culationi  aditumpraecludentis,  quae  cir- 
culatio  equidem  impeditur  in  minimis 
arteriarutn  rarais  & extretnitatibus,  un- 
de  illa  Phlogofis  poftea  oboritur  , qua 
in  cadaveribus  hydrophoborum  maxi- 
niam  vifcerum  partem  occupari  con- 
fpicimus  . Id  etiam  plerorumque  ve- 
nenorum  exemplo  confirmatur  , & fe- 
brium  peftiferarum , in  quibus^  qux  fub- 
oriuntur  indammationum  digmata  , 
ex  )uxta  Clinicos  illa  ex  caufa  manate 
putantur.  Ergo  cum  hydrophobia  pre- 
cipue fit  afieftio  convulfivà,  ab  intru- 
ib  veneno  indulga,  quod  fuis  minimis 
aculeis  nervos  aggreditur  & irritar  , 
limphx  nervofx  qux  per  eos  fluir,  re- 
nuitatem  & circulationem  «Irerans  , 
indicate  curationes  eo  fpe£tare  de- 
bent,  ur  Jhtofce  motusnervórum  irregu- 
lares  & inqrdinatos  fedenr  ( quando-  ^ : 
quidem  antidoto  caremus,  quod  natu- 
re ejufdem  veneni  atque  ingenio  op- 
ponatur,  ejufque  fpicuìa  extemplo  ir- 
retire & involvere  queat  ) atque  ex 
eis  perniciofas  corrugationes  antea  au- 
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fefant,  qaam  illindittflammatio  erampaf, 
quac  fpeni  omnem  felici^  exìtus  nobis 
eripiat.  Nam  ifthaecinflammatio, quam- 
quam iprincipis  morbi , crifpaturae  vide- 
licet  folidorum,  ac  nervorum  di/lentio- 
nis  effeSus,  tamen  progreffu  temporis, 
caufa  efficieus  evadit,  ac  parens  gravif- 
fimarum  perturbar ionum , efficitque  com- 
pì icatiouem  prorfus  incurabiletn  . Et- 
enini  in  hac  inflammatione,  inquit  Uu- 
datus  Au£lor , curationi  antiphlogjflicx  ,■ 
ac  refrigeranti  , qua  in  cazteris  itifiam- 
matoriis  morbis  urimur,  vix  locus  effe 
potcft  : ea  enim,  fi  non  ex  toro,  cer- 
te ex  parte  ei  curationi , quam  princeps 
morbus,  feu  convulfio  poftulat,adverfatur. 
Praeterquamquod , miferi  segrotantes  ,qui 
aquaemetu  cruciantur  , imo  ornne  liqui- 
dum  horrent,  atque  etiam  miferum  in 
xnodum  latrant,  quandoque  cum  illud 
tantum  afpiciunt,  non  eas  copiofas  di- 
Juentes  potionesexhaurire  queunt,  quas 
inflammationibus  urget  neceflìtas  , 


in 


quafque  aegrotis  Medici  omnes  lauda- 
re confueverunt  . Ut  autem  fanguinis 
mifTio,  cum  timetur  inflammatio  , ut 
prxcaveatur»  fere  femper  neceffariaeft, 
iterum  atque  iterum  reperita  ; fic  in 
hydrophobia  plerumque  remedium  eft 
accelforiura  : bine  cam  praecipit,  modo 
copiofara , modo  parcam  , nunc  femel , 
nunc  pluries  peraéfam , prout  vaforurn 
repletio  , fanguinis  rareìaftio  , immi- 
ne ul- 
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nenAjue  phlogoOs  & inflatnmatio  poftu-  ^ 
lare  videntur.  Quantum  vero  ad  inte- 
riora medicamenta , qux  tuni  veteres,  | 
tum  recentiores  Medici  cxcogitarunt  , 
ea  omnia  repudiar,  rejicitque  , ac  fo-  > 
lum  antifpafmodica  comple^itur  , in  i 
quibus  Cinabrum  prxfert  , Succinum  , 
Mofchum  ( quod  maximopere  prxdi- 
cant  in  hifce  cafibus  etiamTunchinen^  j 
fes)  casteraque  id  genus',  fed  precipue  ' 
Opium  , quod  prs  czteris  motus  fpaf-  ' 
xnodicos , 8c  fluidorum  turbamenta  a ^ 
canino  toxico  fufcitata  mulcet  ac  fo-  ' 
pit  ; ideoque  etiam  a Diofcoride  lauda-  | 
tur , & noftris  temporibus  ab  immor-  l 
tali  BoerhaavJo,  (a)  ejufque  infigni  alu- 
mno  .■  .ù)  quia  dum  vires  vitae  compe- 
fcit,  venenum  aéluorum  non  redditur. 
Quoniam  autem  in  hoc  morbo  maxime 
neceffarius , atque  aliquid  auxilii  attu-  | 
lilfe  cognitus  eft  fudor,  obfervat  etiant 
hic  folertidimus  Batavus  , prasdifta  me- 
dicamina^  diaphorcticorum  vices  gere-  : 
re,  eaque  optime  fupplere  poffe  : ita-  I 
que  fi  fudor  faluberricnorum  effeftuum  j 
parens  tantillum  apparere  cceperit,  ea  [ 
largius  exhi^ri  , ac  frequentius-prae-  ! 
cipit.  Vomitoria  ipfi  non  probantur  , j 
quxtamen  fi  propinentur,  fuCpenfa  nia-  j 

nu , 

I 

« 

I 

( a ) Injiit.  Med.  §.  1129.  I 

( b ) Albert.  Haller  in  rtox,  Tom,  6.  j 
§•  279-  i 
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■ nu,  ea  vult  innoxia  ac  mrtiflìma,  quac 
• nullumfto  achotumultum,  nullumque 
I - eretifmum  afferant,  quoti  eqtjidem  noa 
, ita  eft  facile.  EaHem  quoque  praecipìt 
^ de  raedicameotis  folutivis  , qu*  cathar*- 
j tica  feu  Purgantia  habentUT,  circa  quo-> 

I rum  ufum  ex  Hippocrate  (.«)  res  noli* 
ti  ita  fé  habet  ut  vulgo  putatur  . Certe; 
j-  in  hoc  morbo  cum  ftomaclms  non  ipfc 
3 per  le  , fed  ex  conleni'u  , & quafi  ex 
ìt  Sympathia  turbatus  fit  , & male  affe- 
i étus , is  femper  & ab  emeticis  > & a 
l>  purgantibus  etiam  benediftis  Iparmodi- 
ii-  co  tumultu  afHceretur,  quge  medicami- 

na  liquare  fluida  , convulfiones  in  fo- 
ìj  lidis  inducere,  vel  jani,  excitatas  auge- 
p;.  re  fuapte  natura  apt  flima  l'unt  . Infa- 
jt,  ni*  eft  Catharfin  unice  obtuiidere  o- 
0i  mnes  omnino  morbos  , quali  omnium 
[if  inftar  eflet  ifthsc  evacuatio,  quac  cae- 
ij  teras  fola  fuppleret  . At  Purgatioi.um 
p;  felic  tas  pendet  a facilitate  partium  , 
;r;  flexibilitate,  obfequio:  tum  a fuccorum 
jf  duftil  tate  , fluxibilitate,  fitu  , vicinia: 
;j.  quod  quidem  non  intelligunt  quidam 

II  Medici,  quos  ftercorarios  dixeris  , qui 
,;f  loti  funt,  ut  ajebat  Baconius  de  Ve- 
li, rulamio,  (ò)  in  curarum  fordibusj  ne- 

fcii  ullam  curationem  abfoivere  , nifi 
^ folutivura  adhibeant.  Quod  utinam  fa- 

ce- 

i ( a ) De  Medie,  purgantibus . 

( b ) Prxfat.  hfjlor.  Vttx , & M'.rtis . 
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cerent  its  cautìonibus,  ^uas  Ìan£le  cfo^  > 

cet  Hippocrates;  & potius,  quam  eva-  i 

cuandis  foecibus,  operam  darent  linien-  j 

dis  (blidis,  corrugationibusexplicandrs,  j 

& morbofìs  componendis  ofcillatiotii-  I 

bus,  ac  tandem  acquando  intdligerent^ 
quod  corporìbus  torquendisy  non  levane 
dis  cathartica  nata  funt . ( <»  ) Ad  rem , 
Quod  vero  fpeftat  ad  Balnea,  optime 
nofti,  quanta  celebritate  ac  fortuna  , 
ea  femper  in  hujus  morbi  curat ione  ad- 
hibita  fuere  j quin  imo  apud  veteres 
(b)  celeberriraus  eft  in  Pelopponnefo 
Arcadiae  Fons  nomine'  Aliffus  ^ cujus 
aquam,  quae  frigida  erat  y iì  quis  rabie 
infeéfus  biberer.  vel  ea  tantum  lava- 
retur,  ad  fanitiKem  perducebatur . Ipll 
quoque  >Celfo  (r>  balneura  jtehementer 
probatur,  apudquero  efficax,  atque  adeo 
unicum  remedium  eft  : nec  opinantetn 
( hydrophobum  )in  pifeinam  non  ante  ei 
proevifam  projicere , fi natandi  feien- 
tiam  non  habet , modo  merfum  bibere' 
pati,  modo  attollere;  fi  habet  , inter" 
dum  deprimere,  ut  invitus  quoque  aqua  » 
fatietur  : fic  enim  fimul  & fitim  , 8c  1 

aquae  metum  toUi  exiftimat  . At  bai-  | 

neum  aquae  frigidae  acerrime  improbat 


(a)  Jo:  He f/]uet  de  purgando  Medi- 
fina  cap.  25. 

(b')  Fau/atfia>Zib.S.  c,  ig.  p^ig.6^9» 
(c)  Lìb,  <5.  cap.  27.  ■ 
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»otter  Au«or,  ut  peraiciofiitn  inflam- 
mationi,  qua;  timetur  , & nervorum 
diftentionì,  quae  iam  adeft,  vel  appro- 
di nsuat,  quemadrnodum  hac  etiam  de 
caulà  periculofum  prouuntiavit  yel  ipfe 
Cclfus  , (tf)  qui  propterea  admonuit  , 
ad  averteudura  penculum  » e pifcina 
coctraftum  aegrum,  protinus  in  oleum 
calidum  effe  deraittendum . Verum  quis 
adeq  imprudens,  qui  temere  in  inflam- 
mationibus  intera is,  ut  funt  Angin*, 
Pleuritides,  aliaque  idgenus,  quemad- 
modum  etiam  in  rigidioribus  convul- 
fìonibus,  &in  fpailica  nervorum  diathe- 
. fi,  in  aquam  frigidam aegrotum  immit- 
I tere  auderet,  non  horrens  periculum  , 
cm  miferum  mifere  obji/cit  ? Denique 
ad  fedandasconvulfiones,  facilioremque 
reddendam  inglutitionem , & deglutitio- 
nem  , partem  prius  morfu  laefam  oleo 
ohvarura  campWa  admixto  foveri  ac 
leniri  fuadet , gulae  poftea  ac  collo  Gair 
Mni  cinplAflruin  ) cui  dimidiA  un- 
eia  adjetta  fit,  cujus  vÌ5  fomnum  con- 
ciliat,  doloris  fenfum  obtundit  , fan- 
^ guin's , & fpirituum  motus  efferos  com- 
pefcit,  tumultus,  & fpafmos  nervorum 
LM*'  inhibet,  ac  animum  ad 

hilamatcm  premo  ver.  (ò)  Ex  bis  qua 

ha" 

C a ) Loc.  eh. 

(b)  Geoffroy  vtgeteb.  eX9;.  T.  j, 

P‘  554.  .... 
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haJlenus  diximus  , merito  colligitur  , i 
hfdrophobiae  morbum  , ex  quo  ferva-  | 
tura  neminem  fe  viditìe  tradir  Scribo- 
nius  LarguS)  (a)  qui  maxima  nominis 
celebritate,  Imperatore  Claudio  , Me- 
dicinam  Romx  faciebat  , & quem  iti- 
eurabilem  prodidere  tum  medicorum 
fcripta  , tura  quoque  veterura  Poeta- 
rum  carmina,  in  quibus  Ovidius  (/5) 

Solvere  nodofam  nefcit  Medicina 
Podagram , 

Nec  forra 'datis  ulla  medetur  a- 
quis  , 

I 

poft  tot  obfervat’ones  qua  phyfìcas  , i 
qua  anatómicas  , & poft  expìofam  ru-  i 
dium  faeculorum  barbariem  , ac  credu-  I 
dulitatera,  non  parum  tara  a theoretica  i 
Medicina,  quam  pratica  polTe  adjuva-  t 
ri  imo  non  amplius  habendum  in-  1 
eurabilem,  vel  in  maximo  grada  , ut  j| 
Nuugentii  argumenta  , atqùe  experi-  [ 
menta  declarant . Cujus  ego  do^rinàm  : 
& methodum  corapleftens , ex  ipfius  i 
regulis  magnam  in  parte  Monialis  hy-  '( 
ftericae  curationem  profecutus  funi»  ta-  r 
merli,  ea  numquam  uilo  rabiolì  canis  t 
morfu  laslà  fuerit.  Ac  quidem  jam  tum  \ 
rabiem  , quse  ex  Aureliani  fententia  i 

nul-  , 

(z)  De  ccmpofit.  Medtcam.  i 

(b)  Pe  Ponto  Lìb.i,  EpiJi^S’  ^ 


Epìftolg, 

(a)  nuilam  fere  notam  peculiarem,  iVd 
omnes  pravas  affeftiones  cum  cast^ris 
morbis  commuaes  habere  videtur  , cu- 
rari poifj  an  madverti  eur»tton«  njixta 
fcilicet,  antiphlogift  ea  , & firaal  an- 
tifpafmodica,  & quidem  meliore  for- 
tuna quatti  fu^erioribus  fxculisfecerint 
veteres  Medici,  cumacria,  irritantia  , 
ac  raoventia  remedia  improfpere  adhi- 
bentes,  ocyus  in  neryis  faevas  difteii- 
tiones,  invafìs  fanguiferis  letales  phlo- 
gofes,  ac  inflamaiationeiS,  & aqu£  me- 
tum  porremo  excitabant  : unde  omnes 
corporis  ceconomiae , leges  everrentes , 
extremam  tandem  humano  corpqri  per^ 
niciem  excifionemque  afferebant . Da 
rnihi,  qusefo,  veniatn,  Balbe  humanif- 
fin^e,  fi  paflTionem  hyftericam  narratu- 
rus  tot  morbis  implicitam,  tua  patien- 
tia , atque  humanitate  abutens , nonnul- 
la quae  venirent  in  mentem  de  hydro- 
phobia  addiderim  , miferrimo  morbi 
genere,  in  quo  fimul  £ger,  & fiti,  8c 
aqux  metu  cruciatur  , quo  oppreflìs  , 
in  angufto  fpes  eft,  ut  ait  Celius  : -JÓ 
quandoquidem  hyfterica  facrx  hujus 
Veftalis  affeélio  curiofe  aquam  timens, 
mulraque  alia  hydrophobiae  communia 
praeleferens , digrediendi  occafionem  de- 
dit.  Certe  hanc  a te  veniam  expeto  , 

qui 

(a)  De  Hydrophob.  t.^.  cap.ii. 

( b ) Lih»  5.  cap.  27, 
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<jui  Medicos  juvenes  hortari  coiifueve- 
ris,  ut  optimis  iegendis  , & accuratif' 
fimisobfervatioQibus  faciundis  dentope- 
rara,  ut  medicmam  , omnium  artium 
praedantiffimara,  maximo  divini  Numi- 
nis  benefìcio  ad  tuendam  hominum  fa> 
luteni  procreatara,  (<i)  ut  maxime  necef- 
fariam  effe , ita  edam  maxime  diffici- 
lem,  & implcxam,  ac  multa  leftìone, 
plurima  animadverfione  , maximoque 
ingenio  indigere  omiies  intelligant . Cu- 
ra cum  tui  caufa,  tum  reipublica:  com- 
modo, ut  bene  valeas.  Sic  enim  Tefo- 
fpitem  & falvum,  ut  fpero  , in  ifthac 
ampli  (lima  Urbe  Mufarum  , Palladif- 
que  domicilio  revifam  , quod  faxit  Deus . 
Vale  Dabam  Septempedae  an.  falut, 
CIDIDLXIII.>  . 


^ a)  Eideftajìtc.  38. 
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RAGIONAMENTO. 


X. 


jLf,  Dunque  la  voflra  generofa 
degnazione  , liluftrillìfnì  , 
ed  Eruditiffimi  Signori  , 
anche  a me  concede  l’ o- 
nor  prezlofo  di  tener  luo> 
go  , e azione  in  queda 
Todra  inclita  Accademia.  Tanca  gen> 
tilezza  fino  a qual  fegnq  da  me  fi 
conti , compiacetevi , che  io  lo  porta 
cosi  a Voi  candidamente  efprimere  . 
lo  ne  ringrazio  Iddio  tra  le  fue  più 
fegnalate  heneficenze  del ^ aver  a noi 
uomini  dato  uno  fpirito  , i»  forza  del 
^quale  uè  fi  concede  di  prefentire  Tim- 
mortalità-  ..  Noi  con  la  penetrazione 
del  penfiercr  for voliamo  di  là  dal  nu> 
mero  tutto  degli  anni  , per  quanto 
grande  la  immaginativa  cel  vaglia  a 
fingere . Di  quèdo  dono  in  quella  gior> 
nata  con  ifpezieltà  ne  ringrazio  io  il 
Signore*  : giovami  l’addurvene  un  mio 
perchè.  Perchè  con  quefto  mio  mede- 
fimo  animofo  fpirito  porto  fulle. pre- 
fetti voftre  grazie  umanilfime  ftende- 
re  un  filo  di  ricooofcenza  fuperioread 
ogni  termine.  Pei-chè  poflb  protefiar- 
vene  ^a  memoria , e un  cuore,  dbe 
ad  un  ^rtb  medefimo  incontra,  come 

Ma  un 


Ragtonament^ 

liti  oggetto  fuo  Colo  e proprio  la  fpc- 
zie  generofa  di  codetta  vottra  bontà  , 
che  mi  rifplende  fugli  occhi  , e la  i- 
dea  deir  etarnità»  e della  immortali- 
tà , per  tutta  la  ettenfìone  della  quale 
me  ne  vieti  debito  di  amarvi , Perchè 
beendo  così  col  mio  penderò  a quetta 
fontana  di  si  gran  fondo,  polfo  di  fat- 
to, con  tutta  la  precifione  proteftarvi, 
e provarvi, che  ve  ne  rendo  e amore, 
c riconofeimento , e grazie  altrettanto 
fmeere  quanto  immortali  r 

II/ 

* • ' 

£ ben  io  vorrò  felice  chiamarmi  , 
Signori  miei  , • di  quetta  giornata 
molto  contento,  fé  con  quell* animo  , 
onde  defidero  di  parlarvi  a genio  , e 
di  provarvi  la  mia  piò  offiziofa  ofler- 
vauza  , verrò  al  fegno  di  guadagnar 
tanto , che  io  comprenda  per  cofa  cer- 
ta d’  avervi  coneiliati  ad  afcol  tarmi 
con  buona  voglia , e di  effere  nei  fine 
cou  voftro  compatimento  , e diletto 
rettato  udito.  Non  che  io  prefuma  d* 
avermi  talento,  che  ciò  meriti  , nè 
dottrina , che  tanto  imponga  : ma  per- 
chè Voi?  fiete  gentiliflimi , e perchè 
per  vottra  fola  gentilezza  mi  avete 
accolto  uno  del  numero , potete  ' 

anche  ad  un’altra  linea  ttenderc  verfo 
me  le  finezze  vottre  cortefiffitne;  dico 
. ..  fino 
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[ fiiio  ad  afcoltarmi  volentieri  per  que- 
I ■ ilo  folo,  che  Voi  ciò  così  far  voglia- 
j te  j e diatevi  a bel  voftro  liberale  im- 
! pegno  il  volermi  anche  con  quello 
! tratto  di  voftra  umanità  favorito  . Gio- 
! vami  credere, che  forfè  non  vi  (ìalon> 
tano  affatto  dalla  notizia  , come  nel 
I genere  vaftiffimo  dell’oggetto  Filofofi- 
I co  (che  quale  flendefi  per  la  Aia  unU 
verlal  forza  a quel  tutto,  che  uomo 
degno  può  voler  inveftigare  per  Vipe- 
re, tale  Voi  vel’  avete  preferitto  per 
la  meta  grande  delle  voftre  contem- 
plazioni) piace  a me  con  particolarità 
di  applicarmi  tutto  alla  letteratura  di- 
vina . Correndo  io  così  adunque  il  te- 
ner folito  degli  fludj  deboli  miei,  mi 
venne  fatto  d’ incontrarmi  in  argomen- 
to toccante  alquanto  anche  una  voftra 
erudizione  doraeftica.  Favoritemi  , Si- 
gnori miei,  Accome  vi  fpero  difpofti 
a voler  fare  ; e vedremo  , fe  degna 
fia,  e quanto  di  occupare  le  noftre  ri- 
fleftìoni  per  breve  ora  la  combinazio- 
ne di  due  iftorie  paralelle  , una  della 
facra  Bibbia,  l’altra  delle  voftre  do- 
ineftiche  antichità.  Favoritemi. 

I 

III. 

De’  quarant’  anni , che  Mosè  lafcian- 
i do  r Egitto  col  popolo  d’ Ifraello  go- 
T vernò  quella  nazione,  tre  foli  egli  ce 
! M 5 ne 

I 

i 
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ne  defcrifTe  nella  facra  ftoria,  il  pri- 
mo ^ il  fecondo > e il  quarantefimo;  i 
trentalettc  di  mezzo  li  lafciò  lenza 
farcene  la  minima  ricordanza  , e li 
fepeli  del  tutto  nella  obblivione.  Il 
P • Agoftino  C^almet  non  fi'  avvide  di 
quella  omifiìone  del  divino  cronifia 
allorché  fcrilfe  1.  2.  delia  fua  ftoria  u- 
niyerfale  cosi  a’  capi  99.  Nel  lungo 
intervallo  di  trentanove  in  <]uaran- 
» anni  Bdosèr  diede  molte  leggi  al 
» popolo  j.  ma  non  fe  ne  fa  difiinta- 
» niente  iiè  il  tempo,  nè  la  occafio*^ 

» Nel  libro  dell’Elbdo,  e 

„ in  quelli  del  Levitico  ^ e de’  Nu- 
„ meri  , -c  del  Deuteronomio  dà  le 
„ leggi  morali,  e cerimcmiali j e mo- 
,,  ura  guanto-  avvenne  al  popolo  nel 
„ corfo  del  loro  viaggio  fino  al  loro 
r>  ingreffo  nella  terra  pròmefia . “ Di'» 
ce  tre  cofe  ; falla  la  prima  , vera  la 
leconda,.  faJfa  la  terza  . Falfo,  che  per 
1 intiero  periodo  di  anni  trentanove 
m quaranta  Mosè  defie  leggi  al  popo- 
lo, e che  delle  leggi  (acre  da  elio  da- 
te non  fe  ne  fappia  diftintamente  nè 
il  tempo,  nè  la  occafione . Quefto  lo- 
ro temao  , e quella  lor  occafione  da 
me  fi  dimoftra  con  diftinzione,e  chia- 
rezza in  un’opera  a parte, che  ha  per 
nome  Symaxit  Biblica  ec.  e potrà  Ve- 
dere la  pubblica  luce  allcnrché  a Dio 
piaccia*  Vero  fi  è , che  nel  libro  deir 

Efo- 
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Efbdo,  e in  quelli  del  Levitico;  e de* 
Numeri  , e del  Deuteronomio  , egli 
Mosè  dà  le  leggi  moràli,e  cerimonia- 
li al  popolo;  ed  è falfa  , eh* egli  di- 
rooftri  y quanto  avvenne  a quel  popolo 
nel  corfo  del  loro  viaggio  uno  al  loro 
ingreflb  nella  terra  prome£fa. 

IV. 

Chi  voglia  di  quella  verità  così  da 
me  dillinta  accertarli  » correndo  col  ra- 
ziocinio per  le  più  corte  , gli  balla  fer- 
mare una  Tua  attenta  oHervazione  al 
capo  decunofello  de’Numeri , dove  par- 
lati della  famofa  fedizione  , che  leva- 
rono contra  di  Mosè  e di  Aronne  i tre 
noti  pretendenti  dell’ Ebraico  Sacerdo- 
zio Core,  Daranno,  e Abironne  : do- 
ve qlTerva  giudiciofamente  Cornelio  a 
Lapide  cofa  verititima  , hanc  feditionent 
txcttatam  ejfe  a Core  paulo  poji  Aaronis 
confecrationem  ; fciltcet  eodem  anno  fecun~ 
do  egrejfus  Hebretorum  e*  Mgypto  . Iti 
confe^uenza  di  quel  ^ran  fatto,  che 
vale  li  dire  per  alforbire  quegli  empì 
ydìfrupta  ejì  terra  fub  pedibus 
eorum ; ed  aprendo  le  ingorde  voragini 
fe  li  divorò  in  momento, row/è/l/tw  ; e 
inghiottì  del  pari  ad  un  punto  mede- 
lìmo  e le  perlone  loro,  e le  tende  in- 
lìeme,  e tutto  l’altro  di  lor  dovizia: 
in  confeguenza  di  si  gran  fatto  fegul 

M 4 
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quel  tutto  ancora,  che  leggiamo  fcrit- 
fo  ne^re^uenti  capi  17.  18.  19.  dove 
Iddio  primieramente  conferma  col  rai- 
.racolo  del  fiorir  della  verga  ad  Aron- 
ne il  facerdozio  ; e fulfeguentemente 
ilabililce  c preferive  ,varj  diritti  , e 
anzianità  di  quella  dignità.  Quindi  fi 
viene  ai  capo  ventefimo  y dove  ci  fi 
rapprefenta  la  morte  di  Maria  forella 
di  Mosè,  c di  Aronne.  Entriamocoa 
ciò  nel  primo  mefe  deiranno  quaran- 
tefimo  dair  eiòdo  delT  Egitto  ; e il 
fatto  è chiaro  ; perchè  in  queir  annor 
medefìmo  morirono  anche  Mosè  , ed 
Aronne,  come  Iddio  loro  intima,  che 
farebbe  avvenuto  , poco  dopo  nello 
flelTo  capo  ventefimo  al  v.  12.  e cor- 
revano gli  anni  del  mondo  fecondo  al 
mio  computo  due  mille  quattrocento 
novantadue.  Adunque  cominciando  dal 
termine  delf  anno  cinquantaquattro 
già  ulcito  dal  fecolo  vigefimo  quinto 
dopo  la  creazione  fino  al  detto  novaa- 
radue  abbiamo  di  mezzo  anni  trenra- 
frtte  intieri  , de’ quali  la  fàcra  fioria 
di  Mosè  tiene  un  intiero  filenzio  j ed 
è ben  cqfa  quello  filenzio  degna  di 
ammirazione.  E per  qual  mai  .ragio- 
ne si  grande  il  fanto  Mosè,  che  in 
quella  età  continuando  altresì  di  fua 
vita  il  filo,  che  del  Tuo  reggimento 
fopra  quel  popolo,  avuta  avea  una  co- 
sì giufta  premura  di  fcrivcre  sì  del 

po- 
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popolo  , come  di  fé  an<;ora  una  cosi 
importante  iftoria  , ne  ha  poi  inter> 
melTo  di  fcrivere  così  gran  parte? 


V. 

Crefce  il  motivo  di  maravigliarfe- 
I ne , le  confideriamo  con  quanta  parti- 
T colarità,  e precifione  fono  fcritte  pure 
in  quelli  libri  facri  medefìmi,  rappor- 
I to  a que’  tre  anni  da  Mosè  ragguaglia* 
ti,  tante  altre  cofe  . Non  dirò  ciò 
i foltanto,  che  appartiene  al  governo 
pubblico  di  quel  popolo  , com’è  la  e- 
llrazione  di  elfo  dall’ Egitto  , la  con- 
dotta pel  deferto  , la  legge  ad  elfo 
prefcritta  per  lo  llabilimento  della  re- 
ligione, e della  polizia  : ma  quante 
cofe  anche  di  più  privato,  e partico- 
lare intereflfe  non  ha  egli  Mosè  fcrit- 
te TSonovi  ne’ fuoi  libri  dei  fatti  par- 
! ticolari,  i quali  quantunque  abbiano 
I il  loro  merito  per  leggerli  , non  fono 
poi  sì  llupendi  in  tutta  la  loro  fpezie 
I almeno  per  rap^rto  a tante  altre  mag- 
I glori  maraviglie.  Mosè  uccide  un  E- 
I giziano  in  Madian  j e lo  fappiamo 
tutta  volta  dall’Efodo  al  cap.  2.  Maria 
i fua  forella  ciarla  da  femmina  in  pre- 

j giudizio  del  fratello  ; Iddio  la  punifce 

< con  una  lebbra  di  fette  giorni  : anche 
^queftq  è fcritto  ne’  Numeri  a’  capi 
. dodici.  Le  figliuole  di  Salfuaddo  en- 
• . M 5 tra- 
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trano  in  una  pretenfione  per  u»  retag- 
gio domeftico,  e Te  ne  l'crive  tutto  il 
proceflo  feguito  di  lor  cau(a  a' capi  77* 
Che  iti  trentafette  anni  intieri  di  quel 
mezzo  non  fia  avvenuta  cofa  fotto-  di 
Mosè  almen  ugualmente  ^ che  quefte 
poche  ultime  così  dette  ^ interetfaiite ,, 
e degna  di  venere  da  quel  Mosè,  che 
quefte  cofe  fcriveva,  regiftrata  ue’^facriì 
tatti?  Dimandaft  del  perchè  di  quella 
lUenzio .. 

V L 

Le  cofe  (critte  nei  libri  di  Mosè  „ 
principiando  dairEfodo,.  poftbno  diftri- 
buirft  nelle  furseguenti  elaffi  : altre  ib- 
iioT  opere  puramente  di  Dio  ^ come  i 
miracoli,  che  vi  fi  leggono  *,,  altre  fo- 
no dichiarazioni  della  divina  volontà,  . 
come  le  leggi  facre  ,•  altre  fono  gefta 
più  e meno  fegnalate  di  uomini , come 
i fatti  di  Mosè,  in  quanto<  fatti  di  lui 
puramente  umani.  CLuì  li  appartengo- 
no le  battaglie  feguire  , la  partizio- 
ne delle  terre,  ed  anche  alcune  cau- 
fe,  e negozi  particolari , che  ci  dan- 
na idea  del  buon  gufto  del  giudicare  , 
e del  penfare  nelle  materie  del  dirit- 
ta fecondo^  a quel  tempo  * Tutte  que- 
lle cofe  fonofi  dal  Santo  Mosè  indivi- 
dualmente fcritte,  quanta  a pieno  de  eci 
baftase,  per  li  due  primi  anni,  e per 
l’ultima  del  fuo  reggimento.  Egli  tace 

però 
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però  ciò  tutto  per  li  trentafette  di 
mezzo  » 


VII. 

E perchè  mai  di  tutto  quel  tempo  ' 
non  ha  Mosè  fcritto  yerun  divino  mi- 
racolo? La  ragione  di  quéfta  parte  fi 
è , perchè  nelfun  miracolo  di  nuova 
ftampa  t e di  nuova  fpezie  dobbiamo 
credere  feguito  in  tutti  quegli  anni  j nè 
- che  fiane  ^guito , fc  ne  ha  rifcontro  in 
altro  alcun  luogo  fuori  del  Pentateuco  , 
ricorrendo  tutta  la  Bibbia . Erano  ben- 
sì in  corfo,  e continuavano  in  tutto 
quel  filo  di  anni  quaranta  alcuni  av- 
venimenti niiracolofi , fecondochè  avea- 
no  ne’ due  primi  anni  di  quefta  ftoria 
cominciato  lor  palio.  Ma  miracoli  di 
nuovo  taglio  in  que’ cotanti  anni  dopo, 
a que’ due  primi  non  ce  ne  feguirono, 
D’ un  modo  medefimo  , quanto  anche 
air  operare  degli  uomini , in  tutto  quel 
corfo  di  tempo  non  fi  fecero  conquifie 
alcune  di  terra.  E per  quanto  alle  lo- 
lite dichiarazioni  della  divina  volontà, 
lolite  a definirli  con  le  facre  leggi , Id- 
dio non  fece  altre  file  leggi  di  forte 
alcuna  , nè  decifioni , nè  determinazio- 
ni, nè  precetti  , nè  comandamenti  fino 
all’anno  quarantèiimo.  Ma  perchè  tut- 
to quello?  Perchè  così  rattenuto  Id- 
dio. Perchè  Mosè?  r . 

IVJ,,  ò VII. 


i’}6  Kagmamtnto 

Vili. 

Mosè  avea  fofferto  da  quel  popolo 
flolido^  ed  empio  mille  torti  con  le 
tante  iiigii^e  mormorazioni,  che  con- 
tra  di  lui  infieme,  e contra  Dio  vomi- 
tarono : finché  negando  a Dio  la  ub- 
bidienza di  voler  entrare  alla  conqui- 
da della  terra  promeffa  , fi  meritarono 
nel  capo  decimoquarto  de’ Numeri  verC 
22.  23.  quella  fentenzT^di  condanna  : 
Omnts  homtnes  , qu't  vtderunt  majejìatem 
imam , & fignu  , qu(S  feci  in  JEgypto  , 
^ in/o!itudmey  & tentavetuutmejamper 
dccem  vices  , ?iec  obediverunt  voci  mete  : 
non  viàebunt  terram  , prò  qua  furavi  patri- 
bus  eorum  : nec  qutfquam  ex  itlis  , qui 
detraxit  inihiy  intuebkur  eam  quella 
ora  ^in  poi  gli  Ebrei  da  Dio  del  pari  , 

da  divino  Proleta  furono  abbando- 
nati , quanto  a’  più  particolari  effetti 
di  quella fpeziale  direzione,  che  fecon- 
da fempre  di  nuovi  prodigi , e di  pro- 
greffi  , e ' vantaggi  ftrepitofilBrai  aveano 
dall’ uno,  e dalPaltro  fino  a quel  tenr- 
po  goduta.  Non  vi  dadi  tedio,  fe  qui 
fotto  vi  ftcndo  fopra  di  ciò  un’  arti- 
cola . 


IX. 

Iddio  anche  per  tutto  quel  tempo 

non 
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non  mancò  al  fuo  popolo  , benché  si 
ingrato,  di  tre  grazie , riguardo  agli  al- 
„ m popoli  fpezialiffinie , ma  per  quella 
nazione  in  quella  età  refe  dall’ ufo  già 
i ordinarie  e volgari,  da  che  l’aveatrat- 
ta  d Egitto  . Éran  quefte  il  conceder 
j -loro  la  manna  ogni  giorno;  il  compa- 
rire  dal  fuo  fantuario  con  la  colonna 
*i  or  di  fuoco,  or  di  nube,  ciafeheduna 
volta  accennando  loro  di  prendere  nuo* 
Vo  campo,  com’ egli  difponeva  ; e il 
donare  ad  effi  la  corrente  faniola  dell’ 
acqua,  onde  fcriffe  l’Appoftolo  (i.Co- 
rtnth.  cap,  io.  v.  4.  ) bibebgnt  de  confe- 
eptente  eos  petra . quelle  altre  affi- 
' attuali,  fpezialillìme  , che  po- 

. tetterò  più  oltre  promovere  le  loro  con- 
quifte,  e'  i loro  o pubblici,  o partico- 
lari vantaggi!,  no . Quindi  ricevono  una 
( iconfifta  dagli  Amaleciti , e dai  Cana- 
nei, dove  fi  vogliono  a portata  del  lo- 
I ro  capriccio  governare . ( Numer.  cap.  14. 

I ^ ^ di  quelle  poche 

I altre  cofe , che  nei  Numeri  fcritte  fo- 
no dopo  a quel  fatto,  fino  al  capo  ven- 
I tefimo,  e tutte  fono  ancor  effe  di  buel 
I ^^defimo  anno  fecondo  dall’epoca  dell* 
Efodo  , Iddio  non  li  degnò  dopo  aver- 
f . Il  lentenziati  a morire  nel  deferto  di 
alcuna  più  altra  ftoria,  che  avelfe  al- 
1 - tra  olfcrvabile  fingolarità . ' ' 

i 
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chiaro,  che  anche  Mosè  fegu!  ìo 
ftile  di  Dio.  Rilpondeva  forfè  col  fuo 
folito  nelle  giudicature  occorrenti  , in 
guanto  gliene  venivano  da’  particolari 
del  popolo  portate  le  iilanze  j ma  per 
quanto  a fe  non  dava  moto  alla  me- 
noma novità . Già  ben  anche  nell’  ul- 
timo di  quegli  anni  quaranta  , quan- 
tunque dopo  la  morte  di  Maria  fua  (b- 
rella  veggafi  aver  riaiTunto  per  molta 
parte  l’antico  reggimento i nulla  oftan- 
te  fi  protefta  di  rilafciar  tutta  volta  ab- 
bandonate quelle  tefie  di  dura  ftampa 
^ cattivo  loro  fenno  \ benché  cofa  fof- 
le,  che  non  camminava  poi  bene.  Per- 
ciò dice  nel  Deuteronomio  cap.  12.  v.8. 
Non  facietis  ibi  ^ qua  nos  hic  facimus.  ho^ 
dÌ6y  jfìnguli  quod  [ibi  recìum  videtur , Una 
prova  di  quella  verolfièl’  inoCfervanza 
delle  cole  della  nuova  religione  , che 
avea  sì  di  recente  il  fanto  Profeta  mo- 
ftrata  a quel  popolo.  Di  là  in  poi  noti 
fi  collumòi  più  la  circoncifioue,  ch’era 
il  carattere  di  quella  nazione  fino  da- 
gli anni  di  Àbramo  j e lo  dice  il  libro 
di  Giofuè  al  cap.  5.  v.  6,  Di  là  in  poi 
non  fecero  più  la  folennità  della  paf- 
qua  ( ivi  V.  IO.  ) e quel  eh’  è peggio 
di  là  in  poi  tornarono  per  la  feconda 
volta  dopo  al  fatto  del  vitel  d’  oro  „ 

del 
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de!  quale  neiTEfoda  a’^capì  32.  ad  ido- 
latrare j e inveterarona  fino  alla  fine, 
che  lì  è detta  3,  in  quel  culto  perverfo. 

Qui  perdconfiderando.  Signori  miei, 
il  precifo  punto  delF idolatria  di  cofto- 
ro  per  quegli  anni  colà  nel  deierto, 
la  degna  curiofità  mi  venne  di  traccia- 
re,. le  poffibil  folTe  , le  più  individue 
particolarità  di  queirempio  lor  culto. 
Rimprovera  gli  Ebrei  del  peccato  d’ ido- 
latria fino  dal  tempo  del  loro  andar- 
fène  al  deferto  il  Profeta  EzecKiello 
con  lunghiflìma  lamentanza  : la  fom- 
■fna  n’è  al  v.  16.  Pofl  idota  enim  cor  e0‘ 
mm  graàìehatur.  Ma  oltre  a quel  tut- 
to , che  centra  quegli  emp)  efaggera 
quel  Profeta  , Amos  altro  Profèta  al 
capo  verfi  25.  26.  ci  pone  fott’  oc- 
chio tutta  la  fpezie  di  loro  fuperftizio- 
ne.  La  Ipezie  di  quello  lor  errore  a 
rne  fembra  di  ravvilàr  tutta  net  culto 
di  quel  Befeno,  cui  fervi  Aquileja  un 
tempo,  e il  Friuli,  e i vollri  più  an- - 
tic  hi  per  la  qual  cofa  mi  rimane  di 

pregarvi  difofferenza,  finattantochè  mo- 
Itrando  Tanalogia  andante  tra  T Ebrai- 
ca idolatria  nel  deferto  praticata  , e 
quella  qui  degli  antichi  Carni  , con  1” 
una  e con  1’  altra  iiifieme  rifeontrata 
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metter  vi  po(fa  e l’una,  e I’  altra  in 
alcun  più  bel  lume,  che  fino  a qui  non 
fi  è veduta.  Per  fine  però,  che  il  mio 
ragionamento  camminar  fi  vegga  ne’g'u- 
fti  fuoi  paffi,  ne  partirò  con  brevità  i 
feguenti  articoli.  Prima  confidereremo 
ciò  del  voftro  Beleno,  che  fé  ne  ha  di 
accertato  da  chi  ne  ha  di  lui  fcritto  : 
fecondariamente  fi  toccheranno  alcune 
cofe,  che  di  lui  non  fi  fanno,  e pia- 
cerebbe, che  note  folfero;  ed  almeno 
s’ intendeffe,  s’  era  egli  da  fperarfi  mai, 
che -fi  foflero  potute  illuftfare  : terzo 
fpiegherò  la  mentovata  idolatria  degli 
Ebrei,  c il  Beleno  Friulano. 

XII. 

Egli  Beleno  era  un  fuppofto  nume 
particolare  di  voftra  contrada , e di  quel 
genere,  cui  Tertulliano  definifce  così 
nel  fuo  Apologetico  a’  capi  24.  UntcHt»- 
f]ue  etiam  provìncia , & c'tvttaù  Juus  Deus 
e/?,  ut  Syria  ^JìarteSy  ut  Arabia  Difares* 
ut  Noricis  Belenus . E come  egli  Tertul- 
liano a’Norici  lo  dia,  mentre  anzi  de’ 
Carni  antichi,  e di  Aquileja  teneafi 
nume  j quella  difficoltà  , come  quella 
eziandio,  preffo  di  qual  popolo  comin- 
ciaffe  r empio  culto  di  quello  falfo  nu- 
me y e quali , e quanti  popoli  fe  ne  ira- 
brattalfero  di  cotale  fuperftizione  : ogni 
tale,  ed  altra  confimile  difficoltà  V ha 

difciol- 
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difciolta  con  la  fua  molta  erudizione 
Monfignor  del  Torre  nella  fua  dottiffi- 
ma  Diflfertazione  de  Beleno^  alla  quale 
di  buona 'voglia  io  rimetto  chi  vorrà 
fupplire  nel  mio  difcorfo,  dove  dopo  a 
chi  sì  accuratamente  ne  fcrilfe  , noti 
farà  del  mio  impegno  rapprefentar  quel 
tutto,  quanto  potrebbe  alcuno  da  me' 
qui  pretendere  nel  continuare  l’impre- 
fq  mio  argomento . Aveano  quefto  par- 
ticolar  difordine  le  provincie  idolatre 
generalmente  di  non  fi  contentare  de- 
gli errori  univerfali  in  materia  di  re- 
ligione, onde  comunicavano  con  le  al- 
tre : ambivano  di  fingolarizzarfi  cia- 
fcheduna  col  fuo  proprio . Quindi  i vo- 
ilri  antichi  fervirono  alla  vanità  diBe- 
lenq,  cui  fecondo  Tertulliano  ferviva- 
no  i Notici  , fecondo  Monfignor  del 
Torre  anche  alquanti  altri  : del  modo, 
che  prelfo 'Tertulliano  l.’z.  ad  Nationes 
cap.  8.  troviamo  ^tagantm  Sytorum , C<s- 
lejìem  ^frorum  , Varfutinam  Maurorum. , 
Obodam^  (y  Ducarem  Arabumy  ed  altri 
di  altri.  Quello  fi  èdi  cofiui  quel  tan- 
to , che  fe  ne  fa  ; ed  è molto  poco  : 
Beleno  nomavafi  \ ed  era  tenuto  per 
nume  particolare  delle  voftre contrade, 
e di  alquante  altre  . Veniamo  alla  ri- 
flelfione  feconda . 
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XIII. 

Una  rifleffione  per  tanto  fopra  il  no- 
ma di  coftui  . Il  Priorio  fopra  Tertul- 
liano al  Pome  di  coftui  principia  cosi 
fuo  contento  : Belenus . De  orìgine  hu- 
jus  vocis  multa  Pamtlius  , & Lacerda  . 
Qui  anzi  mi  giova  di  aggiungere,  co- 
me Monfignor  del  Torre  fu  di  quefto 
punto  fece  tutte  quelle  ricerche,  e di- 
ligenze, che  da  un  uomo  giudiziofo  , 
erudito  , e che  ne  difegnava  a bella: 
pofta  una  particolare  iftruzione,  potea^ 
no  più  defiderarfi  . Le  notazioni  più 
particolari,  che  piacquero  agli  eruditi 
lodati  fopra  fono  due  ; una  tira  il  no- 
me dall’Ebraico,  l’altra  dal  Greco  . 
Dall’  Ebraico  Bel  vogliono,  che  Belem 
ha  lo  ftelfo,  che  nella  lingua  di  oggi 
dominante.  Dal  Greco  ^ Latino 

farebbe  Jaculator^  Lanciatore.  Ade- 
rir fembra  alla  prima  maniera  di  deri- 
vare quefto  vocabolo , cioè  di  cavarlo 
dal  fonte  Ebraico,  Enrico  Palladio  fui 
fin*  del  fuo  libro  fettimo  della  ftoria 
Friulana  , ponendo  anziché  Belìnum  , 
ovvero  Belenum  , come  per  altro  ufa 
altrove,  Belum  Aquilejenfem  Deum . Io 
per  quanto  a me  fe  debito  fia  dall’ una, 
o dall’ altra  delle  due  lingue  Ebraica, 
o Greca  derivare  il  già  voftro  Beleno, 
più  volentieri  da  Greca  etimologia  lo 
dedurrei,  che  non  da  Ebraica,  quanto 
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più  antico,  e intimo  commercio  è na- 
turale, che  la  Gamia  ne' rimoti  tempi 
aveffe  con,  sRoma,  o per  confègueniza 
con  la  greca  favella  a^  Romani  sì  do- 
meftica,  che  non  con  igli  Ebrei.  Egli 
ciò  potè  anche  avverarli  per  diverfe 
altre  ragioni  J ma  in  un  difcorfo  di 
breve  ora  limitata  non  è necelfario  di- 
ftender  tutto.  Deicriveli  però  nell’  ot- 
tavo capo  del  libro  primo  de’  Macca-* 
bei  r alleanza  di  Giuda  loro  Pontefice 
ftretta  co’ Romani;  ed  ivi  fi  amplifica* 
a modo  la  (lima,  che  l’Ebreo  concepì 
di  quella  gloriola  gente  , che  ben  fi 
può  vedere  , come  di  allora  foltanto 
gli  Ebrei  con  la  Italia  cominciavano 
la  conferenza  , e la  conofcenza  . Ciò  . 
iègul  foli  cento  e novantaquattr’anni 
prima  della  crocififlìone  del  nofiro  Sal- 
vatore , iècondo  le  mie  cronologiche, 
otfervazioni  ; e Beleno  era  nella  Car- 
nia  antica  fecondo  al  Reinefio  allegato 
da  Monfignor  Torre  fino  dagli  anni  di 
Roma  cinquecento  {èfianta  otto  (Vég-' 
gafi  Livio  al  1.  cap.  14.  ) nel  oon- 
fqlato  di  Spurio  Pofiuinio  Albino,  e 
di  Q.  Marzio'  Filippo  , che  tenncfi 
fpcon^  al  .Petavio  negli(  anni  di  Ro- 
ma detti  , e i8d.  prima  del  na- 
fcimento  uell^  carne  del  divin  Figli- 
uolo, duecento  dieciotto  in  circa  pri- 
ma della  morte  di  Noftro  Signore . Di 
quella  età  Livio  fcrive  così  : Eodent 

, annor 
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anno  Galli  tranfalpint  tranfgreffì  in  Vertè-' 
tiam  fine  populatione  , aut  bello  , haud 
procul  inde  ^ ubi  nane  Aquile) a efi  ^ locum  | 
óppido  condendo  ceperunt , Se  naturale  egli 
è)  che  non  prima  del  loro  attivo  in  1 
codette  parti  eglino  non  ci  portattero  | 
i loro  Dei;  il  talento,  e la  erudizio- 
ne  di  chi  mi  afcolta,  argomenti  fopra 
il  principio,  che  ce  ne  dà^quefto  tetto/ 
e conduca  la  fua^  raziocinazione  ttno>  I 
al  termine  d’  intendere  , quanto  per.  \ 
modo  di  conclufione  io  ne  deduceva 
fopra.  Ma  nè  la  fentenza  in  ciò  del 
Rai  netto  è falda  affatto  con  tra  le  pof- 
fibili  oppottzioni,  s’ egli  intende  , che 
Beleno  non  prima  di  que^a  Tua  epoca 
cominciaffe  ad  effer  Beleno  ; nè  Belc- 
no  principiava  ad  effere  Beleno  foltan- 
to,  qualora  quetto  autore  lo  fuppone 
di  Francia  nell’ Italia  introdotto  . Per 
la  qual  cofa  fuppor  volendo  il  Beleno 
portato  da’  Tranfalpini  in  Aquile^a  di 
qualche  notabile  , ed  anzichenò  pro> 
babile  antichità,  non  fo  perfuadermi  y 
come  in  que’ periodi  di  tempo,  che  noi 
vogliamo  poter  dare  a quefti  fatti  , la 
Gallia,  la  Gamia,  la  Venezia,  Aqui- 
leja  abbiano  cogli  Ebrei  tanto  oprato, 
e tanto  prima  ancora  di  conofcerli,  che 
da  coftoro  in  età  fpezialmente,  che  gli 
Ebrei  non  fervivano  nè  molto,  nè  po- 
co all’  idolatria  , aveflfero  , e potettero  | 
prendere  il  nome  del  loro  maggior  La-  f 

re . i. 
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re.  A me  adunque  per  quefte  ' ragioni 
non  piace,  che  Beleno  derivi  Aio  no- 
me d?  Ebraica  intelligenza  r , . 
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Porfe  lo  diremo  adunq^ue  si  franca- 
mente da  tema  Greco  ? Poco  io  appro- 
vo anche  quefta  fuppqfizione  j e fon- 
do in  Erodiano  la  mia  ragione  . * 

Si  Kxh'Sri  a-ttrar  , fcrive  lib.  8,  Cap. 
Belim  autem  vQcant  hunc  : maniera  fe- 
condo me  di  favellare  , rche  indica  . lo 
fcrittore  far  menzione,  della  voce  Be- 
line come  di  voeej  qui  da  attcnderfi 
per  particolare  alla  nazione,  della  qua- 
le fcriveva , e per  coqfeguenza  forar 
ftiera  affatto,  c barbara  n^g^eco  idio? 
ma  i perchè  la  dà,  e lafcia  tutta  qual 
è,  vocantf  per  li  fuoi  nazionali  ..  Noti 
che  per  altro  importare,  non  fia 

voce  cognita  a’ Greci  , -e  greca,' e- del 
loro  idionia  ; ma  ftiamo.  al  .propofito; 
Cosi  elfendo,  vana  cofa  fecondo  a me 
la  fì  è voler  dal  greco  idioma  deriva- 
re una  voce  , cui  gli  Scrittori  Greci 
quanto  al  valore , che  qui  tiene  , non 
riconoicono  nè  delfa  per  greca , nè  per 
fìgliuola  di  voce  greca  . Beleno  adun- 
que era  una  - fuperAizione  particolare 
di  Àquileja  ; 1’  etimologia  del  novne 
tracciarla  giufta,  e vera,  io  non  repu- 
to in  oggi  poiBbile  V quando  per  avven- 
tura non  Aa  alcuno,  che  fi  arroghi  di 

la- 
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fapere  il  ^aiticoiar  dialetto,  coi  fave!-^ 
lavarlo  gk  atitidii  Carni , qualora  di 
Beleno  confecrarono  il  nome,  ed  anzi 
quegli  altri,  che  ab  erigine  diedero  il 
Beleno  loro  a’ Carni/ 

• X V. 

Tutta  volta  queftq  Beleno  , fcrive 
£rodiano,  »T£X9»Tef  ^ vo- 

levano, che  fbffe  ApolÀre  ; e ce  ne 
confermano  qo&fta  opinione  alcune  an- 
tiche iferiziotii  . Ma  perchè  volere  , 
che  ’l  folfe  ? Non  cosi  volevano  , che 
fbifero  quello 'fi  erano*  tanti  altri  idoli  , 
Priapo,  Giove,  Minerva,  Mercurio  ; 
ma  fenza  eh’  eglino  lo  voieflèro  , lo 
erano Perchè  volere  , che  quefto  Be- 
leno fi  forte  Apollo?  Adunque  appref- 
fo  eziandio  di  loro  non  era  efpr erta- 
mente Apollo  % ma  pretendevafi  pro^ 
blematicamente  , eh’  egli,  uni  Apollo  fi 
forte;  ma  fe  ne  difputava  ma  fe  ne 
teneva  difficoltà,  dubbio  , queftìone_. 
Quefia  divinità  favolofa  efifteva  già 
negli  anni,  che  fcriveva  Erodiano;  e 
fino  da  quel  tempo  da  chi  di  lei  Icri- 
veva  per  erudirne  la  pofierità,.  non  era 
ben  conofeiuta . A voler  anche  però 
tutta  volta,  che  forte  alcun  Apolline, 
■per  definire,  chi  o quale  fi  avefTe  co- 
ftui  ad  intendere,  r non  bafta  qui  nel 
cafo  del  Beleno  quel  tutto , che  ne  ha 
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dipinto  t e ditfcTenziato  Cicerone  della 
tiiverfità  degli  ApoUìni  ragionando  nel 
fuo  terzo  della  natura  degli  Dei  ; poi- 
ché non  ce  ne  fa  di  coftui  con  quanto 
degli  Apollini  ci  rapprefenta  , la  me- 
noma- menzione . Veggiamo  ciò  , che 
di  lui  fcrilTe  in  fimile  propofito  anche 
Tertulliano  . Egli  pure  nel  fuo  libro 
iecondo  alle  Nazioni  fi  ride  di  queftò 
pretefo  nume , come  di  cofa  pochifiì- 
mo cognita,  fcrivendo  al  capo8.  Qwa»- 
ri  junt,  qui  mrint  vi/i*y  vei  auditu- 
ìenum  Norkum  ? .Se  pochi  lo  conofee- 
vano  W .auiiitUf  e nefluno  forfè  Io  co* 
mfccvk  vi/u,  come  fpiegherò' più  fot- 
te; quello  nobile  fcrittore  ini  compro- 
va, che  ti  vocabolo  denominativo  di 
eflb  fofie  una  voce  pellegrina,  e parti- 
colare , o della  nazione  , dove  teneva 
ufo,  o di  quella , ond' era  venuto;  mi 
comprova,  che  fuori  di  là  non  pure  fi 
Udine  nominar  mai;  e forfè,  che  ivi 
pure  , perchè  T antico  linguaggio  del 
paefe  aveffe  ricevuto  cambiamento  , 
quantunque  fe  ne  riteneffe  il  vocabo- 
lo, poco  tutta  volta  da’medefimi  fuoi 
conterranei  egli  del  proprio  fuo  nome 
yenifie  bene  intefo. 

' XVI. 


Una  nuova  maraviglia  mi  è nata  , 
efaminando  r particolari  attributi  dì 

que- 
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3ueila  f«?olofa  deità,  aa  offemre,  che 
ue  uomiai'  eruditillìini  Monfignor  del 
Torre,  e il  Signor  Canonico  Bettoli 
nelle  Aie  antichità  di  Aquileja  avendo 
prefo  afcriverne,  nè  i'uao,  nè  l’altro 
ce  ne  rapporta  di  Beleno  fé  non  fé  ifcri- 
zioni,  e parole;  neiAm  di  loro  nè  Ci- 
iDolacri,  nè  figure  pure  per  fantafia  . 
Ne  andava  curiofo  di  acquiftarfene  di 
cofiui  notizia  il  Signor  Appofiolo  Ze« 
no  di  Tempre  chiara  ricordanza,  coma 
cel  dice  la  feconda  Tua  lettera  a Moti' 
fignor  Fontanini,  nome  ugualmente  e 
nel  Friuli  Tempre  , e nelle  buone  let- 
tere immortale,  ftampata  novellamen- 
te dal  Ch.  Signor  Abbate  Domenico 
Tuo  nipote  ^ ma  qual  contezza  ne  con- 
Tegul  il  Zeno  , benché  all’  erudizione 
immenTa  di  Monfignor  Fontanini  egli 
la  Tua  aggiungeffe  ?^  Tira  quelle  confide- 
razioni  all’atto  dì  pdrtarmelé  Totto  al- 
la rnen  te,  dilli  tra  me'  tal  fiata  ; E’ 
dunque  colui,  che  da  nazioh  idolatra 
tenevafi  per  un  nume  principale  j di 
cui  tante , e poi  tante  iTcrizioni  e bel- 
le, e vive  fi  fono  conTervate  i nel  men- 
tre di  Aquileja  tanti  marmi  antichi  Tom 
avanzati  all* inTolenza  del  tempo,  tan- 
ti altri  idoli,  o intieri  , od  ofTelì  , e 
rotti  pure  ci  rirnangono,  e tutr’ora  li 
veggono,  e fi  Tpiegano  : di  una  tale 
deità  fin  da  quando  riTcuoteva  venera- 
zione, incognita  alle  Tue  genti  mede- 
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fìni6  ) e ali’  efteroie  j non  efferfi  conier- 
vato  pure  un  lìmolacro.-^  pure  una  tal 
^uale  immagine? 


ì 


XVII. 


Io  entro  in  opinione.  Signori  miei, 
dìe  il  Beleno  de’  voftri  maggiori , qui 
tra  voi  pM  io  meno  , checché  di  ’ luì 
fen  forte  in  altre  contrade  , folTe  un 
idolo  mentale:,  e non  in  altro  Agget- 
to., che  nella  mente  di  chi  lo  fervi  va, 
efiftente . Che  averte  tempio , fontane 
dedicate,  e facerdoti  , non  ce  ne  la> 
feiano  dubitare  gli  antichi  monumen- 
tii  ma  che  immagini , e limolacri  , 
dubito,  e diferedo  molto  . Uno  degli 
antichi  riti  della  idolatria  erafi  talora 
quello  di  anche  idolatrare  fenza  idoli. 
Lo  ferirte  Plutarco  nella  vita  di  Nùraa  ; 
ed  è cofa  da  molto  attenderfi  per  la 
ftoria  «Romana  ; H^on  Juit  apuàRomanos 
neqtie^  piSiay  ncque  fiBa  Dei  prtus  ‘fpecies, 
Sed  in  priarìbus  centum  <&  feptuagmta  atn 
nis  tempia  qnidem  adificabant  , factaque 
tugutia  erigebant ftmulacrum  vero  niil- 
lum  corporeum  faciebam  . Dice  lo  rteflo , 
ma  più  ancora  in  univerfale,  e perciò 
con  noftro  maggior  vantaggio, Tertul- 
. libro  della  Idolatria  al  cap.  34 
idoìum  aliguandiu  retro  non  erat  . Priuf- 
quam  hujus  monjiri  anijìces  ehulliffent 
Joìa  tempia , ^ vacua  ades  crani  , ficut 
N.  R,  Tom,  XL  N in 
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in  hoàtemum  quibufdam  lode  vetuflatis  iv- 
jiigìa  pnmanent  . Se  male  non  mi  ap-  ■> 
pongo,  ufavafi  quefto  rito  Tpecialmen* 
te  ne’ templi  di  Apollo  j a fr  non  in 
tutti  quelli, almeno  al  certo  un  alquan-* 
ti  . Cade  quello  in  acconcio  per  chi 
difende,  che  Baleno  già  fofle  in  Apol- 
line..Per  tal  ragione  noi  troviamo  ne’ 
templi  Apollinei  menzione  delle  corti- 
ne di  dove  quella  prefunta  divinità 
parlava,  degli  antri,  degli  aditi  , de’ 
trepiedi,  degli  oracoli  ; ma  delle  Ha- 
tue,  e de’fìmolacri  del  Dio  ora  s) , ora 
no,  ma  non  fcmpre  con  uguale  collan- 
za  . Tali  fen  erano  i due  famoll  tem-  ^ 
pii  da  Virgilio  a noi  nell’ Eneide’  rap- 
prefentati . Nel  libro  fello  ci  rapprefen-  j 
ta  un  tempio  di  quello  nume  , e cel  ! 

defcrive  per  ellefo.  Mi  dicano  gl’  in«  ] 

tendenti,  per  qual  ragione  il  poeta  nel 
veftibolo  di  quel  tempio  ci  rapprefenta 
ìe  tante  illorie  dipinte,  che  vi  fi  leg-  \ 
gono;  e nondimeno  nè  là  , nè' dentro 
al  tempio  fa  d’ immagini  di  Apollo 
menzione  veruna  dell’  Apolline  , che 
pretendevafi  ivi  rifiedere,  anziché  di-  j 
pingerci  fimoUcri  , parla  così  : Deue, 
ecce  Deus y dice  la  Sacerdotelfa  nell’at- 
to di  venirne  ìnvgCìUy  majorque  vidtriy 
nec  mortale  fonane . Le  immagini  di  quel  j 
nume  fono  tutte  finite  qui.  Nel  libro  t 
terzo  il  Re  Anio  prefiede  ad  un  altro 
tempio  di  Apollo  . Adunque  ne  mug-  . 

gh’i 
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S;hia  ndyth  cortina  rcclufis;mz  fimolaòr» 
el  nume  parlante  il  poeta  non  ce  ne, 
rapprefenta  ^ Un  tempio  ponfimile , fe- 
condo al  mìo  penfare  y dovea  pure  aver 
Beleno  in  Aduileja  9 dove  adoravalì  y 
c perchè  rendeva  egli  oracoli , è riò>o- 
/le,comc  fi  ha  da  Erodiano,  era  tenuto 
per  Apolli(ie,il  cui  foprannome  erava- 
te , e fatidico . Ma  i fimolacri  di  co- 
dili quanto  più  li  ricerco  , tanto  più 
mi  fi  dilungano  dalla  veduta.  Rimane 
adunque  dimodrato»  quanto  più  voler 
CIÒ  fi  poifa , che  qui  non  ce  ne  fu- 
rono . 

xyiir, 

4 Però  mi  opporrà  qui  alcuno Ter-, 
tulliano  dir  lembra,  che  pochi  furono» 
che  plenum  norìnt  vìfu  • Adunane  al- 
cuni In.  arcano  veduto.  Adunque  area 
fimolacri  «,Rilpondo.^  Tertulliano- non 
era  iqformato  » . fe  Bei^eno  si  y o nò  avef-; 
fe.  fin^oiacri  j e-  perciò  parlava  ,a  manie- 
ra di  non, negarcene  la^  fupppfizipne  » 
che  ce  ne  fodero  . -Ma  le,  ciò  egli, 
non  niega,  per  dire,,  quanti  mai  Than-; 
no  veduto,  neppur  egli  codringe  ad 
precifamente  aveffc  idolo 
vifibile.  Ma  fi  replicherà  1 Erodiano. 
fcrive  » che  pretendevano  alcuni  foldati 
di  Mammino  di  aver  veduto  di  codili’ 
nell’aria  una^certa  apparizione.  Quei* 
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tànto,  in  quefto  particolare  Ero-’ 
^anò  feri  ve, 'anzi  funra^a  , c affifte 
alla  mia  atferzione  . Ha  il  Greco 
»«;  il  Poliziano  volge  in  latino  . 

If  una  e l' altra  voce  a me  qui  fignifi- 
ca  non  già  alcuna  precifa-  forrtìa  coir-  ' 
rifpondente  a quale  nella  loro  città  1* 
avelfcro  gli  Aquilejefi,  ma  nuova,  po- 
co intefa  da  chi  la  vide  , e infolita  ; 
Vale  il  dire  proporzionata  al  coloro 
concepimento,  che  fe  la  vollero  figu- 
rare. Se  àveffero  davvero  nella  citta 
avuto'  un-  Beleno  fcon  fimolacro  vifibi-  ' 
le,  non  già  in  allora  hufus  fpectem  vi- 
farri  ftbì  in  ciclo , a£ìrm4vijfent  j ma  egli 
anzi  a veder  ne  refte , fe  piuttofto  avef- 
fero  dovuto  dire,  hunc  vifum  fibi  in 
/fl ^nàte  anzi  farebbe  ftata  una 
fpezie,  e una  immagine  quella  qual  un-' 
que  fi  folfe,  che  neUa  Oittà  lo  avefle 
ràpprefentato.  Se'  altrove  ’ e^li  Beleno' 
aveffe' fimolacri  i e corpo  , io  *liOn  ci 
difputd.  Celrappréfénta  P au- 

tor moderno  della  ftor fa  del  Cielo  1. 1. 
cap. 2*  num,  14.  ma  per  le  fue  Gallie,'' 
non  per  qui  dentro  all’ Alpi  > Ch»  ** 
qpanta  difficoltà  quefto  autore  foltener 
doveflfe  a provarcr  anche  per  rapporro 
alle  fue  contrade  la  fua  fuppofizion^e  , 
fé  ali’  efame  fi  richiamaffc  la  fua  afler- 
zioné^  Prefe  egli  nell’ accennato  luogo- 
a fcrivere  di  tre  foggetti  in  uno  , di 

Apollo  «‘di  Beleno  ) di  Latona  • Spen- 

it*.}  ir  de 
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de  moltje  {Carole  per  dimoftrate  il  par- 
ticolar  pratò,  olle  ivi  tenta  ;di  petCvii- 
.dere . Defcrivendoci  Belena,  dice  nufc- 
,Ia  piu , fe  non  (e  #7  Beleno  raggiante  \ 
che  fi  ondava  nelle  Collie.  Suppone  qui 
ftatua  di  raggi  ornata,  che  Bc- 
, rt^pprefcntaife . Della  ftanià  io  non 
\dubitoj;che  per  Apollo  eretta,  non  fof- 

che  alcun  tale  pre» 
..cifo  AmIIo  foffe  anche  Beleno  , P au- 
tore lodato  mel  dice  trt^po^  afciutto  ; 
non  OTcl  ve^e , fe  meglio  anche  nói 

««ezza  me  ne  dà  dal- 
le ilcri^ont  ioggiunte,  vedute,  efatni- 
nate.  Dalle  tradizioni  certificate  • c 
pravate?  Niente  altro, 


a JTÌ 


- % IX. 

• 1 

Veniamo  ili;  idolatria  colà  nel  de- 
ferto degli  antichi  Ebrei. La  defcriiio- 
ne  del  coftoro  peccato  r abbiamo  dal 

f fi*  TI  'ttT'  * ."f®  5-  '"f''-  *5- 

/ ^ *®88«  così  ; Numquìd 

hofi^tasy  & Jacrifictum  obtulifiìs  mi  hi  iu 
^Jerto  qMdragtnta  annisy  domus  Ifraell 
^.portafits  taèemaeulum  Moloch  voftra  : 
idolorum  vefimum  : ftdus 
Det  vejirty  q^  feciflis  vobis  . -Eccovi  * 
tcorae  nmp/overa  gli  Ebrei , il  Profeti 
dolat^a  ?^^icliè;  a Dio,  fervito  all’  i- 

nn  n!  andar©- 

- pel  <lelértQ . §ta  la  difficoltà  ad  in- 
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tendere  T oggetto  dell’ empio  loro  cul- 
to . Nei  fecondo  de’ljctti  verii  T idolo 
"è  chiamato  ei  -fì  dice  , che  a- 

vea  immagine , e fteila  : tabernaculum 
Moloch,  imaginem  idohrum , Jiduf  ^ Rin- 
forza > e accrelce  quella  fuppofìzione 
la  verfione  de’  Settanta  , i quali  non 
contenti  di  dare  ali’  idolo  un  nome 
proprio  fOlo,  gliel  moltiplicarono  con 
due . I Compiutenfi  traducono  il  gre^ 
co  loro  in'  latino  cosi  .*  Et  portafih  ta- 
bemaculum  Moioch  , & fidus  Dei  vejlrt 
Rempba  : figurar  eorum  quas  fecìJUs  h$ 
eh.  Si  efprimoBO  qui  con  proprio  no- 
me due  idoli  diverii  Moioch  Rempha^ 
ambedue  con  figure  , e fimolacri  r fi- 
gurar eorum  quas  feeìfth  in  eh.  Io  vol-^ 
go  i Settanta  potb  dùtferentemente  co» 
sì  Et  fujiolleèath  feenam  Moioch  : & 
afirum  Dei  vefirt  Rephan  : typos  quor 
fingebath  vobìfmet  .r  Sembra  la  verfione 
dei  Settanta  goder  anche  il  Ibfiegno 
deirautorità  di  Santo  Stefano  negli  at- 
ti al  fettimo,  il  quale  a*^  v.  43.  S da 
S.  Luca  introdotto  ad  allegare  Amos 
così  ; Et  fufcepifih  tabernaculum  M<r- 
toch  : & fidus  Dei  vefirt  Remfiham  : fi- 
gurar quas  feeiflh' adorare  eas.  Quello  fi 
è quel  tanto,  che  favorilce  Topinione 
.afferente  , che  gli  Ebrei  nel  deferto 
idolatralfero  con  idoli  od  uno , o due  ^ 
di  vero  corpo,  di  proprio,  e determi- 
nato nome;  c per  confeguenza  con  i- 

doli 
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aoìi  di  veri  fìmolacrt,  e materiali,  e 
figurati.  La  trac’ iz ione  dei  Settanta  , ' 
opera  di  tanto  redito  aflìdita  dalT  al- 
legazione di  un  Evangelica  , che  rap* 
porta  l’autorità  del  primo  martire  del- 
la noCra  Chiefa,  ce  la  fuppone  , e 
comprova . 

JC  X, 

^ Io  però  vi  defidero  rattenuti  nel  da- 
re la  deci  don  voCra  fopra  queCa  diffi- 
coltà alcun  altro  poco . Vi  voglio  an- 
zi nella  fuppofizione , che  1’  idolatria 
degli  Ebrei  nel  deferto  anzi  fofie , co- 
me quella  di  Beleno,  mentale  , che 
materiale  : e confento,  che  ^li  Ebrei 
adoraifero  creature  bensì  , e m queftp 
fenfo  fofiero  nel  loro  modo  idolatri  , 
ma  fenza  nè  Catue,  nè  figure  corpo- 
rali, che  le  perfonaffero  . E’  con  me 
S.  Girolamo  , dove  fcrive  nella  que- 
ftione  decima  ad  Algafia,  che  gli  £- 
brei  adoravano  le  fouanze  Angeliche  ; 
cofe  per  confeguenza  di  natura  fpiri- 
tuale , ed  efiCenti  fenza  corpo  ; adun- 
que incapaci  di  lor  natura  di  poterli 
con  immagine  corporale  portare  ai 
fènfo,  e all’  occhio  . E con  la  franca 
, afferzione  di  tutto  quello  non  ,ha  Cut- 
ta  volta  difficoltà  il  maffimo  dottore 
di  allegare  pur  anche  fecondo  i Greci 
Settanta , e fecqado  S.  Luca , e il  fup- 
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pofto  Santo  Stefano  il  paffo  di  Amos;» 
ch*efaminiamo  . Eccovene  il  Tuo  di- 
fcorfo  : Omnìs  JudaUarum  obftrvatienur» 
CMÌtura  deJìruSia  eji  i.  & quofcumque  of- 
ferunt  vìRimas  y non  Deo  cffemnt  , fed 
jingelìs  refughy  O'  fpmtibus  immundis  • 
Per  Amoi  ( dicitur  ) rtd  eos  &c.  Quod 
Stephantts  mertyr  exponens  fic  locutus 
eft  : Converfus  Mutem  Deus  y trqdidit  eosy 
ut  coierent  milìtiam  cali  : Md'ttia  aujtem 
cali  non  tantum^  fot'  appellatur  , & luna  » 
aflra  ruùlàntìa , fed  & omnìs  Ange-- 
Itca-  multitudo  y eotumque  exercitus  . Pro- 
pterea  qui  coluerunt  fidus  Dei  Rempha  y 
tradidit  eos'  Deus  , ut  fervirent  militia 
cali , qua  ab  Apofiolo  ( Coloff..  ca^  2. 
V.  »8.  ) dkitut  religio  Afigelorum  . rot- 
chè  adunque  abbiami  autore  dì  tanto 
grido  , che  ci  fa  fcorta  a p rodurre  la 
noftra  afferzione,  non  ci  perdiamo  di 
coraegio,  paffar  dovendo  alla  Ibluzìo- 
uè  degli  obbietti^  ^ * 

X X I. 

* ^ • 

Sérobra  foftenere  la  verfione  dei  Set- 
tanta Santo  Stefano  ^ e*  quella  verfione 
, (leda  tal  quale  l’ abbiamo  portata  , al- 
Iftgafi  da  S.  Luca  Evangelifta.  Quanta 
a Santo  Stefano»  ognuno  fi  per- 
(uade , che  Santo  Stefano  in  Gerufà- 
Icmme  Ebreo  a gente  Ebrea  recitava 
il  Profeta  dall'  originale  Ebraico  , e 

non 
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non  da:lla  verfion  greca;  per  queili 
ragione  tanto  qui  dee  (hrfì  all^  autor i> 
tà  di  Santo  Stefano  interpretatido  A-* 
inos , qiMnto  Amos  Tuona  nel  Tuo  au> 
tografo  ) e vuol:  dirfì  nei  Tuo  originale 
£braico.  Santo  Stefano  non  fa  al  te^ 
ilo  nè  commento,  nèparafraflì  / onde 
abbiamo  a raccogliere,  eh’  egli  deter> 
minale  il  valore  del  tefto  ad  .una  far** 
ma  ipotefi  Tua  particolare,  la  quale 
non  ci  Tarebbe'lecito  abbandonare; ma 
ci  fa  del  tefto  di  Amos  la  femplice 
•allegazione,  e quella  Teeòndo  lui  in 
Ebraico.  Tanto  adunque  per  ordine  al 
Santo  protomartire  o in  favore, o con- 
tra  noi  ne  dedurremo  dal  tefto  di  A- 
mos , quando  ne  intenderle  tra  po- 
co, che  ne  vaglia  T Ebraico  origina- 
le . Quanto  a Luca , egli  la  yerfìo- 
ne  greca  ufava  famigliarmenté  più  che 
l’ebraica.  Il  punto,  che  noi  contro- 
vertiamo, non  mira  allo  ftabilimento 
, de’ dogmi  Eoatigelici  > ma  è nulla  più» 
che  una  oftèrvazione  (òpra  un  punto 
materiale  di  ftoria  antica  . Egli  1’  E- 
■ vangelifta  ritiene  qui  , ficcome  noi  » 
iper  autentica  ferittura  la  cofa,  cui  A- 
mos  ha  icritta.  ;,  e quefta  intende  di 
. far  valere  per  quale  accettarla  anche 
noi  dobbiamo  : ma  in  quanm- 1’  E- 
vangelifta  tal  cofa  ci  propone  fcritra 
pià  da  Amos  Totto  alle  parole  , ondS 
i Settanta  la  veftirono,  non  intende 
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di  obbligarci  a ricevere  le  parole  dei 
Settanta  come  Scrittura  autentica  più 
in  quefto  luogo,  di  q^uello  che  lo  fia- 
jao  1 Settanta  in  tutti  gli  altri  ; nè  la 
verfìone  dei  Settanta  per  quanto  a’ lo- 
ro autori,  ed  interpreti , ha  il  pregio 
nella  Chiefa  di  quefta  autenticità  . 
Ricorrere' ne  conviene  adunque  all’E- 
braico  originale*. 

X X I E 

L’Ebraico  o bène,  o male  da  me 
iì  leggerà  cosi,  e fi  (piegherà  infierae.' 
Num  certamìna^aut  munus  (dice  Iddio) 
attoUebatis  mihi  in  de/eHo  quadraginta 
•at^nhfdomus  Jfrael  ? Hunafcìathem  ath 
■S'ocoth  Melechehem  : Immo  attoUebatis 
tabernacula  Regis  veftrì  : Veeth  Ciun 
Tzelemaichem  : & vexiUum  fimiìitudìnunt 
vejharum  : choeab  Eieichem:  afcttr  ngha^ 
faethem  lechem  : Sidus  Deorum  vejiròrum^ 
qualecunque  faciebatìs  vobis  . Spiegando 
di  cotal  modo,  yen  amo  tantolte  libe- 
rati dal  travaglio  dei  fuppofti  nomi 
r propri  Moloch,  e Rephariy  nè  più  c’  è 
idolo'  efiiilente , e formale  , fe  manca 
- pure' il  nome  proprio , che  lò  determi- 
ni . Mo/ocA  è un  appellativo  , che  fi- 
gnifiea  Rr;  e Tappiamo,  che  tanto  gli 
Dei  falfi,  quanto  il  vero  Dio  da  re- 
fpetti-vi  loro  cultori  Tempre  fi  Tono  Re 
chiamati . Rephan  è una  giunta  arbi- 
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frana  da' Settanta  interpreti  j manca 

all  ebraico  originale  ; non  è voce  i^ 

greco  lignificante;  dall’ebraico  port^ 

vt™  1^'"  j potrebbe  valere  Tira»,  ov- 

A'nnll  finonimo  di 

Apollo, e poeticamente  del  Sole  ( lo 

che  ferve  di  prova  per  alTerire  in  al- 
cun modo , che  fofTe  queft’idolo  Ebrai- 
co una  idea  medefima  cbl  voftro  Be- 

loT*  det- 

to;.- della  voce  Rephan  adunque  ne 

vogliamo  tornare  il  regalo  ai  Serrai- 

3 » iiccorae  cel  hanno  effi  gratuita- 

• 

forie  dà  qui  ancora  ammirazione,  che 

8’^  "’^elfera 

un  tabernacolo  reale , dove  con  rito 
ferviffero  alla  fuperftizione  i Ma  Dio 
anwm  come  Re  di  quella  nazione  a- 

vifibile  agli  occhi  de’ mortali  li  face- 
va  e adorare  , e fervire  . Ma  i 
Gentili  tutti  ancora  fecondo  Tertul- 
liano,e  i Romani  fpecialmente  fecon- 
do Plutarco,  per  lunghe  etati  e fecali 
queito  coftume  ebbero. 

XX  III. 


Trovano  gl’  interpreti  la  difficoltà 
maggiore  nel  decidere  in  quello  tcfto 
figniiìcato  della  voce  7VD  Ciun  . 

N ^ ‘ ch<^ 


^oo  ^ RagTtmmentO'  * 

«fce  io  fpiego  vextllum  : Ctun  Tz.etemni~- 
ehemr  :■  vexHlum  fimUitudìnum  vejìrarunr^ 
Pretende  il  Calmet,  che  la  voce  Ciun^ 
fia  di  un  fignifkato  sì  ambiguo,  che 
dice  aclla-  diifertaziohe’  fopra  P idola- 
tria degl’  liraeliti  nel  dteierto  , fa  di 
Vìcjìieri  confejfart  , che  fin'  ora  non  -v'è^ 
r.tentt  di>  certo  fu  quefio  termine , nè'  /opra 
b fua  fignìfica-zÀone , Poveri  ftudj  facri  ,, 
ie  il^  tello  divino  capita  fempre  alle 
mani  di  chi  decide,  e lpiega  , e pre- 
tende così.  Da  alcuni-  pretendefi,  che- 
fia  quello  il’  nome  proprio- deU’idolo  ,. 
thè  fulfeguenwmente  deferì  veli  Qhocab 
Eletchem  y.  fidus  Dei  veflrì  '.  Scrive  il. 
Menochio  :■  Sidus  Dei  veflri  Ribcra  pU‘- 
mt'  fiiijfe  Jovem  ,.  qui  fieliam  h:ibuerit  in- 
•vertice  ; S.  Hieronymus  &'  plures  a Hi 
tenfent  fieliam  fui jf e-  Véneris  y quae- mam. 
praiens  folern  vocatur  Luciftr^  vefpere  il- 
bum  fubfequens.  appellainr'Hefperits  . lO- 
intendo,  tutto  il  diverfo  da  quelli  Scrit- 
tori. Intanto  fe  piacciono  Ife  digredìo- 
si  erudite,  e-  ìa  giattanzà*  oziofa  del 
dir  molto  fenza  dir-  nulla  , incontrali 
confimiimente  giufto- all-’ idea  di  quèfli 
Scrittori  un’Aurora  ftella^a  in.  fronte 
nel  Panteo  roitico  del  P.  Francefeo. 
Pomejr  della  Compagnia  ; e ftellati  fo- 
nra  s^lì  Elmi  i due  Caltori  si  pteffor 
jiii,  come*  nelle  immagini  dfel'  Carta- 
ri, e preffo  di  mille  altri. Ma  rendia- 
mo ragione  della  nodra  fpiegazione-  a, 
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quel  vocabolo  rapporto  al  tefto  allegra- 
to dt  Amos  Profeta:. 

• X X r T.  ' 

‘ Ciun  non  nome,  proprio  d’’ idolo 
Tieruno,  quantunque  molti  hanno  cre- 
duto il  contrario . Quella  voce  vieno 
dalla  radice  p>  preparare  j e fen> 
za  fallo  l^iiita  preparamento  , o iir- 
TÌto  ad  azione.  Per  ciò'  a determinar- 
ne  il  lignificato  tra  le  cofe  della  facoF- 
tà  militare  appigliandomi  ad  una  prin- 
cipalilfima)  che  fpecifichi  l’idea  gene- 
rale del  fuo  valore,  intendendo,  elio 
vaglia  per  prèparamentx)  ^ o fégno'  d’  in- 
vito ad  un’azione  militare  , io  la  fpie- 
%oVexiilt<m  ^ o bandiera . I!  Zanol  ino  nel 
«lemco  Ebraico  le  dà  ^neralmente  il 
lignificato  di  Bare  ^ e citando  Amos  il 
profeta  qui  noftro  rapporta  ,'  e non ‘lo- 
da altresì  chi  quivi  la  pretende  efprì^ 
alcun  idolo  in  generale,  e alci»- 
Ha  fpezie  di  Saturno.  Giò’fece  il  Pa- 
gami nel  fiso  lellìco  Ebraico  , che  at 
lerifce  : fjìt  Chiun  ejì  Jielix  nomen  .^  idefi. 
Saturni  : ^ fic  vocatur  in  lingua  ìfma- 
Mttarum , Perfarumve  Chivan . I!  Cairn  et 
è troppo  generofo,  dove  permette  a chiun- 
que  l’arbitrio  <Pintefpret.1vla  e per  nó- 
me proprio  un  Chtvan^  un  Saturno  , e 
per  appellativo  una  Bafe^  un  ’PiiaJiroy 
.fenza  ebe  glieae. voglia  calere.- Per  fi- 


^oz  Ra^pnawent» 

miie  ragione  anche  ilSeIdcno  nel  l'bro 
degli  Dei  della  Siria  { fyntagmate  2. 
cap.  14.  ) protefta  ; In  loco  autem  ijìo 
j^mos  obfcuro  me  tam  cacutire  fentio  , ut 
mh'il  omn'ino  vtdeam , A me  il  luogo  non 
iembra  di  una  difEcoltà  iofuperabile  « 
Spieghiamolo  col  più  riflretto  rigore  » 
e diamo  di  Tubito  (ulla  Tanta  verità 
ambedue  le  Imani  : Num  ccrtamtna 
aut  munus  attollebatts  mìhì  in  deferto  qua- 
dragata  anntSy  domuslftaelì  Gl’ ITraeJi- 
ti  non  fervirono  a Dio  i quaranta  an- 
ni colà  nel  deferto.  Cofa  fecero?  Im- 
mo  attolUbatìs  tabernacuda  Regis  vejirì  ; 
centra  il  tabernacolo  di  Dio  drizzaro- 
no un  altro  tabernacolo  in  fegno  di 
avere  un  Re  di  loro  capriccio,  e fan- 
tafia . Et  vexìllum  JimilUud'wum  ve/ira- 
rum  ; c fotto  la  pretenfìone  di  quello 
loro  nume  immaginario  fpiegarono  la — 
bandiera  ornata  con  capricciofi  gero- 
glifici, e con  note  fuperftiziofe , fenza 
però  mai  nè  (labile  , nè  fermata  de- 
terminazione. Perciò  ftdus  auaìecunque 
faciebatts  vobts'y  facevano  cola  , che  ù- 
gnificalfe  in  generale  alcuna  virtù  ce- 
lelle  , qualunque  ne  folfe  del  tipo  la 
.fpezie,  con  la  mira  di  aver  direzione  ' 
alle  loro  azioni,  e viaggi.  Così  in  ve- 
xìllo  & rege  peccavano  , Tempre  con 
quella  mira  medelìma , onde  anche  ad 
Aronne  fecero  illanza  ( Exodt  cap.  52. 

V.  I.)  Fae  mbis  Deos,  qui  nos  pracedant, 

E’  que- 
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£!  quefta  una  fentenza  alla  quale  pl& 
che  alle  altre  fembra  inclinare  il  P.  ^ 

Calmct  y con  finalmente  fuggerirci , che 
ia  cojìruzione  di  quejlo  tejìo  di  Amos  in 
niun  modo  permette  il  fare  dì  Chiun  un 
idolo;  Amos  non  nomina  chiaramente  il  no~ 
me  di  alcuna  Deità  ; nome  generico.  Ad  un-  J 

^ucvexillum  fimilttudinum  ^ & JtdusDeo^ 
rum  qualeeunque^  ficcome  iofpiegOy  po- 
teva effere  qualunque  fpezie  di  firabo- 
k),  di  ftromentO'maneggievole,  di  lé- 
gno, di  geroglifica  ma  nulla  inferi-  ^ 

fce,  ch’eflTer  do  velie  nè  ftatua,  nè  ido- 
lo con  perfonaggio  formale,  oè  politi-  1 

vo  alcun  fimolacro;  nè  che  lì  fofiétal  * 

cofa,  in  tutta 'la  Bibbia  divina  ce  ne 
rinveniamo  l’alferzione,  o ilrilcontrc. 

Tale  li  fu  la  maniera  della  idolatria 

colà  degli  'Ebrei  nel  deferto  : fimboli- 

ca,  ma  lènza  idolo  ; non  ogni  limbo-  ; ; 

lo,  o fegno  fuperfiiziofo  è rantolio  an- 

che  idolo  con  tutta  la  Aia  forma  , e 

còrpo,  e con  perfonalità  determinata. 

XXV; 

Confrontiamo  le  cofe  dette  rapporto 
all’idolo  degli  Ebrei  con  l’ erudizioni, 
che  ci  fomminillrano  i nollri  Scrittori 
del  loroBeleno  antico.  L’una  e l’altra 
di  quéfie  fallaci  deità  particolare  di  Iqr 
nazione  e ad  un  modo  medefimo  il 
Refan,- Remf a , Chiun , Chevan,  nume  par- 
» tico- 


5^4  fiagionàmentg  ^ 
ticolare  tenuto  dagli  Ebrei,-  cFie  ilKf- 
hy  Beloy  Behno  y B-eleno  y' owef  anche 
Feleno  fecoado  alcuni  dagli  antichi  Ve-  ' 
neti , e Carni,  Quel . »ume  , e.  quefto  | 
n?ile  genti  fue  cultrici  dontinante  , • 

e principale  . Per  tale  sagionw  quelle  | 

preffo  gli  Ebrei  Uolochy  o diciamo Re-j 
.quefto  Belenoy  come  o bone  , o male 
alcuni  fpiegano',  Damiaante . Il  Moìoch  y. 
Chiun  y Refan  degli  Ebrei  intefo  pe* 
una, virtù  generale  celefte  : fidus  qua- 
lecunque  Deorum  ; quell’ altro  da’ pip.  ae» 
certatf,  ma  non  però-  con  baftevole  eo^- 
liinza  inteCo  per  un  Apolline  figuraor 
te  del  Sole.  Folfe  però,  ftele  no  un  Apol- 
linei, ma  qual  di  tanti  ? Nè  Apolline 
jvrelfo  a’  Mitologi  è fempre  figurante 
Semplicemente  del  Sole . Allorché  egli 
guida  le  nove  Mule  alla  danza,  ci  rap- 
pcefenta  non  che^ilSole  tutta  1’  armci>- 
ttia  celeftiale , e il  generale  influlfo  del 
Cielo  nelle  caule  inferiori  . Autche  la-  ^ 
morale  ignoranza  , che  per  difetto  qui  j 
degli  Scrittori,  là  degrinterpreti  fofte- 
aiarao  di  quelle^  mitiche  divinità  , É» 
che  tra  r una , ' e ì’ altra  incontriamo  ^ 
certo. - che  accidentale  confimiie  . Del  | 
i^elenp  per  avventura  non  polliamo  de-  i 
rivare  r etimologia  nè  da  vero,  nè  da  | 
proprio  fonte  j nè  dal  fignificato  del  j 
. vocabolo  argomentare  di  elfo  lui.  alcu-  i 
na  chiara  fpezie.  Quindi,,  come  fogge-  i 
^ifcoao  i Signori  Torre  e èrtol  i,,  l’ han-  j 
' • ' ■ aa 
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ilo  alcuni  anci^e  trasformato  in  Bello> 
na.  II  Rèfan  non  meno  è incerto,  fé 
qui  ITa  ,nome  proprio  j ed  altro  pib  aa< 
cora  fi  potrebbe  difputare-  del  valore  , 
e della  convenienza  di  e{fo  nome  . L’ 
idolo  degli  Ebrei  condottiere  delle  bat- 
taglie,' ed  aufpice  delle  milizie;  anclie 
il  Beleno  fecondo  a ciò,  che  di  lui 
ne  fcriffe  Erodiano'  » (^elloi  duca  del 
popolo.,  aufphx,  reffillifero,,  ovverani* 
che  vedìlio;  il  Beleno  loquace  , con» 
fultore  y oracolo  . Quello  lenza  deter- 
minazione di  abito,,  e di  figura ì que- 
fto  ancóra  tale,  che  per  fino  coloro  , 
che  fiorirono  nelk  fua  età,  non  mofira- 
no  di  averlo  putito  mèglio  conofciuto  i 
Per  conféguenza  V uno  e V altro  una 
ipezie  mifteriofa  di  Apolline,  e neifun. 
«terminato  , nè.  però  ben  conofciutò 
nume , che  non  avendo  nè  determina- 
zione di  abito , nè  delle  forme  più  fin-* 
golari , vefiivafi  come  le  mode  a talen- 
to della  fantafia  di  chi  Iq  immaginava) 
o voleva  ^ 

XX  VL  ;'.V 

E come  , direte  voi , fi  lono  cqnvé- 
nuti  i Carni  antichi,  e gli  Ebrei  ad 
idolatrare  coir  tanta  uniformità? ‘Vale 
in  quefto^propofito  h bella  regola,,  che 
pianta  per;  principio^generale  della  fua 
ftoria  di  varj  coftumi  facri  e*  profani 

* _*  *.l 


•I  ^ngtonamtntó 

Blia”«DÓ"3,M  '■?  <i“’>  fi  vo. 

n onT.  * particolari  differtjzio- 
ni,  onde  compone  ’ quell’ opera  : cioè 

e datura!  confenfo  degli 
nomini  ad  una  medefima  idea,  quafó! 

fa  penfano  con  senenlità  F»!-*!» 

- e eli  Ebrei  - . Erravano 

no® la  foli!  ì * '"“'fa  area- 

dettare  un!  V ' ’ »®‘"P<ire  ac 

cettare  una  fpeaie  di  religione  . Con- 

'fic  Dio  è incorporeo  , e 
aegli  uomiSi  5 Vh>»  prellb  agu'tfom? 

rnoerio?®""*  ‘■°™Ì"Ì  ; di  vTtù 

■fpiMare  nf» «S»’““9“e  vocabolo 
diY  Io  f ' f°"'  > difenditore 
■céleftiale  «terno  , 

'ti  AfJ  r*  veder  onibreggia- 

attriblifi^S'^l?^  1““'  “SU^lmente  quefti 

torn:inri»  > chc  di  Aouilcia  - 

.^uanmS  fd!"  *’'"«"■>  » 

-E™*'''®- 

fui  voftr«  n ! olfervazjoni , che 
le  BeJeno  vetufto  vi  ho  fatte 

te  a audio%^l  raccolte  unicamen- 

tando"-  „n,*vX‘’'*"'Ìt  a»™”'»- 

effondo  che  .•  certo 

della  Dafii,  “ gentili  ; e quella 

t fuoi  citta*fli^^^^*^*^  ^!r  * ® ancora 
«ot  cittadini  intercflà  . Noi  felici  » 

che 


1 


/< 
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elle  in  materia  di  religione  Tappiamo 
qual  ne  (ìa  il  vero  culto  ; e lo  abbia» 
mo  non  ombreggiato  da  follie  » onde 
Dio  fé  ne  otfenaa^  ma  quello»  e tale» 
ch'egli  medefimo  fi  è degnato  di  rao- 
ftrarci.  Si  vantino  pure  gli  antichi  po» 
poli  dei  loro  rinomati  le^gislatori  » dei 
loro  maefiri  » dei  lor  fapienti  : noi  fia» 
ino  ammaellrati  allafcuola  di  Dio,  nel- 
la Tua  dottrina,  e don  libri  da  lui  me- 
defimo infpirati  « C è in  quelli  anche 
quel  precetto , Illuftriffimi , ed  Erudi- 
tiflimi  Signori  miei,  ch'io  qui  per  fi- 
ne applicherò  a mio  vantaggio  di  com- 
patire di  altrui  il  tedio  e i difetti  « 
Ciò  qui  per  fine  vi  rammemoro  , per 
fupplicarvi  al  breve  tedio , !che  vi  ha 
dato  il  mio  rozzo  difeorfo,  di  geaerofo 
! compatimento , 

Ho  detto. 


LETTERA 

DEL  S 1 G. 

CARLO  AMOROTTI 

J l S I G.  A B. 

LAZZARO  SPALLANZANI 

ProfeiTore  nell'  Univerfità  dì  Modena , 
contenente  alcune  ofTervazioni  fatte 
fui  Lago  SCOLTENNA  , . e fui 
Monte  CIMONE  , che  favorifcono 
il  Siflema  Vallifneriano  deirOrìgìne 
de’  Fonti , 
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AMABILISSIMO  AMICO. 


Carpìneti  io.  Settembre  17^2. 


RA  il  'mio  genio  portato 
per  i viaggi  alpeftri , tra  il 
piacere,  che  provai  d’  ef- 
ler  con  Voi  nel  dilette-^ 
voi,  ed  erudito  viaggio  , 
che  nell’  anno  fcorfo  im- 
prenderle agli  Apenpini  del  Reggiano, 
ove  facefte  quelle  beile  fcoperte  , giu- 
rie, ed  utili  oiTervazioiii , che  già  fo- 
no alle  (lampe  intorno "^ali’.origine  del- 
le fontane  in  confermazione  del  Sirie-^ 
ma  Vallifneriano,  e fìnalniente  tra  la 
vollra  commiriìone  dopo  aver  negli  an- 
ni addietro  vilìtate  in  parte  le  alpi 
Parmigiane,  e quali  tutte  quelle  del 
Reggiano,  in  un  coll’ invogliarmi  rilòl- 
lì  anche  in  quell’  anno  di  vedere  le 
alpi  Modenefi . Accrebbefi  quello  mio 
delìderio  dal  lapere,  che  l’origine  del- 
Fiume  Scoltenna,  che  nafce  in  que’ 
Monti,  da  alcuno  non  è nata  toccata 
nè  defcritta.  Fiume  celebre  nella  Sto- 
ria Romana  per  la  Vittoria  ivi  otte- 
, imta  da’  Romani  fotto  la  condotta  del 
I Confole  G.  Claudio  Fulcro  l’anno  di 

Roii 
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Horóa  576.  contro  i Liguri  riferita,  da  I 
Tito  Lmo  Lib.-i.Dcc.io.  Ad  Seul-  j 
tennam  flumenla  camoos  progrefTì  ca-  I 
ftra  habebant  hofees . Ibi  cum  his  acie  I 
d^micatum.  xxii.  caefa  plus  DCC.  aut  I 
in  praelio  aut  in  Càftris  s Aggiungaft  I 
pur  anche  la  curiofità  di  vedere  un  I 
fonte  deferitto  nel  Viaggio  fatto  dal  | 
Sig.  Dottor  Galeazzo  da  Bologna  alle  I 
'Alpi  di  S.  PéllegriHO , che  Io  pone  in 
(ko  vicino  alla  Vetta  del  famofo  Mon- 
te Orientale  correntemente  nominato 
Cimone,  T altezza  delia  fìtuazione  idei 
^ual  fonte,  non  poco  V imbrogliò  in- 
torno alla  comune  credenza  dell*  origi- 
ne delle  Fontane  da  rij^eterlì  dàlie  ac- 
^ue  piovane , c nevi  fciolte  . Sofifirire-. 
te«  o Amico  , cKe  io  riporti  qui  per 
intiero  Ja  defcrizlone  del  detto  Fonte 
eCpofta  nel  citato  viaggio  dall’  aurea 
penna  del  Sig.  Francefeo  Maria  Za- 
siotti,  perchè  avrò  occaiione  di  difeor* 
reme  in  altro  luogo. 

Ir  „ Herbarum  magnura  numerum  in- 
venit  propter  Fonte  m liaud  longe  a 
Cimonis  vertice  » qua  occidentem  | 

„ fpeélat , exrilientem , & aquarum  «co-  j 

«,'pia  infignem  . Hic  porro  fons  & J 
y,  alter  copiofìor  dubium  Galeatio  iti-  j 

jecerant,  quemadmodum  illorum  o-  d 

pinio  huc  conveniret  , qui  putant  I 

■rt»'  immania  quaedam  recepiacula  fub  I 

nioiitìbus  latere^  quo  ^uvi*  & I 

„ qua-  f 
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« 

„ quatae  a Sole  nives  confluunt  » hiiic- 
„ que  foates  , 5c  flumina  fuas  aquas 
„ ducere.  Si  enim  ita  effet,  oporteret 
„ ntillum  foateni  his  receptaculis  al- 
„ tioram  effe , fed  infra  illorum  fum- 
,,  mum  oriri,  quod  difficile  eft  in  his 
,,  credere  ex  cditiffimo  profilientibus 
„ loco  , ad  cu)us  altitudinem  nul- 
„ li  circumftantium  montium  perve- 
„ niunt.** 

Determinato  dunque  avendo  di  fare 
r ideato  viaggio  fui  principio  d’Agofto, 
ed  accompagnatomi  col  Sig.  Dy  Giam- 
battiila  Beliucci  Priore  , e Vicario  di 
Malfa  di  Montefiorino,  e col  Sig.  Dot- 
tore di  Medicina  Ottavio  Fcrrarini  » 
“due  de’ miei  principali  Amici  , ed  a- 
manti  anch’effi  delle  Fifiche  offtrva- 
zioni , che  meco'  molto  affaticarono  , 
dalla  parte  di  S.  Anna  Terra  dell’  al- 
pi Modonefi  m’ incamminai  per  ifco- 
icefe  pendici  , e per  orride  , e folte 
feive  di  Faggi,  ed  iodi  per  u.i  vefti- 
gio  di  ftrada,  che  appena  fi  diicerne, 
chiamata  ftrada  de’  Remi  ( così  detta 
da’  Remi,  che  fi  lavoravano  in  quelle 
macchie  anticamente  per  ufo  delle  Ga- 
lee del  Gran  Dtica  di  Tofcana , come 
informano  i Paefani  per  tradizione  ) 
la  quale  ftrada  s’ incrocicchia  con  un* 
altra  antica,  che  deduce  il  fuo  anda- 
mento dalla  parte  occidentale  ora  at> 

' traverfante  le  pendici  | ora  afcendente 
N,  £.  Tm,Xl,  O f ’ 


fopra  i gioghi  degli  Àpennlni  » che 
fuppongo  una  continuazione  di  que*  , 
pezzi  di  (Irada  antica  in  parte  ra!cìa>  . f 
ta,  da  tne  oifervata  negli  anni  Tcorfi 
Tulle  alpi  Reggiane,  anche  da  voi  alla 
sfuggita  accennata  nelle  voftre  Lette- 
re, e della  quale  penfó  un  giorno  di- 
fcorrere , con  iftento  e fatica  arrivai 
al  Lago  origine  di  Scoltenna  detto  Xa- 
£c  Santo,  ^ ^ f 

E*  limato  il  lago  nella  vicinanza  df 
cor.fini  del  Barghigiano  Stato  Fiorenti- 
no , e s*  inabidfa  in  un  orrido  e pro- 
fondo Burrone  chiufo  all*  Occidente  da 
Roccie  altillìme  e perpendicolari  di 
, firati  orizontali  perpendicolarmente  in  i 
più  parti  fedi  e divifi,  all*  Oriente  da  | 
un'Argine  ben  alto  e largo  coperto  di  , 
Faggi,  fu  cui  pafia  la  deferitta  firada 
de* Remi,  il  qual  fi  potrebbe  conghiet-  ' 
• turare  elferfi  per  qualche  ammorta-  j 
mento  difiaccato  dairoppofta.  Rupe  e ■ 
nel  fondo  concavo  della  grande  a-  * 

ftertura  elferfi  formato  il  Lago , dal-  ^ 
a parte  Meridionale  Ibpraftanno  Mon- 
ti altiffimi , e dalla  Settentrionale  un  i 
Fianco  del  Monte.  La  Tua  veduta  crea  i 
un  freddo  raccapriccio  per  la  Tua  ofeu-  ^ 
rità  trapellando  la  luce  folamente 
frammezzo  le  aperture  de’  rami , e fo- 
glie degli  alberi,  lo  credo,  che  imprp-' 
priamente  fìagli  fiata  attribuita  la  de- 
nominazione di  lago  Tanto  per  quella 

fimil 
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^mil  ragione,  colla  quale  i nivigauti 
impofero  il  nome  di  Capo  di  Buona 
Speranza  a quella  punta  dell*  Affrica 
che  prima  fi  chiamava  Capo  tormentofo 
per  non  difànimare  con  tal  nome 
Viaggiatori,  perchè  certamente  il  noftro 
lago  meriterebbe  d*e(fer  chiamato  lago 
Infernale . 

La  fua  figura  è bislunga  , e prefib 
all*  efiremità  meridionale  fi  refiringe  e 
forma  una  fpezie  di  (fretto,  c poi  tor- 
na ad  ailargarfi  . La  Tua  lunghezza  è 
incirca  di  piedi  Reg..^6o.  che  fono  di 

Parigi  piedi  10727  Non  fi  potè  per 

Torà  tarda,  o per  efier  malagevole,  e 
pericolofb  il  girarvi  dintorno,  tentare 
la  Tua  larghezza^  che  ad  un  diprefib 
fi  figura  la  quarta  parte  della  Tua  lun- 
ghezza , e però  la  Tua  Tuperfìcie  qua- 
drata farebbe  di  piedi  Reg.  108900. 

che  fono  di  Parigi  2875*54  r«  Quindi  ri- 
leverete che  quello  fupèra  tu  fiiperfìcie 
Paltro  di  Ventafib  quJLfi  d*un  terzo  di 
piò  . Non  ha  confiderabile  profondità 
riconofciutafi  dalla  limpidezza  delle  fue 
acque,  tralucendo  il  fondo  tutto  femi- 
nato  di  pietre  per  buon  tratto  del  La- 
' go , la  quale  fi  conghiettura  di  otto  in 
* nove  piedi  parigini . Sgorgano  T acque 
deir  angolo  formato  dai  lati  orientale 
e meridionale  in  quantità  capace  di  far 
girare  una  ben  grofia  macina  da  moli- 

O 2.  no , ' 
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no,  le  quali  rivolgendoli  verfo  mattU 
na  giù  per  dirupi , e precipizi  e per» 
venute  al  piede  del  monte  verfo  fetten- 
trione  accoppiandoli  con  altre  formano 
il  Fiume  Scoltenna  , che  poi  arrivato 
alla  Terra  di  Vignola  depone  il  primo 
nome',  ed  affume  quel  di  Panaro. 

Qui  i difenfori  del  Hllema  Antival- 
lifneriano  lì  ringaluzzerebbero  per  viep* 
più  oftìnarfi  a Iqftenere  che  il  mare  è 
la  primaria  origine  delle  fontane,  ve- 
dendo per  una  parte  fortire  dal  lago 
refpqfta  quantità  d’acque,  e dall’altra 
non  ifeorgendo  fopra  Terra  ed  a vifta 
forgenti  tali,  che  ve  ne  conducano  in 
uguaglianza  . Ma  fé  lì  daranno  la  bri- 
ga di  offervare  con  occhio  difappallio- 
nato  e non  prevenuto  i fuperiori  cir- 
coftanti  monti  e pendici,  Vedranno  dal- 
la parte  del  fettentrione  difeender  for* 
genti  che  ora  fi  nafeondon  fotterra, 
ed  ora  feorrono  avida,  finché  arrivano 
al  lago.  Sul  Pian  dell’ argine  ritrovan- 
fi  fotte,  catini , ed  adottamenti  , che 
avevano  ancoca  in  quella  calda  ftagio- 
ne  il  lor  fondo  umido  ^ ed  incrosto 
di  molle  belletta  . Altri  fimili  e più 

J'randi  catini,  cratere  , e vafehe  fi  of* 
ervano  foprafianti  al  lago  al  mezzodì 
con  un  innumerevol  quantità  di  Polle 
giacenti  lotto  1’ erbofa  crolla,  che  renr- 
dono  il  camminarvi  fopra  pericolofo 
per  timore  di  adbndarvi,  le  quali  poi 
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Tvlluppate  fcoUno  le  lor  acque  uel  La« 
go . Quelli  fi  fono  i veri  principi  , e 
dirò  cosi  Viva)  , che  fomminidrano 
al  lago'le  acque  uguali  alla  quantità  , 
che  efce,  fenza  tormentarli  il  cervello 
per  comprendere,  che  provengano  dal 
mare  lontano  dal  lago  intorno  a 40. 
miglia.  Ma  è ormai  tempo  che  andia> 
ino  a vedere  il  celebre  monte  del  Cr> 
mone,  che  colla  Tua  forprendente  e fi>> 
iitaria  altezza  invita  chiunque  da  lun- 
gi il  rimira,  a perfonalmente  vilìtarlo. 

Quello  è un  bellilfimo,  v^hillimo, 
ed  infra  tutti  gli  altri  amenimmo  mon- 
te , fitùato  nella  Provincia  dei  Frigna* 
RO , circondato  alle  radici  da  popolato  , 
e colte  ville,  Puna  delie  quali  la  più 
grande  e civile  fi  è Fanano  Patria  del 
celebratifilmo,  e dottifiimo  Monf.  Giu- 
liano de' Conti  Sabbatini  giàVefcovo  di 
Modena.  Si  deve  confiderare  per  un 
Braccio  degli  Apennini,  fervendo  loro 
come  d' antemurale,  elTendo  lontano  dal 
continuato  loro  andamento  da  circa  due 
miglia,  congiungendovifi  per  mezzo  d* 
un  Giogo  di  Monti,  rapprefentandovifi 
una  fella  da  Cavallo,  palfando  fui  dor- 
fo  di  quelli  la  llrada  che  da  Fiuaulbo 
ira  a Piftoja. 

Xa  fua  (alita  è fmifurata,  che  fé  fi  , 
prende  dalla  parte  di  fcoltenoa,  ovve- 
ro dal  Fiume  Leo,  afeenderà  alle  Tei  mi- 
glia Italiane.  Che  fe  rimirali  nell’  af- 
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petto  fettentrionale,  fembra  da  lungi  un 
monte  Ifolato  . Il  cucuzzolo  s*  avvici' 
na  alla  piramide  quadrangolare  di  lati 
irregolare  d*  un’  altezza  ben  confiderà- 
bile  prefa  dal  Piano  di  Fra  Cavallaro» 
che  fi  efiende  al  piede  della  ripida  e 
quafi  perpendicolar  Pendice  ftttentrio- 
naie:  i iati  di  quella  Pendice  a faccia- 
ta dal  fuo  vertice  talmente  fi  van  di- 
varicando, che  l’uno  per  tortuora,  ed 
irrcjioi'ir  corta  va  a terminare  all’  0<^• 
ciclcnrc  nel  Fiume  Scoltenna , c l’altro 
ruddjvidendofì  in  altre  fimili  e più 
cclte;;verfo  T Oriente,  va  a bagnarli- nel 
Fiume  Leo’,  diiìanti  quarti  Fiumi  I’  un 
dall’ alno  da  ben  nove  miglia.- 
Dalla  fommità  fua  .fi  fcoprono  i due 
mari  Tirreno  ed  Adriatico,  il  lago  di 
Bientina,  e parte  della  Tofcana  . E’ 
doviziofo  di  rariflime  e belliffime  Er- 
be. La  fua  bellezza  e pregevol  quali- 
tà ha  atùr.ito  a fe  in  diverfi  tempi  e 
l'ccoli  de’  Perfonaggi  per  ogni  titolo 
ragguardevoli  . Fra  gli  altri  principal- 
mente fi  dee  nominare  il  Serenifs.  Sig. 
D.  Francefco  terzo  Duca  di  Modena 
in  oggi  felicemente  regnante  , che  (k 
portò  deiranno  iyz6.  fin  full’alta  ci- 
ma, leggendoli  ancora  incifain  una  Pie- 
tra nel  picciol  piano  della  Vetta  efi- 
rtente,  tal  ben  degna  memoria.  In  al- 
tra fimil  Pietra  trovali  incifa  quella 
d’ un  Cardinale  Ertenfe , in  altra  pure 
- ' d’un  ■ 
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(Tua  Marchefe  Coccapani»  ed  inoltre 
fi  annoverano  in  diverfe  Pietre  da  al- 
tre più  di  quaranta  Ifcriziqni  che  1’  e- 
dacità  del  tempo  non  ha  rifpettato. 

Paffiam  finalmente  ad  onervare  le 
forgenti,  che  fcaturifcono  dal  Monte. 
Dal  fianco  finiflro  di  quello  all’ altezza 
di  due  terzi  ad  un  diprcffo  al  Piede 
della  Pendice  denominata  il  Ptaggjone 
fott9  Erba  molle  sbucano  quattro  rigo- 
gliofe  fontane,  che  appena  ufcite  all* 
aria  aperta  fi  unifcono  , e formano  il 
Rio  detto  del  Diotaroy  il^  quale  precipi- 
tando già  per  que*  dirupi  dopo  aver  da- 
ta l’acqua  a più  molini,  fcarica  le  fue 
acque  nel  Rio  detto  de’ Frati,  che  paf- 
fa  per  la  fottopofta  Villa  di  Fiu- 
malbo. 

Quello  è quel  fonte  defcritto  e po- 
fto  vicino  al  vertice  dai  Sig.  Dottor  Ga- 
leazzo . Malvolentieri  ra’  induco  a di-' 
fcorrerne  per  quel  riguardo,  che  deb- 
befi  al  dotto  Viaggiatore  e m’ alfatiche* 
rei , fe  folfe  polfibile,  di  conciliare  la 
fua  relazione  coH’efìllenza  j ma  la  ve- 
rità altrimenti  richiede,  malfimamen- 
tc  in  una  quillione  al  dì^  d’  oggi  refa 
cotanto  illuminata  e rifchiarata . Il  det- 
to Fonte  è all’altezza,  dilli  , di  due 
terzi  del  Monte  , che  confiderata  da 
i quella  parte,  e prefa  dalla  Villa  di  Fiu- 
j malbo  fino  all’alta  cima  è allo  incirca 
di  cinque  miglia , e per  confeguente  U 
ì . O 4 Fon- 
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Fonte  farà  dinante  da  Fiumalbo  tre  flil> 
glia  ed  un  terzo,  e dalla  cima  un  mi- 
glio e due  terzi . Non  fo  mo  (è  la  di- 
ilanza  del  fonte  dal  vertice  del  mon- 
te d’un  miglio  e due  terzi  fi  polfa  ef> 
primere  con  quelle  parole  haud  longe  a 
Cimoms  vertice  f Comt  nemmeno  fe  qui 
abbia  la  fua  nicchia  quel  fuperlativo 
e»  etUtìffimo  profilientibus  loco^  che  impor- 
terebbe che  il  fonte  foffe  fituato  ad  un*^ 
altezza  tale , che  non  ne  ammettelfe 
una  fuperìore,'  quando  vediamo  che  la 
fommità  del  monte  è più  eminente  del 
fonte  d’un  miglio  e due  terzi.  So  be- 
ne che  l’altezza  d’un  luogo  può  con- 
cepirli in  due  rifpetti cioè  a tutta  1’ 
altezza  in  cui  fi  trova  il  luogo,  e ri- 
spetto all’altezza  d’un  altro  luogo.  Nel^ 
primo  fi  potrebbe  accordare  quell’ ed/- 
tijfmus  per  elfer  alto  fopra  Fiumalbo 
tre  miglia  ed  un  terzo,  ma  nell’altro 
rifletto  cade  dalla  fua  altezza  il  fuper- 
lativo , e dee  ridurli  ad  un  fempliee 
pofirivo,  fopraftando  al  fonte,  o fonti 
un  miglio  e due  terzi  , e perciò  non 
fi  penerà  a credere  che  il  Fonte  tirila 
fua  origine  dall’ acque  piovane , e ne- 
vi fciolte  cadenti  nella  fuperior  valla 
cllenfione  del  Monte  r Ed  infatti  fopra- 
ilanno  alle  defcritte  forgenti  avvallamen. 
ti,  e piani  ripieni  qua  e là  di  vafche^ 
e di  folfe  . £’  oflTervazione  collante , 
che  da  quella  parte  dove  non  fono  Pia^ 
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ni,  Tafphe, afifoiTamenti » erialti,  tnafo!- 
ì tanto  trovili  una  lifcia  pendice,  o noia 
vi  è forgente,  o fé  vi  è,  debole  e la> 
grimante . 

Che  poi  quelle  folcenti  liano  quelle 
riferite  dal  Sig.  Dottor  Galeazzo,  non 
Tene  può  dubitare,  primieramente  per 
^ elTere  nella  parte  occidentale  del  mon- 
1 te,  fecondariamente  p l rifcontro  del- 
le erbe  nominate  , ed  in  terzo  luogo 
per  non  trovarli  da  quella  parte  fonte 
più  alto  di  quello. 

Dalla  parte  fettentrionale  fottollante 
al  Piano  delle  Praterie  di  Pra  Caval- 
laro nafce  un  copiofo  Fonte,  detto  Pa- 
rigino, dillante  da  un  Miglio  e mezzo 
dalla  fommità,  un  altro  non  mon  viva- 
ce più  dillante  fulla  ftrada  di  Sellola. 

I Altro  pure  nella  parte  orientale  da  noi 
non  oflervato,  ma  anche  quello  molto 
i lontano  dalla  cima  per  aderzione  de* 

i Paefani. 

Tutto  quel  tratto  di  que*  Monti  in 
quello  noftro  viaggio  vilìtati  è dell* 
illesa  illelTiinma  indole  e natura  de* 
Reggiani  da  voi  con  occhio  Filofofico 
olTervati,  si  per  rapporto  alla  Uruttura, 
e quanto  al  Terreno  vano,  leggiero, 
bibace , e rifonante  al  calpellio  di  chi 
fopra  camminavi . Frequenti  s*  incontra- 
no le  vafche , le  fotfe , e le  diverfe  con* 
cavità , che  la  natura  vi  fomò  al  fola 
oggetto  di  generar  le  forgenti , Per  ogni 
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dove  delle  .Pendici  di  que’  Monti  d 
veggon  que’  fmifurati  mucchi  di  faf- 
fi  , che  da  lungi  appaiono  avan^ 
zi,  e rottami  di  Fabbriche  roverfciate 
c diftrutte,  denominati  Maceronij  fra 
quali  qui  torna  il  conto  di  accennare 
e defcriverne  uno  $ il  di  cui  fecondo 
mi  luHngo  non  fia  così  facile  rinvenir 
re  , che  dimoftra  evidentemente  la  ge- 
nerazione delle  Fontane . Quefto  inter- 
feca  la  cotta  occidentale  del  Cimonc  y 
€ fopfafta  a Pra  Cavallaro  d’ un’ ampiez- 
za molto  grande  continente  molte  Con- 
che, pieno  d’  aperture  ecavernuzze  ari-> 
che  di  qualche  profondità,  riconofciuta- 
fi  collo  fpcfiménto  delle  pietruzze  en^ 
tro  quatte,  e quelle  gettate  , le  quali 
nel  difcendere  rimandavano  un  nafco- 
ttp  continuo  rumore  c fùono  per  qual- 
che momento,  ond’è  cofa  evidente  che 
tutte  Tacque  piovane,  e le  nevi  fqua' 
pliate  debbano  fprofondarvifi  . Il  de- 
fcritto  Macerone  fopratta  in  tal  guifa  ai 
due  Fonti  fummenzionati  del  Piaggio- 
ne,  c Parigino,  che  non  farebbe  fuor 
‘ di  propofìto  il  pc' 

zial  generatore  d’ amendue  . 

Rettavi  folo  da  proporvi  una  mia 
non  fo  fé  ttrana , o plauttbile  opinio- 
ne* Mifembra,  che  coll’ andar  de’ tem- 
pi le  acque  delle  forgenti  abbianfi  a 
fccmare,  e per  ncceffaria  confeguenza 
anche  quelle  de’  fiumi , a proporzione 

dell’ 


Leitefiàt  ^ ^ 5 

deir abrafìòne  degli  Idrati  terrei,  e del'*' 
lo  fcoprimento  de’  fottopofli  lapidei , e 
per  un’altra  confeguenza  dover  fucce^ 
dere  maggiori  piene  ed  efcréfcenze  ne* 
fiumi  * CWervo  particolarmente  nelle 
Alpi  Modonefì , che  ne*  Monti  fi  van- 
no. introducendo  fcanalature,  folchi,  e 
fofiati , che  oltre  l’ allargarli  fi  fprofon- 
dano  fino  agli  (Irati  di  Pietra  , e per 
tal  éaufa  le  acc^ue  fcorrenti  (opra  la 
Tvellita  (uperficie  non  impedite  , nè 
trattenute  dall’ efierior  eroda  non  han 
tempo  per  una  parte  a penetrar  fotter- 
ra  j e per  l’ altra  ^uafi  tutte  anderan- 
ho  ad  ingroifarne  i Fiumi* 

lo  non  voglio  impegno  di  folltner^ 
la  ^ e foltanto  la  fottopongo  aì  Vòdro 
giudo  raziocinio.  Peraltro  per  rifehia' 
tarla  richiede  odervazioni  ed  efperien- 
ie.  Nel  mio  Paefe  potrei  dire  che  fi 
prova  in  pratica,  perchè  quantunque 
inontuofo  è fearfo  di  forgenti,  e que- 
lle poche  fi  vanno  illanguidendo,  e fi 
veggono  drepitofe  eferefeenze  e gon- 
fiamenti ne’ numi  e torrenti,  bene  in-' 
tefo  Tempre  in  cali  uguali  di  PÌ0MÌa 
o di  neW  liquefatte.  Eccomi  al  fine 
di  quede  mie  naturali  olTervazioni.  Se 
ini  fon  refo  increfcevole,  fatene  un  fa- 
gfifizio.  Voi  già  Tape  te  che  non  ho  la 
vodra  penna  con  quella  nobiltà  « pu- 
litezza di  dile  , facilità  d’  efpremo- 
ne , e fquifitezza  di  termini  tutte  bel- 
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lezze  che  fi  trovano  ne*  roftri  com^ 
nitnenti.  Voi  pur  fapetc  che  m’cfercito 
nel  meftier  legale,  il  di  cui  ftucchevole 
Aile  è molto  lontano  dal  buon  gufio]. 
Soltanto  mi  pregio  d’  avervi  narrato 
de*  fatti  efiftenti  , e non  alterati  . Se 
credeile,  che  quelle  mie  relazioni  po- 
teflfero  incontrar  predo  rumanilfimo  e 
dottilTimo  Sig.  Cavalier  Vallifnieri,  una 
cortefe  accoglienza  potrete  comunicar- 
gliele. £ frattanto  con  particolare  Ili* 
ma  e fiucerità  di  cuore  mi  profedo.. 


DI  Voi  StimitìlL  Amico 


ed  ùdK  Amike^ 
Carlo  Amorotti. 
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Regorius  iti  fuburlsio  Tifeifa 
ni  Tiberini,  cui  vulgo  Ti- 
ni nometi  eft,  piis  bone- 
ftifque  parentibus  natus  • 
vir  in  primis  erudituscum 
graecisj  tum  latinis  literis  » 
quemadroodum  argumento  funt  varia 
grxcorum  fcriptorum  opera  ab  fé  lati« 
nitaté  donata  } fuic  orator  eximius  , 
poeta ^ atqùe  medicus  ; Oratoti  quippe 
orationesjpraefatioaesi  qiìas  fuis  adpq- 
f\iit  verfionibus , confecit  \ Fotta  ^ fiquk 
dem  Opufculunt»  quod  hunc  inmodum 
infcribitur  .•  Carmina  Gregorìi  Tifernatìs 
Tiberini  y pluries  edita  ^ in  bibliothecis 
proftat  : Medicus  y de  remetipfo  quum 
in  Elegia  ad  Pium  hujus  nominis  II. 
fateatur^  dum  elegantiifime  tic  cecinit. 


Haec  nos  ad  cultum  vitae  exerce- 
mus  honetium^ 

Uttmur  & medica  ( quum  petit 
acger  ) ope  . . 

£ Grxcia , in  qua  potifìtmutn  ope- 
ram  grxcis  litcris  uavarat , in  Italiam 
fefe  recipicns,  Venetias  feceffit,  feden. 
te  adhuc  Pio  IL  ubi  plures  annos  ma^ 

- - 
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gno  cum  honore  & ftipendio  dilcipIF- 
ms  tradidit , ibìque  non  fine  veneni 
fibi  propinati  fufpicione,  quo  petitum 
effe  ab  xmulis  invidifque  hocninibus^ 
ferunt  , roortem  oppetiit  . De  homi- 
Bt  multo  plura  videre  licct  ciwn  in  E- 
piftola  , quam  Hieronyro^  Cerbonrus 
( qui  fuit  magiftrarus  Ttfernatenfis  a 
fecretis  ) ìnluftriffimo  D.  Paulo  Vitel« 
lio  nuncupavit»  ej^ufque  recufis  Carmi- 
nibus  praepofuit  » tum  in  Epiftola  a 
Franciico  Maria  Staffa  e Seryorum 
mitia  virt>  pcrerudito , quam  ita  infcri- 
pfit  Sh  De/te  Traduzioni  dai  Greco  ìnLa^ 
tino  fatte  da  Gregorio ^ e LelioTìfernatf , 

Se  anno  a Virginis  partu  1758.  Eugu- 
bini» typis  mandata. 

Huc  adpofite  nonnulla  cl.  virorurn 
adeedunt  ciog»,quibusGregoriutn  prq- 
fequuntur  . Illud  prac  ccteris  Joanni» 
Joviani  Fontani  ('  quippe  qui  hominis 
acquali»  eft  » quoque  vel  familiariter 
utebatoryin  primis  in  Rtedium  podeat  z 

Gregorio  fit  terra  kris,  ver  ad- 
àt  Se  ruinac 

, „ Terra  ferat  florcs,urna  liquore 
„ fluat  . V 

„ Plaudat  Se  bùie  Latium  tumu- 
,,  lo,  plaudatque  juventus  •' 

„ Itala  Gregorio,  & Umbria  plau>* 
„ de  tuo.  («) 

- Con- 

< (a]  Posa»  Jor.  de  Vir.  ioluft. 


Gregorìi  Ti/ernath.  529 
Cohradì  Gerneri  alcerum  Tua  ia  Biblio- 
# theca  V.  G. 

w Gregorii  Tifernatis  , qui  faeculo 
n noftru  ( XV.  ) claruit  meinorìa  » Pa- 
Pt  truum opera,  qoaedam  poetica  fcripiìr 
,,  typis  imprefla  , ut  legi  in  Catalogo 
„ Hervagii  officinac  Be'’Ucn . 

Tertium  eft  Pauli  Jovii  in  eo,  quodl 
de  Viris  iniuiiribus  prsaotatur,  extans 
volumine. 

„ Gregorii  Tifernatis  , Hujus  do- 
M diffinvi  viri  munera  r'*liquam  Stra-. 
„ bonii  partetn,  quam  Guarinus  non 
M adtìgit,  in  Latium  Splendide  tradu- 
tt  dlam  legimus.  Fama  quoque  fertur 
» Herodiani  Hiftorias  ejus  ingenio  la> 
if  boreque  fuiffe  translatas  quas  eas 
„ morienti  fubtraxerit  Politianus, 

9,  vir  in  literario  negotio  faspe  convi- 
9,  dus  furti  I fed  vlx  credibile  vide-, 
19  tur  , ut  vir  in  omni  dicendi  faculta- 
,,  te  opulentiiHmus  idem  atque  prom> 
99  ptiffimus  ex  alieni  ingenii  labore  fa- 
99  mam  probro  & calumnia  redundan- 
99  tem  quaeMe  voluerit. 

Quartum  Pauli  Coftelìi  in  fuo  de 
Hominibus  dq£lis  Dialogo. 

9,  Tum  etiam  Gregortum  Tiferna- 
9,  tem  Poetam , 5c  DoEittm  atque  diligen- 
pp  tem  hominem  io  dicendo  fuilfe  con- 

„ ftat. 

( a ) Vide  Menken.  in  Vit.  Poli- 
tiatu 


Elogium' 

„ ttat.  Hujus  auditor  fuit  Georgius  Me> 
„ ruU,  quia  nobilitate  floruit  difcipu- 
„ lor«m. 

Quintum  Joh.  Gerarili  Vofiìi  deHift^ 
Lat.  lib.  III. 

„ Gregorius  Tifemas  etfi  medicìnam 
,,  (>rofiter^tur , plus  tamen  honoris  po- 
„ litiori  iiteratura  confecutus  eli,  tede 
,)  Giraldo  Dialog.  I.  de  Poetis  fui  tem« 
,,  poris,  & judicivim  fert  de  Poetnatis 
,,  ejus  . Sane  ut  Leander  .(  Albertus  > 
y,  in  Italia  ait,  magnae  patrix  fuo  Ti> 
„ ferno  fuit  ornamento  vir  latine  grx-  - 
,,  ceque  doélillimus)  uti  arguunt,  qux 
y,  latine  vertit , prxcipue  Alia  Strabo- 
„ nis . Prxccptor  fuit  civis  fui  Laelii 
Tifernatis  , qui  Philonem  Judxum 
trandulic  latine. 

Sextum  ed  Roberti  Stephani  in  Tuo 
latinae  lingu*  Theiauro . 

Tifernum  (T/fs?)»r)  Civitas  Um- 
brix  y qux  nunc  Civitas  Cadelli  dì- 
,,  citur^nobilis  alumno  Gregorio,  grz- 
yi  cis  , latinifque  lìteris  adprime  do- 
,,  £Io,  fìcut  ejus  opera  elucubrata  ma- 
„ nifedant . 

Pqdremum  ; ( quod  commemoro  ) 
elogium,  idem  atque  inludridìmum  in 
Ludovtici  Jacobilli  Bibliotb.  Umbri» 
prodar,  quod  de  fefe  habet. 

„ GregoriusTifernas  vir  do£Iiflìmus 
„ Grxcis  & Latinis  literis  circa  an- 
,>  num  1480.  Herodianam.  Hidoriam  , 

& 
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„ & partem  Strabonjs  operis  e Graeca 
inLatinum  tranftulit,  Hyrnnos,  Ora- 
„ tiones,  Epiftolas,  & Carmina  fcripfit 
„ doftiffime.  De  co  Jacobus  Philippus 
„ Berg.  an.  1458.  lib.  3.  Jodocus  Coc- 
ciusin  Thefauro  Catholico  Tub  lib.  3. 
„ an.  1480.  Gerardus  Johannes  Voflìus 
„ lib.  3.  de  Hift.  Latinis  , Paulus  Jo- 
„ vius  lib.  2.  iti  Vitis  Virorum  inlu- 
„ ftrium,  &Marraccius.  Fuit  ornamen- 
„ tuni  fuse  Patriae  ; & fi  Mcdicinam 
„ profiteretur , plus  tamcn  honoris  po- 
„ litiori  literatura  confequutus  eft. 

Reliquosdcmum  laudatores  ( nelon- 
gior  firn  ) partim  veteres,  partitn  ve- 
ro recentiores  aeque  ciati flìmosfcripto- 
res  de  induftria  miffos  faccre,  operae 
pretium  arbitror. 


Datura  Rom*  iv.  xd.  Januar.  17^3* 


Bartholomscus  Cacleftini  Tifernas 
Tibcrinus  Prcsbyter  S.  T.  D. 


\ 
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LETTERA 

MEDIGO-PRATIGA 

Intorno  alla  Epidemia  di  Pleuritidi  cor- 
fa  P anno  1762.  non  folo  in  Vene^ 
zia  , ma  in  molti  luoghi  ancora  del« 
la  Terra  Ferma. 

Indirizzata 

, MP  llluftri/s,  SÌ£, 

GIAMBATTISTA  GRANDI 

PATRIZIO  MODONESE 

PRIORE  del  Collegio  de^  Medici  Fifìci 
di  Venezia. 

D^L  DOTTORE 

GIUSEPPE  ORTICA 

dalla  motta. 
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Drivi  parecchi  mi  danno 
eccitamento  dì  (icrivere  a 
y.  S.  Illuftrifs.  La  memo- 
ria grata  delle  nobili  e 
gentili  maniere  , con  le 
quali  fì  è compiaciuta  di 
favorirmi)  mentre  era  coftì  , anni  fo- 
no, Tuo  alunno,  il  deliderio  di  Tempre 
più  procacciarmi  la  ^azia  fua,  e par^ 
ticolarmente  un  precifo  dovere  di  fug~ 
r gettare  , piurtofto  che  ad 'altri  , alla 
^perfpicaeità  della  Tua  mente  certe  Me- 
diche o(Tervazioni  e riflcifioni  mie  d* 
intorno  alla  Epidemia  di  feroci , e fa- 
tali pleuriiidi , corfa  fieramente  non  fo^ 
lo  cofU  r anno  paffato  , ma  qui  pure 
tra  noi  ; e che  ancora  li  fa  moderata- 
mente  fentire  . 

Quelle  olfervazioni  e riflellioni  mie 
- potrebbero  elfere  utili  , come  quelle  , 
che  pratiche  fono,  e riguardano  fingo- 
. larmente  il  metodo  più  comune  di  cu- 
ra frequentato  nella  Epidemia  nollra  , 
e verrebbero  di  più  per  avventura  , fe 
prodotte  folTcro  da  qualche  accreditato 
valent’uomo,  di  buona  voglia  abbrac- 
ciate e applaudite . lo  le  indirizzo  tut- 
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tavia;  benché  di  coltura  TpogUe,  a V* 
S.  Illuftr.  cui  fìccome  noti  Tono  i ri- 
ftretti  limiti  della  mia  mediocrità  net* 
le  cofe  di  Medicina  , cosi  pure  le  è 
manifefta  la  mia  ingenuità  « e il  mio 
buon  genio  verfo  del  vero. 

Avrà  ella  oecaiione  di  far  ufo  della 
gentilezza  fua  e del  fuo  compatimento 
nel  leggere  aueda  mia  lettera,  in  cui 
le  accaderà  di  fcoprire^  fé  abbia  io  for- 
fè pochiffimo  avanzatomi  nell’  arte 
Medica,  nella  ^uale  già  tre  luiiri  con 
(ingoiare  umanità  e lollicitudine  fì  è 
degnata  di  ammaeftrarmi.  Non  è pof- 
fibile  che  chi  ha  la  fortuna  e l’oppor- 
tunità di  udirla  per  il  giro  di  molti 
anni,  abbia  poi  a partirli  da  lei  niear 
te  illuminato  , per  infelice  dì  talento 
eh’  ei  fìafì . La  dolce  e penetrante  elo* 
<3[uenza,  e la  vaila  dottrina,/ dell  e qua- 
li ella  è doviziofamente  , provveduta  , 
fono  due  lucenti  mez7Ì-cfficaciifimi  a 
rifehiarare  lo  intelletto^  alla  iludiofa 
gioventù.  Così  a Dio  piaccia  di  rido- 
narle la  perduta  falute  , di  fecondare 
ì voti  di  tutti  quelli , che  veramente 
» la  (limano  e l’amano,  e di  confervar- 
la  a lungo  a vantaggio  dell'umana  fo- 
'cictà  . ‘ 

Omettendo  di  far  a lungo  parola  fu 
le  caufe  procatartiche  di  queila  Epide- 
mia, per  non  allontanarmi  dalla  bre- 
vità , e per  non  ufeire  da’  limiti  ricer- 
cati 
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cati  da  Una  lettera»  bafterà  che  accen- 
ni figuardarfi  così  dagli  antichi , che 
da*  moderni  fcrittori  la  ftagìone  o ecce- 
dentemente umida  e piovófa»  o trop- 
po alciutta,  € più  del  dovere  or  calda, 
or  fredda , e il  facile  cambiamento  de’ 
venti  per  caufe  da  lunge  precedenti 
una  Epidemia,  e gli  errori  nelle  cofe 
dette  non  naturali  riconofcerfì  in  maf- 
jfima  per  caufe  proffime  d’  ogni  ma- 
lore . 

^ Alla  ftoria  venendo  ora  delle  pleu- 
rltidi  noftre,  che  biliofe  e mifte  fono 
dette  , e da  taluni  gaftriche  ancora  , 
benché  impropriamente  , forfè  perchè 
ad  una  febbre  gaftrica  o fiomachica  H 
afcopiano,  affaliyano  effe  invar)  afpet- 
ti  e in  differenti  maniere.  Compariva 
tal  volta  una  non  picciola  gonfieìaa 
pallida  con  moderato  dolore  ad  una 
delle  due  guance  , che  eftendevafi  al 
gozzo,  accompagnata  da  mlnutifima 
lebbre,  la  Quaì  gonfiezza  in  cago  atre 
0 quattro  di  totalmente,  fcioglievafi  . 
Altre  volte  in  vece  di  quella  gonfiez- 
za fi  faceva  fentire  uh  molefto  dolo- 
re o d’  orecchie , o alla  nuca  , o al 
gozzo,  che  nel  giro  di  pochi  di  ter- 
minava. Qualche  giorno  dopo  di  un  tale 
fcioglimento  fopravveniva  una  nuova 
febbre  preceduta  da  raccapriccio  con 
dolore  ora  mite  , ora  acuto  , ed  , óra 
gravativo,  pollo  ad  uno  de’ due  lati,  $ 
MA,  Tom,XL  P talo- 
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. talora  due  dita  traverfe  fopra  lo  ferry. 
bicolo  del  cuore,  il  quale  dolore  alle 
volte  era  alto,  e alle  elavicqle  e air  ' 
omoplata  inclinava , e non  di  rado  era 
baflb , ed  occupava  l’ ultime  coite , dal- 
le quali  alcuna  volta  dilatavaiì  lino  al 
capo  del'femore.  Non  era  Tempre  pre- 
venuta la  doglia  laterale  dalla  gonfìez-  ■ 
za  delle  guance  e del  gozzo  , nè  dai  i 
tnoledo  vago  dolore  accennato  . Tra 
gli  orrori  della  febbre  qualche  volta 
fuccedeva  vomito  di  materie  verdiccie 
ora  fciolte,  ed  ora  vifeofe,  e alle  me- 
defime,  fe  violento  quello  era  , vi  fi 
univa  qualche  (lilla  di  fangue.  Lofpu- 
to  a’ primi  dì  era  fciolto  , ora  linfati- 
co, ora  tinto  di  fangue,  e per  lo  più 
leggermente  melato.  Il  colore  del  vol- 
to ineofiante,  ora  pallido,  ora  un  po’  | 

roifo.  La  lingua  morbida,  ora  bianca-  ' 

(Ira  e alcune  volte  fornita  di  minuti  | 
punti  rofiìgni , ora  giallognola  e impa- 
niata d’un  vifeido  umore  con  amarez-^ 
za  di  bocca.  Il  polfo  frequente  molto, 
baffo,  e duretto . Il  refpiro  relativo  al- 
la doglia  ; difficile,  fe  quella  era  acu- 
ta; facile,  fe  era  mite.  Le  forzi  cosi 
mefehine,  che  fembravano  logorate  da 
una  lunga  malattia  . Il  decubito  più  ri- 
cercato da’  pazienti  era  il  fupino  . Le  > 
notti  torbide  c inquiete  . Avverfione 
ad  tigni  forte  di  cibo.  Per  lo  più,  ma 
Aon  fempre , era  crucciofa  la  fete  . Le  ^ ] 

ori- 
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orine  alcunx  volta  faturate , ma  d’  or- 
dinario fomiglianti  alle  fané  . Il  ven- 
tre talora  reftio , e più  di  frequente 
fciolto  con  ifcarichi  fetenti  di  materie 
verdiccie , e alcuna  volta  atre . Gl’  ipo- 
condri non  di  rado  erano  teli  , e tal 
volta  ancora  dolenti,  particolarmente 
il  deftro.  Il  capo  era  o dolente  od  ot- 
tufo , e facile  a vagare  la  mente  . Le 
carni  erano  aride,  e qualche  volta  mor- 
bide e umide  non  regolarmente  , nè 
coftantcmente , Vi  fi  aggiugneva  mol- 
to fpelfo  il  tintino  d’  orecchi  , e alle  ^ 
volte  qualche  emorragia  dalle  narici  , 
la  quale  per  altro  di  rado  avveniva  . 

. Quelli  erano  i fintomi  nell’  acceffo  del 
male , che  nel  fup  avanzamento  fi  fa- 
cevano più  failidìofi  e più  crudeli  , a* 
quali  fi  aggiungeva  il  vaneggiamento,  il 
delirio  , i tremori  ordinariamente  al 
corpo,  e alcuna  volta  «niverfali,  l’in- 
quietudine e r agitazione  di  tutta  la 
perfona  talora  , e talora  la  quiete  e 
la  fonnolenza  , la  tofiie  veemente  con 
fputi  fcarfi  e fornii  , la  difficoltà  di 
refpiro  atfanuofa,  T anfietà  de’ precordi 
molefta,  e gli  fcarichi  di  ventre  fre- 
, quenti  e quali  diifenterici  , o in  vece 

I di  quelli  fcarichi  frequenti  il  ventre 

i fi  faceva  a poco  a poco  del  tutto  inof- 
fiziolo  , in  feguiro  a che  fi  rendeva 
più  intenfo  il  delirio,  e feroce  a legno 
di  alTomigliarfi  al  furore . Que’  che  pe- 

P 2 riva- 
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l’ivano,  terminavano  la  tormentofa  Tee* 
na  nel  fedo  di  per  lo  più,  e qualche 
volta  nel  nono  e nel  decimo,  aeliran> 
do  la  maggior  parte  , o (ùbito  dopo 
ceiTato  il  delirio  pochilfimi  in  letargo, 
ed  altri  pochi  con  fudori  copìofi  , e 
con  ifcarichi  di  ventre  di  nere  feten-- 
tiffime  nwterie.  A quelli,  che  rifana- 
vano,  verfo  il  quinto  di  cominciava  a 
farfi  copiofo  lofputo,  che  ne’ giorni  av^ 
venire  cacciavafi  concotto,  c con  facili- 
liti  fi  manteneva  , lubrico  il  ventre 
con  ifearico  di  materie , che  di  verdicr 
eie  fì  facevano giallette , le  orine  fi  ren- 
devano torbide  e un  po’  faturate  di  cru-!> 
de  o fimili  alle  fané  , eh’  erano,  e ia 
progrelfo  lafciavano  prima  un  pefante 
e rolfo  fedimento  , che  poi  a poco  a 
poco  fi  faceva  .leggero  e cinericcio  , 
Le  notti  erano  provvedute  moderata- 
mente  di  quiete,,  e di  fonno  almeno 
per  qualche  mezz’ora  , Il  polfo  rifor* 
geva  dalla  fomma  fua  ^debolezza  , fi 
faceva  meno  difficile  il  refpiro,  fi  mi- 
noravano i tremori,  fi  rallentava  di 
di  in  dì  il  vaneggiamento  , e il  deli- 
rio tra  gli  altri  fintomi  il  .più  pertina- 
ce c il  più  infiftente.  Pochi  al  decimo 
quarto  e al  dicia(fcttefin>o,  e molti  al 
ventunefuno  giorno  reità  vano  liberi  da 
febbre . 

1 Premelfa  la  ftoria  di  quella  malattia 
con  quella  fedeltà  , ch$  ricerca  l’ i ra- 
po r- 
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portanza  della  ftelfa,  e in  quel  miglior 
modo,  che  per  me  s’è  potuto,  convie- 
ne ora  difcendere  alle  indicazioni , e 
prendere  in  efarae  i rimedj  foiiti  ado- 
prarfi  nella  cura,  per  venir  poi  a ftabi- 
lire  il  metodo  più  ficuro  per  vincerla . 

Bilbgna  concedere  ed  affentire  che 
le  indicaz'oni  di  quelle  noftre  pleuri*- 
tidi  fiano  i.  d’impedire  un  nuovo  af- 
fluirò al  fangue  e agli  umori  riHagnan- 
ti;  2.  di  reftituir  loro  il  libero  corfo 
necetfario  » di  ridonare  alla  inferma 
parte  il  primiero  vigore  ; 4.  di  placa- 
re, per  quanto  fi  può,  la  febbre,  e gli 
altri  fintomi  fallidiofi  ; 5.  di  evacuare 
blandamente  il  fomite  putrido  , che 
nelle  prime  llrade  annidato  guerra  ne 
fa  così  acerba.  Per  foddisfare  a quelle 
indicazioni  conviene  difarriinare  i ri- 
medi adoprati  fin  ora  per  la  guarioio- 
nc  di  quelle  pleurifidi  .*  e principian- 
do dalla  cavata  di  fangue  dalla  più 
1 parte  la  fi  crede  uecelfaria  e da  prati- 
carfi  replieatamente  in  quantità  gene- 
• rofa.  Dico  dalla  più  parte,  poiché  al- 
j tri  tra’ Medici  vi  fono  e nella  pratica 
verfatiflimi , che  totalmente  la  efcludo- 
dono , e la  confiderano  rovinofa  nella 
cura  delie  pleuritrdi  nollre . A me  pu- 
re toccarono  alcuni  pochi  cali,  ne’quì- 
li  il  dolor  laterale  era  mite,  moderata 
la  febbre,  facile  il  refpiro,  falivare  lo 
i fputo,  che  agevolmente  cecero  alla  pur- 
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gazione  fola  fenza  far  ufo  del  falaif#  < 
Ma  quelli  pochi  cafi  non  baifano  a de- 
terminaré  ragionevolmente  chi  che  fia 
a riguardare  la  emiflione  di  fangue  in 
^uefte  graviffime  malattie  o come  inu- 
tile, 0 come  nociva*  Sembrami  che  lo 
ffame  de’ polmoni  degli  infelici  defon- 
ti badar  polfa  ad  illuminare  quelli  ul- 
timi , e che  la  difamina  e la  rifleffio- 
ne  fu  le  mefchine  forze  de’  noftri  pa- 
zienti poda  render  più  cauti  i primi  9 
che  a cacciar  fangue  in  copia  0 dimo- 
ilrano  inclinati  * Tra  i Hntomi  gravi 
dì  quefte  rilevanti  malattie  è fenza  con- 
tefa  la  protrazione  di  forze  il  più  ri- 
tffiibìle.  Dice  Ippocrate  d*  intorno  a 
Cid  : Caccierai  fangue  ne' mali  acuti  t 
quando  0a  veemente  la  malattia  , il 
malato  nel  0ore  dell’età,  e provvedu- 
to di  forze.  Il  precetto  dunque  d’  Ip-  ' 
poetate , eh’  è lo  fteffo , che  dire  1’  of- 
iervazione  , e il  raziocinio  0 oppon- 
gono nel  cafo  di  protrazione  di  for- 
ze ne’ mali»  acuti,  e perciò  anche  nelle 
nodre  pleuritidi,  alla  generofa  emidìo- 
ne  di  fangue.  Non  mancherebbero  pa- 
role e termini  per  produrre  con  pom- 
pa queda  ragione  dedotta  da  un  fonte 
così  puro  , ma  a me  fembra  miglior 
partito  il  lafciarla  così  fpoglia,  com’è, 
e il  fopporla  nella  Tua  femplicità  alla 
TÌ0effione  altrui.  Sicché  io  inclinerò  a 
upn  omettere  il  falalTo  da  me  in  que- 
lle 
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fte  malattie  praticato  fortunatamente 
nella  moderata  quantitàr  al  più  di  Tei 
pncìe,  e richiedendolo  la  gravità  del- 
la malattia,  quando  acurimmo  fìa  il 
dolor  laterale  ) e accomoagn.ato  da^ana 
ecceflìva  difficoltà  di  refpiromitiacc.an- 
te  la  foffocazione al r infermo,  fino  alla 
jcerza  volta  in  un  dì  , ma  con  la  cau- 
tela di  non  eccedere  le  quattr’  oncie 
belle  emiflSoni  luceeflìve  alla  prima,  e 
jòbbligato  dalla  infiffenza  del  male  con- 
tinuerò anche  nei  di' avvenire  a far  cac- 
ciar (angue  a*  miei  pazienti  alla  quan- 
tità di  tre  o quattr'  oncie  e non  più', 
e da' vali  del  fèdere  ancora  ricercando- 
lo il  cafo,  promettendomi  da  tali  av- 
vertenze di  cogliere  la  foddisfazione 
di  -vedermi  favorito  della  continuazio- 
ne d’ Una  propizia  fortuna.  Non  poffb 
qui  difpenfarmi  dall'  accennare  dìe  s' 
ingannano  a partito  que'  Medici  , che 
fi  danno  a credere  colle  replicate  emif- 
fioni  di  fangue  di  fedare  il  delirio , che 
al  quinto  dì  Tuoi  farli  vedere  ne’  pleu- 
ritici noftri , il  quale  anzi  che  cedere 
maggiore  diverrà,  mentre  in  quelle  ma- 
lattie lo  feopo  del  falalTo  è d'  impedi* 
r»  la  maggiore  infiammazione  de’  pol- 
moni , e di  tenerne  lontana  la  can- 
grena  « . 

L’olio  di  Mandorle,  c quello  di  Li- 
no non  può  Tempre  in  tutte  quelle  ma- 
lattie indifferentemente  praticarli  inco- 
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pia,. mentre  la  pratica  alle  volte  lo  fa 
conofcere , fe  non  nocivo  almeno  atto 
ad  eccitare  degli  fconcerti  da  temerli,^ 
particolarmente  dove  manifefti  fiano  i 
contralfegni  indicanti  pienezza  ecce- 
idente  di  materia  corrotta  , ben  noto 
ctfendo  quanto  agevolmente  le  colè 
oleofe  fi  alterino,  fi  guaftino,  e ranci- 
de divengano,  quando  fìano  mifte  ad 
umori,  de’ quali  ad  occhi  veggenti  fi 
rìconoica  (omma  eifere  la  .corrutte- 
la» In  vari  di  quefti  pleuritici  mi  toc- 
cò vedere  de*  vomiti  violenti  di  mate- 
rie d’un  rancidifiimo  fapore  fornite  , 
difficili  molto  a fedarfi,  e cagionati  da 

Quattro  o cinque  oncie  d’olio  di  man- 
orle.  Vi  fono  que’  cali  , ne’  quali  V 
olio  fi  pratica  con  profitto,  particolar- 
mente quando  è affatto  convulfiva  la 
toffe , e quando  la  materia  corrotta  non 
è in  copia  grande , e al  fommo  grado 
di  corruttela  venuta  . Sarà  ben  fatto 
perciò  o il  di  avanti , O:  il  dì  dopo  la 
prima  cavata  di  fangue  far  prendere  al- 
li  pleuritici  noftri  un  placido  folvente, 
da  cui  con  certezza  s’  abbiano  due-  o 
tre  karkhi  di  ventre  fenza  naufeare 
i malati  con  l’olio.  Io  dico  che  ciò 
farà  ben  fatto  , tutto  che  da  moltiflì- 
mi  non  venga  con  preci fione  preferit- 
to  nei  primi  dì  a’ loro  malati  un  folu- 
tivo,  perchè  ragionevole  cofa  io  pen- 
fo  eflere  il  mandare  il  ventre  a’ primi 
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giorni  per  non  avere  nei  dì  avanzati 
della  malattia  a pentirli  di  aver  ciò 
tralafciato  con  grave  danno  del  pazien» 
te , cui  d’ ordinario  fopravviene  l’ ecce- 
dente diarrea.,  effetto  delia  fmoderat.t 
corruttela  degli  umori  impuri  , che  li 
trovano  nelle  prime  vie. 

Lodevoli  fono  le  applicazioni  di  co- 
fe  calde,  ed  anche  le  fomentazioni  at 
lato  dolente  , ma  di  maggiore  utilità 
quelle  fono,  fe  li  applichino  agl’  ipo- 
condri » quando  per  la  putrida  colluvie 
fian  fatti  teli.  Molto  più  di  vantaggio 
perciò  io  credo  che  recar  poflfa  una  cau- 
ta unzione  mercuriale  a tutto  il  torace 
da  farli  al  paziente  fui  bel  principio  del 
male , e da  replicarli  di  giorno  in  gior- 
no, lo  che  da  me  di  rado  fi  omette  , 
parendomi  che  in  Medicina  rimedio  non 
vi  fia  piu  atto  a penetrare  lo  angufto 
diametro  de’ menomi  vali,  nè  il  più  ef- 
ficace a fciorre  un  riftagno  il  più  per- 
tinace . Io  non  attendo  i miei  malati 
alle  ultime  anguftie  per  far  loro  l’un- 
zione mercuriale  fenza  frutto  , e con 
ifcapito  di  credito  d’ un  cosi  grande  ri- 
medio . 

Sembrami  che  la  canfora  poffa  aver 
luogo  in  quelle*  malattie  sì  all’ oggetto 
di  ravvivare  i folidi  indeboliti,  quan- 
do da’fegni  fi  coiiofcano  a flato  di  laf- 
fezza  venuti,  che  a quello  di  gentil- 
mente fciorre  i liquidi  vifcofi,  lenti  a4 

P S roor 


54^  Tetterà 

moto , e facilmente  riftagnanti  . Il  ni- 
tro pure  giuftamente  occupa  uno  de’ 
primi  luoghi  nella  cura  delle  pleuriti- 
di  noflre,  come  che  un  buono  folvente 
elfo  Ha  aperiente  ancora  y e alla  mag- 
giore corruttela  degli  umori  gaftrici  va- 
lidamente fi  opponga.  Ma  fopra  tutto  io 
non  polTo  difpenfarmi  dallo  prefcrivere 
a’  miei  malati  l’opio  , che  nella  cafti- 
gatilfima  dofe  di  una  terza  parte  di 
grano  faccio  prendere  agli  fteffi  matti- 
na e fera  unito  a conveniente  porzio- 
ne di  canfora,  e di  nitro,  preferendo  il 
medehmo  dopo  la  cacciata  di  fan^ue  , 
e la  moderata  purgazione,  a tutti  gli 
altri  rimedi  foliti  a pratìcarfì,  potendo 
aiferire  di  averlo  ritrovato  utilifllmo  in 
cuefte  perniciofe  nvalattie . A quelli  tem- 
pi le  proprietà  dell’opio  fono  di  fciqr- 
re  e di  rarefare  il  fangue,  lo  che  vie- 
ne apertamente  comprovato  dal  polfo 
grahde  e gonfio,  che  dopo  1’  ufo  dell’ 
opio  tale  fi  rende.  A moderare  il  cru- 
dele laterale  dolore  , a mitigare  la  mo- 
leftia  della  tolfe  veemente,  e a rende- 
re più  placide  e più  tranquille  le  not- 
ti , folito  tempo  delle  feroci  agitazio- 
ni de’mefchini  pleuritici  , non’  dà  fin 
ora  la  Medicina  rimedio  o più  effica- 
ce , o più  certo.  E’  qui  da  notarli  pe- 
rò, che  si  i’opio  , che  la  canfora  non 
folo  fofpetti,  ma  nocivi  ancora  riefco- 
00  nelle  circollanze  d’un  furiofo,  deli- 
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rio,  il  quale  certamente  non  cede  con 
altri  mezzi  dell’  arte , che  con  quello  ■ 
della  replicata  purgazione  e coi  crifte- 
ri,e  coi  folutivi  follecitata. 

Quanto  di  utilità  rechino  in  quelle 
pleurmdi  i crifteri,  la  cfperienza  in 
' piu  e piu  cafi  me  lo  ha  fatto  aperta- 
mente conofcere.  In  fatti,  efaminando 
di  volo  in  che  confifta  la  vera  eìfenza 
di  quella  malattia,  io  non  pollo  non 
ravvifare  nella  ftelTa,  fe  non  una  ve- 
ra infiammazione  del  polmone , e una 
evidente  corruttela  degli  umori  gallri- 
ci  (lo  che  forma  la  febbre  llomachica 
dello  Eillero)  una  porzione  de’  quali 
introdotta  di  dì  in  dì  per  li  vafi  af- 
forbenti  nelle  vie  del  fangue,  dà  fo- 
mento alla  infiammazione  llelfa  , e 
quando  copia-  grande  della  materia  cor- 
rotta è al  fangue  milla,piii  facilmen- 
te la  vifcera  infiammata  fi  avvicina 
j alla  cangrena  . Perciò  rendei!  alToluta- 
' wente  necelfaria  la  evacuazione  degli 
! umori  corrotti  per  la  facile  llrada  del- 

i l’ano,  la  quale  fi  può  invitare  co’ cri- 

fieri  giornalmente  , e ricercandolo  la  , 
pienezza  della  materia  corrotta  fi  de- 
ve ogni  tijfe  o quattro  dì  pròccurarla 
con  un  placido  folutivo,  onde  abbia 
il  malato  due  o tre  fcarichi  di  ventre 
alla  giornata  e non  più . 

Il  Mercurio  e la  Conferva  Mercu- 
nata,  al  quale  il  Moreali  nella  fu4 
, P 6 ftr 
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famofa  Reggiana  Epidemia  ha:  procace* 
ciato  tanto  di  ftima  , quando  vi  fia 
fcarico  di  lombrichi,  non  è inutile 
ma  fuori  di  guefto  cafo  non  è necef- 
fario.  Bifogna  affermare  che  i vermi- 
ni propagati  dentro  di  noi  in  copia 
lìano  atti  ad  eccitare  de’ fintomi  def 
pari  gravi  , che  ftravaganti,  e che  fa- 
cile fia  k propagazione  de’  medefimi 
all’occafione  di  una  grande  corruttela 
dei  gaftrici  umori  : ma  non  ne  viene 
perciò,  che  quello  ch^  è un  femplice 
effetto,  abbia  a riguardarfi  per  caufa' 
principale-,  nè  per  confeguenza , che  il* 
folo  Mercurio  baffi  a vincere  malattie 
da  gaftrica  corruttela  cagionate.  Trop- 
po parziale  il  M'oreali' del- Mercurio  , 
e perciò^  allucinato  vide , ma  non  co- 
nobbe, il  facile  modo  additatogli  dal- 
la provvida  natura  di  fanare  i Cuoi 
I^^ienti.  Nella  Storia,  ch’ei  fa  delle 
febbrt  maligne , così*  fcrivendo  ne  ma- 
BiTeila  Io  sbaglio  fuo  i „ E vaglia  it' 
in  vero,  non  guariva  perfona  fe  non- 
»j  mezzo  d’- una,  diarrea  fpontanea, 

. n che  non  doveva  mai  dall’arte  proc- 
„ curarfi',  appunto  perchè  in  tali  caCr 
j,  e qualunque  forte  di  folutivi 
« CI  vieta , ed  in  néceffìtà  di  far  e- 
„ vacuare  non  fi  eftende  che  a’ puri  e 
M femplici  crifferi,  ed  al  più  ad  un» 
j»  paffata  d’olio  d’ amandorle  . “ Con- 
viiuo  il  Moreali  dal  fatto  e dalfo  ffef- 

fo 
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fe  fue  afférzioni  lafciamoFo  co’  fuoi 
feguaci  a teffer  Iodi  al  Tuo  novello  ri-* 
medio  univerfale , mentre  fi  ridurremo 
noi  a praticare  il  Mercurio  ed  unito 
a’folutivi  nelle  affezioni  morbofe,  do- 
Ve  apparifcano  r vermini',  e nelle  al- 
tre malattie,  dove  convenga. 

Ma  poiché  difopra  fi  diffe  allepleu- 
ritidi  noftre  accoppiarfi  la  febbre  fto-v 
machica,  detta  anche  gafirica  , mi  fi 
permetta  di  qui  diffondermi  un  poco„ 
lo  che  proverà  maggiormente  la  ne- 
ceflTuà  della  purgazione  procurata  ora? 
co’crifteri,  ed  ora  coi  placidi  folutivL 
nelle  pleuritidi  fteffe. 

Una  feroce  Epidemia  di  febbri  flo- 
machiche,  che  tre  anni  fono  s’  ebbe 
qui  nel  noffro  Paefe  , accompagnate 
dalla  tanto  dal  volgo  temuta  eruzione 
petecchiale,  mi  pale  alP  impegno  di 
farne  fopra  le  medefime  il  più  ferio 
fludio , e la  più  efatta  offèrvazione  . 
Perivano  prima  a frotta  mefchinamen-* 
te  i pazienti,  e fembrava  difperato  il 
cafo  di  rinvenire  alia  cominciata  (Ira- 
ge  acconcio  riparo  . Malatofi  pure  di 
febbre  petecchiale  il  Medico  del  Pae- 
fe dotto  egualmente  , che  ftimato  , a 
me  toccò  di  adempiere  all’' uffizio  fuo 
afilìftendo  a* pazienti  del  Luogo,  e' al 
Medico  fteffo.  Incoraggito  dalie  offer- 
vazioni  fatte  qualche  tempo  prima  ne* 
malati  dei  Villaggi  circoavicjùti  , mi 

polì. 
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polì  con  ferealtà  e quiete  di  fpirito  a 
fupplire  alle  veci  altrui  nella  Patria  ' , 

mia.  Si  trattavano  quelle  malattie  dai  I 

Medici  de’  vicini  Paelì  colla  emillione  ' 

di  fangue  indifferentemente  in  tutti  i 
foggetti  nel  prineipio  e con  la  China,  I 
perchè  affai  ivano  fino  al  quarto  o al 
quinto  giorno  alla  maniera  delle  miti 
doppie  terzane  unite  a un  po’  di  reu- 
matifmo  del  dorfo  e degli  arti  con  ^ 

notti  poco  provvedute  di  fonno  , con  1 

bocca  amara,  naufea  al  cibo,  con  lin-  ' 

gua  melmofa  ora  biancallra,  ed  ora 
giallognola,  con  tenfione  d’  ordinario 
degl*  ipocondri , con  ventre  per  lo  più 
inoflizioro,  e con  orine  naturali.  Si  e> 

, facerbava  nel  fello  dì  notabilmente  la  i 

febbre, di  frequente  fi  cambiava  il  co-  ! 

lore  del  volto  di  pallido  in  roffo,  e di 
roffo  in  pallido,  fi  faceva  il  polfo  di  j 
molle  rigido  molto  e tefo,  fi  fcuopri- 
vano  al  carpo  dei  piccioli  tremori  , lì 
eccitava  un  vagante  e non  univerfal» 
rnadore,  le  orine  fi  facevano  un  po* 
più  focofe  del  naturale  , e tra  le  agi- 
tazioni delia  fuffeguente  notte  tra  va- 
gliofilTìma  cominciavano  d’ ordinario  le  | 
petecchie  la  loro  fcappata  , Nel  fettimo  ] 
difàpplicavano  torto  le  copette,  fi  pre- 
fcrivevano  delle  mirture  aleffifarmache, 
de’ bocconcini  diaforetici,  e fi  penfava 
a’  mezzi  di  rendere  il  ventre  rertio , fé 
lubrico  era  edjaclinato  a diarrea  . L* 

ot- 
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òttavò  giorno  comparivano  ilvaneggia- 
inento,  il  delirio  * i tremori  fomma- 
tnente  grandi  ^ il  fudore  ineguale  , in- 
coftante*  le  orine  in  quantità  modera- 
ta o crude , o prelfo  che  naturali , il  vol- 
to ora  pallido , ed  ora  rubicondo  , il 
rcfpiro  naturale,  gli  aliti  fetentiffimi , 
il  polfo  ordinato, ma  eftrema mente  fre- 
quente etefo  ora, ed  ora  molle,  una  in- 
quietudine univerfale,  fete  moietta,  e 
la  lingua  di  biancattra  o giallognola  fi 
faceva  nera  , i denti  e le  labbra  per 
lo  più  fi  coprivano  di  un’  atra  erotta  , 
e gli  occhi  erano  o melancolici,o  ar- 
ditamente tefi  . Il  nono  giorno  fufle- 
guiva  o il  coma  vigil , o il  coma  fo- 
mnolentum,oin  vecedi  quetti  due  gra- 
vi fintomi  inferociva  bizzaramente  il 
delirio.  Perivano  molti  nel  decimo  dì, 
altri  nel  decimo  terto  , e una  gran 
parte  nel  diciafettefimo  ; altri  deliran- 
do, altri  poco  dopo  celiato  il  delirio  , 
altri  con  uno  fcarico  di  materie  nerif- 
fime  e fetidifi[ìme,accompagnato  da  fu- 
dori  colliquativi,  ed  altri  la  finivano 
col  mezzo  di  un  lungo  letargo  . Que’ 
pochi,  che  la  campavano  , riconofee- 
vano  la  loro  guarigione  da  una  fpon- 
tanea  diarrea , che  fi  manteneva  a fron- 
te de’rimedj  proibenti.  Le  materie  di 
quetto  si  confacente  feiogiimento  di 
ventre  erano  di  graviffimo  odore , pri-’ 

ma  un  poco  atre , poi  comparivano  ver-- 
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diccie,  e finalmente  elcivàno  gialle^  e* 
molto  firaili  alle  feci  de’  fanciulir  , e 
quelle  ultime  prefagivauouna  indubita- 
ta guarigione . Affidato  a tale  offerva- 
zione  fei  mefi  fono  a un  Parroco  ma- 
lato di  febbre  maFigna  di  dieci  dì  y 
cosi  volgarmente  detta,  cui  il  Medico- 
curante  per  la  fopravrenienza  - del  co- 
ma vigli  fatta  aveva  fentenza  di  mor-' 
te,  feci  prefagio  favorevole  di  certa* 
falute,  folamente  perchè  le  feci  , che 
r»ell’ ottavo  dì  erano  verdiccie,  nel  no- 
no e decimo  comparvero  gialle  e fi-mi- 
ii  a quelle  de’ ragazzi,  lo  che  forprefe 
grandemente  il  per  altro  avveduto  Me- 
dico affiliente,  al  quale  tal  olTervaz io- 
ne riufcl  affatto  nuova  - 

Illuminato  dal  tante  volte  replicato 
efarae  delle  feci  di  quelli  pazienti,  ho 
apertamente  conofciuti  in  quelle  feb- 
bri tre  gradi  di  corruttela  degli  unro-  ' 
ri  gallrici  e intellinali,  relativi  al  va- 
rio colore  delie  feci  : fìcchè  le  nerif- 
fìme  le  ho  vedute  dinotare  un  grado 
fommo  di  corruttela  impoffibile  a fa- 
narlì , e prefagire  la  morte;  le  verdic- 
cie un  grado  di  corruttela  mezzana 
e fuperabile  ; le  gialle  un  terzo  grado 
di  corruttela  ancora  più  facile  a vin- 
cerli cogli  opportuni  mezzi  dell’  arte. 

Efaminatafi  da  me  l’indole  di  que- 
lle febbri,  e il  modo  del  loro finimen.-. 
to , ho  comprefo  uocive  edere  le  gene- 
. , lolì; 
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rofe  emiflìoni  di  fangue , inutili  ie  cop* 

Httey  perniciofì  e acceleranti  la  mora- 
te i diaforetici  e gli  aleflìfarmaci  .Al  \ 

metodo  frequentato  perciò  ve  ne  fofti- 
tuii  un’altro  più  adattato  alle  ricerche  ' 

della  provvida  natura  , più  ragionevo-  v 

le,  e tratto  dalla  unione  di  pochilfimi 
rimedi  . 

Premeflb  un  folutivo , faceva  fubito 
ai  primi  di  cacciar  fangue  a’  miei  feb- 
bricitanti, non  a tutti , ma  ai  pletori- 
ci folamente,  ai  robuili,  affaticati  , e 
ai  dediti  al  vino  nella  quantità  di  fei 
oncie  dal  braccio  , e nel  d)  dietro  di 
quattr’  oncie  dal  piede , e non  più . Il 
fangue  eflratto  compariva  d*^  ordinario 
o fimiliflimo  al  naturale;'  o copiofamen- 
te  provveduto  di  fiero  alte  volte  ver- 
diccio, e per  lo  più  uniforme  alla  la- 
vatura di  carne,  o dopo  molte  ore  a 
grande  (lento  fi  rendeva  un  poco  rap- 
prefo.  Di  rado  era  fornito  di  coagolo, 
ed  anche  in  tal  cafo  la  fanguigna  pla- 
centa cedeva  troppo  facilmente  al  fa-- 
glio,  e fi  (lemprava  in  eccedente  copia 
di  fiero  . Ciò  manifeftamente  dinotava 
la  inciinazione  del  fangue  nelle  febbri 
(lomachiche  o femplici  , o petecchiali 
a sfibramento . Raccomandava  poi  l’ ufo 
copìofo  o d’acqua  nitrata,  o di  lunghe 
limonate  , i fomenti  al  ventre,  fetefo 
era,  e l’ufo  di  due  cucchiari  mattina 
c fera  d’una  miftura  rabarbarata  , e di 

più 
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^iù  faceva  loro  applicare  ogni  di  neltè  j 
ore  pomeridiane  un  criftero  comune*  f 
$if  con  tutto  ciò  i pazienti  non  ave- 
vano  due  o tre  fcarichi  di  ventre gior-  I 
nalmentei  faceva  prendere  ai  meJ.efi- 
mi  ogni  tre  o quattro  di  un  moderato  j 
folutivoi  Rifanarono  con  tal  metodo  i i 
miei  pazienti  in  modo,  che  dj  dieci , ' 

che  n’ebbi  a un  tempo  ftelTo,  uno  fò- 
lo  perì.  Queft’cra  una  Signora  d’anni 
preflb  i feifatita,  fucofa  piu  che  mode-  | 
ratamente,  foggetta  a diAcoItà  di  refpi-  ' 
ro,  inclinata  a’  vini  geiterofi  j e agli  j 
fpiritofi  liquori)  cui  nel  fettimo  di  era- 
no comparfe  le  petecchie  , e nel  deci- 
mo fe  r era  recato  un  grave  decubito 
al  petto  con  improvvifo  fcioglimento 
delle  macchie  petecchiali  < c con  una 
mortale  difficoltà  di’  rcfpiro  , per  cui 
finì  di  vivere  lo  fteflo  dì.  Pochiffimi 
reftavano  liberi  da  febbre  al  decimo 
quarto  ) la  maggior  parte  al  vent’imo) 
pochi  al  trentefimo,  e a moltilfimi  nel  j 

giro  del  terzo  fettenario  la  febbre  di  j 

continua  fi  faceva  periodica  con  difiin-  / 
ta  remiffione  è manifefia  , a’ quali  era  i 
più  confacente  d’ordinario  la  purgazio-  ^ 
ne  generofa  proccurata  di  tempo  in  tem-  | 
pò  a proporlione  delle  forze  del  mala-  I 
to,  che  la  China  fieffa)  la  quale  quan- 
do adopravàli  , era  di  necelfità  l’ accop- 
piarla a venticinque  o a trenta  grani  j 
di  Rabarbaro.  . 


Fa- 
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tacendo  ora  ritorno  dalla  troppo  lun- 
ga digrcflìóné  alle  noftre  biliofe , o fia- 
no  mifté  pleuritidij  dal  fin  ^ui  erpofto 
e tutto  tratto  dalla  offervazioiié  mani- 
feftamenté  fi  conofce  neceffaria  la  pur- 
gazione in  quefte  malattìe , percbè  uni- 
te ad  tìna  febbre  ftomachica . Paffandd 
poi  dall’ufo  dei  folutivi  , de’ crifteri> 
c in  una  patola  dalla  purgazione  ne- 
ceffarifiima  ai  Vcfcìcator) , effi  conven- 
gono , non  V*  ha  dubbio^  in  quefie  ma- 
lattie i e poffono  in  fatti  recare  de’  van^ 
taggi  confiderabili  particolarmente  nel- 
le circofianze  di  una  grandifiima  fonno** 
lenza.  Io  però,  fe  devo  dire  il  vero# 
non  gli  ho  praticati  mai  nelle  malattie 
noftre , quantunque  da  altri  fiano  ^ fiati 
adoprati  con  profitto  . I lambitivi , le 
faponee,  e particolarmente  un  po’  di 
ommele  poffono  rendere  più  facile  l’ eC* 
pettorazione , benché  da  me  s’ abbia  in 
coftume  di  dire  che  il  bere  caldo  e 
fpefib  fia  il  migliore  elpettorante,  che 
dar  fi  poffa . Mi  fembra  che  ragionevo- 
le cofa  non  fia  1’  opporli  a una  lunga 
Tintura  dì  China  nelle  pleuritidi  no- 
fire,  fingolarmpte  quando  comparifco- 
no  gli fputi  nericci,  legìttimo  contraffc- 
gno  d’  una  imminente  cangrena  . Lo 
ftibio  poi  diaforetico,  il  Corno  di  Cer- 
vo Filofofico , il  Bezoar  , la  Infufione 
della  Pietra  Iftrièc  , rimedi  prefto  pa- 
recchi de’ Medici  tanto  tenuti  in  pre- 
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gio,  li  credo,  fe  noa  noci  vi  , inùtili 
almeno  in  malattie  , lo  l'cioglimento 
delle  quali  vuole  la  natura  che  faccia- 
li per  lo  fputo  e per  le  vie  dell’  ano. 
Che  fe  la  cofa  è così , corn’  è di  fatto  ^ 
s’avrà  a fofpettare  che  quelli  decantati 
diaforetici  diano  impulfo  alla  materia 
putrida  al  fangue  mifta,  ve  ne  intro- 
ducano di  nuova,  T agitino  troppo,  la 
caccino  a forza  nelle  angufte  vie  della 
trafpirazionc  eT  del  fudorc  ^ non  atte 
a facilmente  darle  paffaggio  , effendo 
le  particelle  della  medefima  corrotta 
materia  groffiere  troppo  per  adattarli 
alla  riftrettezza  di  quei  minuti  vali  , 
per  Io  che  a me  finora  non  toccò  mai 
di  vedere  in  quelle  malattie  copiofh  fu- 
dori  giudicatori , ma  folamente  i gra- 
vativi , perniciolì  , non  univerfali  da 
fatale  dilfoluzione  prodotti  . Ne  {juò 
venire  perciò  da  quello  forzato  intro- 
ducimento  dell’ accennata  materia  cor- 
rotta ne’ vali  d’un  diametro  troppo  ri- 
ftretto  un’ accrefeimento  ben  grande  di 
rillagni,  chi  porteranno  al  paziente  agi'- 
tazioni , inquietudini  , e rifcaldamenri 
maggiori  . O fono  poi  i pretefi  diafo- 
retici folamente  alforbeiui , e quelli  inu- 
tili riefcono  in  un’  affare  gallrico  ac- 
coppiato da  una  infiammazione  di  pol<- 
mone , ficchè  prefi  ancora  in  tal  punto 
di  Vida  lafciamòli  cogli  altri  celebrati 
domatori  degli  acidi  a Van-Hlmonzia, 
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tà  a’  feguaci  di  lui  . Oh  fé  fi  penifaire 
d addo  vero  una  volta  a fgombràre  la 
Medicina’  da  tanta  farragine  di  rimedi , 
per  cui  dobbiamo  confettarlo  con  rolfo- 
re  , fi  rende  alla  giornata  ridicola  , e 
viene  coperta  indecentemente  delle  ve- 
fti  deir  impoftura  , e fi  facefle  una  fcei- 
ta  giudiziofa  degli  efficaci  e ragionevo- 
li , quanto  più  profittevole  farebbe  effa 
alle  bifogne  dell’uomo,  e,  come  onore- 
volmente verrebbe  riguardata  e fiimata  ! 

Le  cautele  sì  riguardo  alla  dieta  , 
come  rifpetto  alfe  convalefcenza  fono 
le  ftefle,  che  ricercate  vengono  dalle 
aUre  acute  malattie.  Ma  per  ciò  che 
riguarda  particolarmente  1’  aria  delle 
ftanze  de’  malati  noftri  , non  fo  per 
verità , -come  fi  poffa  far  buona  la  ftu- 
diata  fofifticheria  di  quei  Medici , che 
obbligano  i loro  pazienti  a refpirare 
un’aria  Tempre  calda,  e Tempre  la  ftcT- 
Ta,  facendo  rigorofamente  turare  tutti 
i pertugi  , perchè  n'eppure  minuta  por- 
zione d’ aria, efterna  Vi  s’introduca.  1^. 
torno  a jrfie  mi  fia  lecito  di  non  poter 
lodare  il  coftume  praticato  anche  da  . 
molti  valent’ upmiiw  , nella  cura  dei 
Vajuolo  di  tenere  i pazienti  loro  in 
una  ilanza,  Tarla  della  quale  la  voglio- 
119  .Tempre  a un  grado  di  calore  , che 
da  loro  prpccurafi  da  molti  vali  ripieni 
d’acqua  bel  calda.  Non  vedo  qual  mo- 
do ^di  raziocinare  poffa  perTuadere  chi 

non 
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non  vuole  bujo,  ma  al  lume  della 
verità  lafciarfi  condurre.  Qui  tra  noi, 
forfè  perchè  tal  coftume  non  ha  pollo 
ancor  piede  , pochi  perifpono  dal  Va- 
juolo,  e fi  penfa  piu  ragionevolmente 
che  l’introdurre  nelle  ftanze  de’ mala- 
ti un  po’  d’aria  moderatamente  frefca 
polfa  loro,  anzi  che  danno,  recar  vaU" 
taggio . 

Quelle  fono  le  poche  cofe  , che  ho 
creduto  di  potere  fcrivere  a V.  S.  Illuftr, 
intorno  aU’alfunto  prefomi , non  per 
vaghezza  di  por  mano  ad  imprefa  mag- 
giore delle  mie  forze , nè  ad  oggetto 
di  affettatamente  fingolari^zarmi  e di- 
/lin^uermi,  ma  folamente  per  eccitare 
altri  a far  di  nuovo  e replicatamente 
le  olferva?ìoni  da  me  fatte  fulle  pleu- 
ritidi  noftre,  e per  dar  credito  ad  un 
metodo  di  cura  delle  medefime  , che 
pollo  falla  bilancia  di  un  buon  razio- 
cinio ragionevole  fi  ritrova,  e che  nel- 
la pratica  utilmente  corrifponde  ; og- 
getto e fine  di  tutti  quelli , che  fi  pro- 
pongono di  rinvenire  la  verità,  e che 
ligi  elfere  non  vogliono  delle  altrui  dot- 
trine ciecamente , e degli  altrui  penfa- 
menti.  A me  tuttavia  non  parrà  Ura- 
no, fe  quelle  mie  riflelfioni  incontre- 
ranno nello  fcoglio  di  molti  obbietti  , 
i quali  per  altro  col  fillema  di  volo 
accennato  dell’unione  della  pleuritìde 
colla  febbre  llomachica  potranno,  s’io 

non 
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non  erro,  agevolmente  fciorfi,  e reca»- 
re  anzi  maggior  forza  alle  addotte  ra- 
gioni : Io  che  perchè  accada  , mi  fa- 
ranno di  piacere  le  obbiezioni , ed  avrò 
tutta  laeftimazione  per  gli  obbiettanti. 

Si  compiaccia  V.  S,  Illuftr.  con  quel- 
la benignità,  con  cui  ha  fempre  avuto 
in  coftume  di  compatirmi , di  far  de- 
gna del  fuo  aggradimento  quella  mh 
lettera  , qualunque  fiafi  , e di  favorire 
la  mia  umilifììma  perfona  della  conti-  . 
nuazione  della  fua  grazia,  e della  fua 
cortefe  benevolenza . Ella  mi  difpenfe- 
rà  di  più  una  finezza  molto  diftinta  , 
e mi  obbligherà  infinitamente,  fe  mi 
farà  degno  de’  fuoi  comandi  , poiché 
niente  più  ricerco,  che  la  occafione  e 
ì mezzi  di  farmi  conofcere  con  vera , 
gratitudine , e con  profondo  rifpetto . 


Motta  li  20.  di  Gennaro  17Ò3. 


' Di  V.  S.  Illuftr. 


Umilifi,  Devotìfs.  Obbligatifs*  Servitore 
Giufeppe  Ortica , 
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Chi  Va  cherèndd-  guerra  , e l'affò  pace 
Ragionr  ^ che  ne,  pata  peQÌtcD3;:a  / 
Chi*  non  fa  licn  parlar,  me*  fa,  le  tace 
Njon  dica  cofa  ^altjrui  iia  diipiaget)iza. 

Chi  adafla  Io  vefpajo,  follia  face, 

£ chi  riprende  altrui  fenza  fallenza  :: 


1.S&  noni  voliBtél  udir»  non  dite  altrui-. 

‘Bonagtunta  Oràiiiani 
: , nelle 'lUme-  antiche.. 


AVVISO 

A L 

LETTORE. 


ff  “W  L buon  Dottor  Montanari,  che 
„ I fu  Lettor  di  Matematiche  in 

„ ■ Bologna  , e pofeìa  in  Padova 

„ infognava  un  mirabil  fegreto  , 
„ per  cui  fra  due  difputanti  può  difcer* 
,,  nere  a. un  tratto,  quale  aobia  la  ra> 
„ gione,  e quale  il  torto,  uno  ezian^ 
„ dio  che  non  intenda  nè  punto  nè  po> 
„ co  la  materia  di  cui  fi  difputa  . Ba- 
date,  egli  diceva,  a chi  de’ due  dif> 
yy  putanti  più  firifcalda,  più  a’a^nna, 
„ più  s’infuria  : poi  abbiate  per  infal- 
„ libile  , che  il  più  infuriato  è dalla 
„ parte  del  torto  j mercè  che  l’efcan- 
,,  defcenza  nel  modo  di  difputare  trop- 
,,  po  ben  manifefia  l’ irragioncvolezza 
,,  nell’ opinare.  Veriffiraa  efleado,  e 
da  fav),  e dotti  uomini  affai  avvertita 
%na  tale  oifervazione  ( la  quale  vien 
rapportata  dal  Dottor  Pier-Francefco  Bo< 
razziai  nell’  Axmtfùmtntù^  che  precede 

Q,  2 tre 
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tre  Lettere  da  lui  fcritte  a difefa  del 
Mach.  Orfi  pag.  15.)  fi  poteva  lafciave 
fenza  veruna  replica  la  Lettera  di  Da-  | 
Ili  irto  Accaàemko  Agiato  , ficcome  quel- 
la, che  colle  acerbe  lue  formule,  e tra- 
Iportate  maniere  fa  bafiantemente  fede 
del  fommo  torto  di  lui  , che  l’hà  det-  • 
tata  . E aggradiva  in  ifpezieltà  quello 
partito  chi  viene  ivi  prefo  determina-  j 
tamente  di  mira , il  quale  non  ha  l’ani- 
mo sì  picciolo  da  rilentirfene  . Se  non- 
ché fpacciandofi  nella  mentovata  Let- 
tera con  francliezza  affai  grande  fatti 
non  fufliftenti  per  modo  alcuno,  de’ qua- 
li lembra  pur  necelfario  fare  accorto  il  | 
Pubblico  , fu  giudicato  opporre  la  fe- 
guente  Critica  Ae/azione  difiefa  coll*  onc- 
fto  fine  dì  mettere  in  chiaro  la  veri-  | 

tà  , e *11  Leggitore  in  attenzione  del-  ] 

le  forprefe  intentate  coll’ aria  autore vo-  1 
le,  e decifiva;  ■ 

Non  pof  odia  df  altrui  ^ ni  p*t 

frv!^p 


RE- 
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RELAZIONE 


CRITICA 


DelU  Lettera  di  Damifto  a Eeronìdé  , 
Campata  nel  Tomo  X.  della 
N.  R.  Calogeriana . 

SÌ£H»r  C§nte  Stimatijjìmo. 


> Scita  è già  , come  il  Tape- 
te  , col  Volume  X.  della 
Nuora  Raccolta  Caiogeria- 
na  la  Lettera , di  cui  tem- 
po fa  mi  affermafte  , che 
cinguettava  molto,  e nul- 
fa  conchiudeva,  della  qual,  cofa  n’ era- 
vate afficurato  da  pcrfona  di  buon  (èn- 
no , che  MS.  V aveva  letta  : ed  io  qua- 
le allora  me  la  immaginai , tale  di  pun- 
tino’ la  ritrovo  . Ora  io  debbo  darvi 
precifa  contezza  di  quella  EpiUola  , e 
volete  inoltre  impegnarmi  ad  efaminar- 
ne  H pefo,  che  è pure  imprefa  grande 
non  tanto  per  ladifHcultà,  quanto  per 
la  troppa  agevolezza,  ecopia  della  ma- 
teria, nella  quale  dìfficilìus  eji  exitum  , 
quam  printipium  invenire  : nondimeno  m' 
ingegnerò  di  ièrvirvi  alla  meglio  , in- 
dirizzando principalmente  le  mie  con- 
iideraaioni  all’  effetto  di  farvi  conofce- 

Q.  3 «, 


Keltcàtont  CrìtUà 

re  ) e toccar  con  mano  la  falfità  dello 
fcritto  , e r inddc  dello  Scriventi  .• 
giacché  intendo  come  ad  alcuni  punti 
particolari  di  erudizione  , e di  critica 
per  altra  opera  verrà  in  buona  forma 
Ibddisfatto . 

Pertanto  dal  racconto  del  fatto  in- 
cominciando, vetufta  Pietra  difcopertà 
li  4.  di  Luglio  del  17^0.  nello  fmuove- 
re  una  colonna  del  Coro  della  Catte- 
drale di  Trivigi,  diede  motivo,  come 
avvenir  fuole,  avarie  conjetture,  e di- 
fcorfì  fra  le  perfone , che  iopra  cosi  fat- 
te cofe  prendono  talora  diletto  di  ra- 
gionare, e in  fine  ad  una  Lettera,  che 
j1  Clnarifs.  P.  Abb.  Calogierà  pubblicò 
nel  Voi.  8.  dell’  accennata  fua  nuova 
Raccolta  di  Opufcoli  Scientifici,  e Fi- 
lologici . Chi  la  fcrKTe,  affai  aperto  ef* 
pofe  il  fuo*  difegno , dichiarando  che 
non  pigliava  a difenderà  una  elabora- 
ta Difiertazione  , quale  a degnamente 
illufirar  quel  marmo  farebbeci  pur  vo- 
luta ; ma  la  opinione , c i peniamenti 
Tuoi  proponeva  femplicemente , avendo 
rìfpetto  maflìme  a’ dubbi,  e alle  dice- 
rie fatte  fur  e(fa  lapida . Si  credeva  egli 
aver  qualche  diritto  di  favellare  d'un* 
anticaglia  dUeppellita  nella  fua  Patria, 
e ficcome 

Ognun  puh  far  della  fua  pafia  gmcchì , 

non  pen$ò  che  firanieii  dovedaro  recar- 

iufi 


ì)tìla  LePtefo  ài  Damijìo,  ^iSy 
lofi  ad  onta,  levarfi  a vomore  ^ t gm 
dargli  a tefta  ; ma  gli  venti»  fallitó,  e 
provò  verificato  il  Proverbio  di  Ari^ 
itofane  , v 

e’u»  f Mfi  Ì'ì'yfjkroi 

cfpreiro  più  dolcemente  nel  noftro  ita- 
liano^ che  te  lingue -nen  JìjloJfon  tenere^ 
Conciofiìachè  il  folo  fentore  di . quella 
Bpiftola -fe  falire  il  raofcherino  a due 
critici , i quali  ù intitolano  Accademia 
^1  Agiati,  e per  troppo  agio  fi  pigliar 
no  gl’  impacci  del  RoiTo  : onde  fi  dieror 
ilo  a c:hiedere  anfiofamente  di  lei  fino 
a tanto  che  la  ebbero  in  mano  ; e quan- 
tunque nètoc^i,nè  nominati  ci  fi  trq- 
yalfero,  fc  ne’  incollorirono  forte  , e ri- 
ibi  ^^ttero  di  darle  la  mala  ventura  * 
Pero  le  medefimi  ergendo  in  Maefirato 
duuravirale  5 e cenforio , per  contrap- 
porlo all’  immaginario  («)  Triumvirato^ 
ch’era  lor  fatto  credere  efferfi  applicate 
a far  della  Lapida  la  spiegazione , la  pre- 
detta ftampata  Lettera  notomkzarono 
fottilmente  col  fuccellino  cercando, gli 
errori,  o le  mifprefe,  com’elH  dicono, 
da  apporle.  Quando  poi  loro  parve  di 
averne  ammalfato  un  buon  faftello  , 
r un  d’ effi  campion  veterano  fi  addos- 
sò il  carico  di  affrontar  la  mefchinel- 
la^  che  tutt’  altro  fi  afpettava  fuoj:a  di 
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tale  iniùlro , e gittandoie  in  fàccia  i 
&oi  tufcorù  di  (Vergognarla  • innanzi  al 
Ptdiblfco  ì non  badando , poter  lui  av- 
venire , ficcome  a’  pifferi  di  montagna,, 
che  andarono  per  ionare,  c furono  fo- 
nati . Se  nonché  prima  d*  indurlo  all'im- 
prefa  , ci  volle  del  btrano  , c del  hel- 
lo, c dovette  raiwo  duumviro  tutta  T 
autorità  Tua  ufare  coti  efficaci  preghie- 
re : in  grazia  delle  quali  accinrofì  fi- 
Balmente  ilceofcnFe',  le  fue  cenforie  n(v 
te  ammucchiò  in  una  ^tera  fono  il 
nome  di  Damìjìo  jiccàdeì^tco  Agiato  » 
Beròrtide  ^‘ccaderrfìcò  Agiàtó^  e cempari- 
fce  appunto  nel  Tomo  X.  della  men- 
zionata NT.  R.  « intrufavi  anco  a forza 
perché  non  follie  da  meno  di  altra  Leg- 
genda fimile  del  medefimo  Autore , in- 
trodotta nel  Tomo  XXi,  della  Raccolta 
precedente,  ficcome  teilifica  1’  ingenuo 
Raccoglitore  nelle  prefazioni  de’  fopran- 
nominati  volumi Queft’  è la  Canzona 
deir  Uccellino  , perchè  non  mai  la 
nifce,  e batte  feofpre  la  medefima  cor- 
da, principalmente  dove  impugna  l’an- 
tichità di  Tri vigi  eolie  folite  fue  imma- 
ginazioni ; affibbiandoli  tratto  tratto  la 
giornea  per  iafiruìre  il  fuo  affettato  Av- 
verfario,  e iTrivigiaai  ,che  non  fi  fidi- 
no de’  Commentatori , o de’  Dizionari,, 
nè  ofiufcare  fi  lalcino  la  mente  dall’af- 
fezione alla  Patria,  e dalla  vanagloria 
di  antica  origine  : ma  qui  molto  bea 
- qua- 


■1 


DelU  Lettera  dì  BarnìJ^e . 
quadra  la  rifpofta  del  Conte  Orlando 
appreffo  il  Bernir 

Ecco  un  che  di  Ladrone 
Santo  e Predicatore  è divenuto. 

« 

Ed  in  vero  che  pochi  fi  troveranno , 
i quali  più  vaneggiato  abbiano  ed  in- 
vanito dell’onorevole  (lato,  onde  f aio 
o fi  credano  fctduti  , de’ClientoIi  del 
noftro  Accademico  dalla  preoccupazione 
maffime  di  lui  infiammati  » nè  forfè  ve- 
runo Scrittore  con  più  fmodate  lodi  ha 
tolto  infine  al  Gielo  alcuni  piccioli  a- 
vanzi  di  vetuftà,  di  quello  ch^e’  fi  fa- 
cete y quando  potè  immaginare  che  a’ 
fuoi  apparteneffero.  E fe  ricordò  egli  me- 
defimo  altrove  (e>  a’Trmgiani  il  no- 
to avvifo  di  Piitiìo  il  giovane  , che 
fit  apud  t»  honos  antìfuìtatisy  perchè  ora 
li  proverbia,  fe  facendo  la  convenien- 
te ^ma  dell’  antichità  della  loro  Pa- 
tria, modeftamente  fi  adoprano  per  fo-^ 
ftcnerla,  ed  illuftrarla?  L’  ammonizio- 
ne poteva  riferbarfi  a miglior  uopo  , e 
così  la  taccia  y che  fi  confultino  il  Ca- 
lepino, e i Commentatori,  ^ando  P 
erudizione  fila  trita,  c foverehia  in  gran 
parte  accattata  è dal  Pitifeo , fpecialmcn- 
te  li  dove  deferive  i Fori  di  Roma  , 
ragiona  de*" Lari , e de’ compiti , e de’ fat- 
ti di  Mario  i come  pure  dal  Cangio  « 

a 5 «dal 

.(a)  Opufi:.Scicntifr  Tom«XX*P«3*4* 

< 
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;j7o  Rtìt7j§nt  Crhlcd 
« dal  Fermi  nelle  vanità  principat- 
mente  che  intelfe  per  moftrare  da^#- 
druvU  non  venir  Cambio  ^ e dal  Dizio- 
nario di  Roberto  Stefano  negli  efem- 
pii  della  voce^  Crepido'yt  da  così  fatti  e 
juoghi  comuni,  donde  tragge  dottrine, 
notizie  che  ordinariamente  ci  ftanno  z 
pigione  in  quella  fua  lunga  Epiftola  . 
Ofa  egli  oltra  ciò  di  rinfacciare  a’Trì- 
vigiani  l’amor  proprio  (a),  e lui  cieco 
del  tutto , non  pur  lippo'  ha  fatto  da 
;gran  tempo  l’impegno,  * 

Chefpeffo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto., 

t 

Il  perchè  al  fuo  moralizzare  con  fa- 
tica frenai  le  rifa,  e rennemi  alla  me- 
moria quella  bellafentenza  diGiuvenale 

Ridaji  un  dritto  pur  ferrza  ritegno 

D' un  zoppicante , e difcherntre  un  moro 
Un  bianco  fol  fi  a reputato  degno. 

Chi  foffriria  da'  Gracchi  là  nel  foro 
Contea  $ tumulti  ufarfi  acri  parole 
Sapendo  i fufcitativi  da  loro  ? 

Sì  proteina  egli  poi  di  cercare  unìca- 
tnente  la  verità  (^),  e produrre  fatti  cer~ 
tif  ma  là  fcritto  fuo  è pieno  pinzo  di 
frivole;  oppohzioni,  parte  fofiftiche  , e 
parte  erronee  , di  dottrine  per  lo  più 
impertinenti,  e dì  falfe  , e fredde  illu- 
, , - fio- 

ca) Nuova  Haccolta  Tom.X.  pag.8<5. 
(h)  Nuova  Ra«c.  Toxn.X.;pag.?<5, 


Dèlia  Lettters  di  Damijìo . t 
'fioni.  Di  queft’ ultime  fora  miglior  par> 
tiro  il  non  farne  parola  in  alcun  mo- 
do; cqncioflìachèla  non  curanza  , e i* 
r)bblivione  fia  la  loro  condegna  forte  ; 
fe  non  fqffe  l’ onqr  del  wro  , e ’l  di- 
ilngannò  de*  lettori  che  richiedeffe  non 
-lì  trafcuraffero  dei  tutto  . Quindi  giova 
primieramentt  di  olTervare , che  al  pa- 
ri deir  avverfario  , cui  tanto  in  com- 
òattere r Accademico  n compiace  , non 
ifchivano  li  Tuoi  morfì , ove  contraria- 
no le  da  lui  create  opinioni , gli  Scrit- 
tori più.  rifpettabrli,cotne  5ervio  , Fi- 
largirio  , S.  Ifidoro.,  Pierio  Valeriane  * 
J’Amafeo,  Turnebo.,  il  Silburgio  , M 
Co:  Camillo  Silveftri.,  i P.  P.  Mauri- 
ni  riformatori  del  ClofTario  della  me^ 
zana.,  cd  infìma  latinità-^  eibmiglianti^ 

Ma  gli  attaccale  almeno  *con  ragio- 
nevoli fondamenti  :,  i quali;  fe  a lui 
mancano , ognuno  conofeerà  di  leggie- 
ri., che  le  fequenti  obbiezioni  fue  di- 
•ligentememe  confiderL 

Dà  Egli.,  -per  efempio  , deir «rd/Vo  ^ 
étW  ignoranti  y s per  poco  del  pazzo  («> 
ài  povero  Servio  , perchè  fpiegand©  il 
verfo  di  Virgilio 

- Torte  raiis  cèlfi  conjun^a  'crepidhzefàxf^ 

nota,  crepido  ejì  abrupti  faxi  ahitudo  » 
con  .che  rende  oziofa , a giudicio  del  Cri- 

Q (5  tico, 

" Ka)  Pag.ji  3,  H4* 
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RelOTfoM  Crhica  ^ 

fico  % fcvraiB^ndanté  l'Meméztane  d* 

CelCi'  t iBolto  più  perchè  non  ha 

fciitÓ  St  efentt  5all.  gt»^«icale^ 

” «Sr/P«p»f««.  direndo-eflere  «zi^ 
” fa  per  natura  quella  elocuzione  , ^ 
fmuttamqoe  péhum  , five  unufque 

” Ora  io  trovo  deboiiffime 

k^ue  addotte  ragioni  per  fentenziar  st 
duramente  quel 

alla  orima  , fi  protefta  il  dottiBimo 
^ad?io  (*)  , <he  fe  ne’  Poeti  fi  con.- 

&o  gli'  che  d^ G'amm^^ 

tici  fono  „ chiamati  ftrpHut^  come  al 
M Cielo  ibhnoo  latte /fridch  ghiaevtO  r 
^ caldo  fuoco , bifogneijbbe  primiera- 

: SXrJhe  infegnando 
,,  riò  è ftato  cagione 

finiti. -Di  poi  cotmnciando  da  Otnc- 
ro  c giù  fendendo  per  ciafcuna  na- 
” ™ine®fino  all’  nltmO , che  in  verfi 

Z abbii  fcritto,  tutti. gittarne  nel  ^ 
CO  i lord  compommenli  . ficchi 
Son  fu  sì  grari^  babbione  Selcio  per  aver 

eftimato  , che  Xk 

^onerato  un  epiteto  foprabbpndante  .. 

Quanto  alla  feconda,,  non  ritrovo  che 

4i  ave*  ufata  viziofa  maniera 

(a)  Stpr.  , c rag.  di  ogni  Poefia  ccv 

Lib.ii.  cap.>.  pag.  5Q*  ‘ 


Dilla  Lettera  di  Damijìo.  573' 
danai  Virgilio , perchè  adoperalfe  utraf-- 
’que  palmas^  i bensì  reca  il  fentimento- 
, del  Grammatico  Carpinio,  di  cui  fono- 

le  parole  recate  dal  Cenfòre  , e non  V 

di  Servio  : Carp'mus  tamen  ààcit^  qui  de 
elee  ùttone  fcripfit  f,perneturamvìtìof am  ef- 
fe elocutìenem  , e di  fuo  aggiugne  dìxi- 
mas  fupra  y antequam  hoc  effe  cioè  neL 
»j  libro  primo,  al  verfo. 

Ingemity  & duplìces^  tendéns  ed  fide-‘ 

ra  palmas , , / 

aveva  notato  duplices  daas  fteundùm  mo* 
rem  antiquum  nam  duplicis  duca  dite* 
bant  y ut  hoc  loco  , Ù*  ^inos  duos  , 
utrefque prò  utrumquo-y  ut  cicero  fhhes  hahe‘ 

I hant  y jubet  promi utrofque  Item  Salujlìus  y. 
curri  de  duoòtes  loqueretur  ,,  hi  utrique  ad' 
urbem  Imperatores  erunt , Con  che  giuiìi- 
fi^ca  e^i  Virgilio^  cogli  efemp)  degli-  t 

antichi  anziché  biafimarlo . Altre  sì  fat-^ 
te  accufe  infilza-  1!  Accademico  fopra 
quel  Grammatico  appellato  dottiamo,, 
c accuratiifimo  interprete  non  fqlo  da 
Macrobio  , ma  eziandio- dagli  infignh 
moderni  critici  Giulio  Celare^  Scalige- 
ro , Niccolò  Eritreo  , e Claudio  Salma- 
fio;.  copiate  dalla  Lettera  XIV.  delln- 
Scìoppio , le  quali  lenza  troppo  fyiarmt. 
non  faprei  partitamente  difàminare  . 
onde  mi  contenterò  di  avvertire  , che 
£e  pazzo  vien  chiamato  Servio  per  av^ 
appofio  a Virgilio, /tnolto  piò  fi  meris* 

> terebbe  un  tal  titolo; , chi: Varrone,  Sai- 
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^uftio  , e Celio  appuntò  , ^uod  immura 
AìBtone  ufi  fuerìnty  chi  Jìoltdos  & demen- 
tes  (rf)  appella  tutti  li  Grammatici  , 
non  eccettuandone  Quintiliano  , nè  il 
j>redettt)  Varrone , dove  feri  ve,  Piativo 
Cracos  catere  ad  relìquorum  cnmuìum  as- 
eedat , qua  Varrò  , alìique  Grammatici  hai- 
ÌHcinati  funi  ^ nè  fi  vergogna  di  attri- 
l)uirgli  \b')  triplìcem  faltem  errorem  veJ 
pitero  pudendum^  anzi  allo  ftetìTo  Cicero- 
ne rinfaccia,  che  ftbi  a Grammaiicorum 
regulis  imponi  pajfus  e/?,  (r)  e fimilmen- 
te  optimis  quibufeumque  lingua  latina  au- 
Boribus , qui  fuerunt  pef^mi  Grammatici  • 
Così  lo  Scioppio,  che  firanamente  volle 
penfar  talvolta  ^ onde  paradojfi  quelle 
Tue  Lettere  intitolò;  il  carattere  però 
dèi  quale  egregiamente  fi  delinea  per 
quefte  parole  del  Morofio  ( d ) Nempe 
in  id  unum  maxime'  incumkebat  Scioppius^ 
ut  maximoi  quofque  viros  aggrederetur , O* 
ut  plurimum  acerbiffìmìs feommatibus  petu- 
Janti(fime  prof cinderet , qua  in  re  magnus 
artifex  erat , Ma  quefio  acerbo  critico 
va  molto  a fangue  al  nofiro  Accademi- 
co, il  quale  tuttavia  di  lui  men  giu- 
jdo  icarica  fojpra  P unico  Servio  la  ta<> 

cia^ 

. ...  » . . ^ * 

■<  a ) Scioppius  de  Hèllenifmo  Gramm. 
Phil.'- 

(b)  Cit.  Epift. 

(c)  Epift.  III.  &'IV. 

j[d)  Polyhift.  Toiii.  I.  pag.131. 


Della  Iettata  dt  Damìjìo  , 575 
eia»  che  (juegli  fa  comune  a tutti  gli 
ottimi  fcrittori  latini  , e tanta  rovina 
non  per  altro  vien  addolfo  a queft’  uo- 
mo, fé  non  per  aver  iafeiato  memoria 
di  cofa',  che  doveva  fentire  e Vddert  co* 
gli  occhi  proprii , oioè,  cnptdìnes  etiam 
Templorum  dici  fuggejìusy  in  quthns  ades 
■funi  collacaréCj  Ò"  crepidines'vìarum  ^ ìdejì^ 
èpfa  emìnentia  dextera finìjìrdtque , Le  qua- 
Ji  parole  nelle  edizioni  di  Pancrazio 
Mafvicio  non  fono  chiufe  in  parentefì , 
ootiM  le  altre  , che  riman  dubbio  fé 
nfeite  iìano  dalla  penna  di  quel  Gram- 
matico, il  quale  fioriva  ne’ tempi  di 
Teodofio  il  grande,*  onde  vide  già  fufiì- 
ilenti  le  vie  Romane  colle  loro,  così  pre- 
cifamente  chiamate,  erepidini  , o fiano 
rialti  dall’ ima  parte  e dall’ altra,  a de- 
fira,  ed  ol  ftniflra . 

£ fe  di  quefio  fatto  il  negargli  fe- 
de è del  tutto  irragionevole , che  dire- 
mo del  rabbuffo  fatto  dal  Cenfore  al 
Co.  Camillo  Silvefiri  per  avere  .in  ciò 
feguito  Servio  , colle  feguenti  gentili 
efpreffioni?  „ Non  richiedevalì  molta 
,)  elevazione  di  fpirito  per  arrivare  ad 
„ intendere  una  voce  latina’,  c non 
„ doveva  nè  meno  lafciarfi  menar  pei 
nafo,  come  il  bufalo,  dietro  i loro 
„ fviamenti  ; cotali  interpreti  fi  cqn- 
„ fultino,  ma  non  fi  feguano  alla  cie- 
,,  ca  . “ Vò  lufingarnii  che  per  que- 
lla ingìufla  riprenfioae  non  ifeeme- 

meri 
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^6  Relazhni  Critica 
rà  puntp  di  pregio  la  fatica  di  quef 
Valentuomo  fopra  Giuvenale , coittmen-» 
data  si  altamente  da’  celebri  Giornali- 
fti  d’ Italia  Toar.  VHL.  Art.  3 , anco 
di  aver  illuftrati  alcuni  luoghi  più  dif- 
ficili , o non  ben  capiti  dagli  altri  y e 
particolarmente  dal  Grangeo  y ned  egli 
della  opinione ,,  che  lì  acquifiò  in  Ita- 
lia c oltremonti,  d’ effcre  nato  (<r)  um 
da'  pili  infigni  Letterati  del  mfiro  /scolo  .. 
Ma  il  Critico  non  ha  dato  a Servio  U 
sbarbuzzata  a fuo  modo  egli  nuova- 
mente lo  ripiglia,  per  aver  detto,  che 
Compita  appellantur  ab  eo  , ^uod  multa 
via  in  unam  confiuunt e fece  lui  redar- 
guifee  Santo  Ifidoro,  Àfeenfio  , Filargi* 
rio , e Pieri© , che  aferivono  a quefta 
voce  la  medehma  origine  y applicando 
a tutti  coftoro  iù)'  la  lamentazione,  che 
fi  legge  prelTo  a CriftianoEntiinio  v«r- 
fo  i Commentatori  foliti  a pubblicar- 
li fotto  il  nome  di  Variorum  ; qui  nejc*^^ 
qvibus  agitath  batchicis  furoribus  quafvis 
DoSlorum  labores  in  pannuteos  centmeulos 
fine  nomine  y fine  Judicio  y fine  mì/iratiene 
dilaceranty  & dem  fuas  miferabites  qui/^ 
qui  Hat  incìdendo  Ò"  fplendido  Variorum 
fitulo  tfjlentant  . Qgnun  però  vede  che 
tali  mozzi  e fiorpiati  commenti,  pro- 

cura- 

(a)  Gìoro..  de  Lett.  d’ItaL  Art.XIV* 
del  Tom. 33* 

(b)  N.  R.  Toin.X.  pag.  idz. 


Dìcozcg  bv  Cot 


Della  Lettera  dì  Damtjle.  377^ 
curati  dalli  Stampatori  Olandtfi  ,•  teda*' 
mantiéue  filtra  Vnte  fecòndòchè* 

rifcrifce  il  Morofio  (ìt),  hanftò  taìitó'»* 
fare  colle  pregiate  chiofe  d^Sérvio,  di' 
FiUrgirio,  diPicrio,  e di  altri  celebri 
Commentatori , quanto  i Liofanti  coUe^ 
Bertucce^  e lo  fieifo  Enninio  col  fatto 
dichiaralo  m quella  Tua  nobilifHma  edi» 
zinne  di  GiuVenale  , adunando  tutte 
le  fatiche  degli  antichi , e moderni 
eruditi ' Spohtori  di  quel  Poeta  e 
gnatatnente  gli  interi  commentar)  del 
Grangeo  e di  Afeenfìo . Quanto  poi 
air  etimologia  e fìgnificaaione  del  vo* 
cabolo  compttum^  è ridicolo  il  rifiutare* 
la  da  efiì  addotta,  che  è femplicifitma ^ 
quali  dicali  competttm  , quia  vita  compe^ 
turiti  ed  è la  raedelìma  C^)  di  M.Var- 
rone  quo  mm$  unquam  doBìory  ne  apud 
Graeos  quidemy  ne  dum  apud  Lattnos 
giufio  la  teftimonianza  (r>  di  Lattan- 
zio . 

Si  sbottoneggia  con  pari' licènza  e non 
più  di  ragione  dall*  Accademico  Agiato 
il  benemerito  du  Frefne  , e gl*  ìnfignì 
Monaci  di  S. Mauro,  per  o^era  de* qua* 
li  fu  rifiàmpato  il  luo  ultimo  GlofTa* 
ciò,,  accrefeiuto  notabilmente  di  voca* 


(a)  L,  c.  Lib.IV,  cap.XL 

(b)  De  tegibus  Lib.V* 

C c ) Divin..  Infiit.  Lib.  L cap.  d. 
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1)oli,  e di  efi^mpli  : pronunciando  ( 4 ) 
^ Cne[non  fono  flati  molto  acciiratì  9 
99  nò  molto  felici  in  quella  indagine 
„ ( della  radice  del  vocabolo  • Carru^ 
)>  l>io  ) Scrittori  del  Dizionario  la- 
9,  tino  barbaro,  e perciò  non  faprebbe 
,,  far  loro  quell* omaggio , die  ad  efH 
, , rende  io  Spofìtore  della  Ifcrizione  » 
Indi,  notate  cinque  voci  a giudicio  di 
lui  male  interpretate,  fi  rivolge  a Be-^^ 
ronide  con  quello  quali  Epifònema  t] 
„ $e  VI  darete  la  pena  di  leggere  que* 
„ fto  Dizionario,  quanti^ilrafalcioni  di 
„ quella  Ibrta  vi  rawilarete  ^ eppure 
.,,  da  alcuni  fono  ricevuti  come  articoli 
„ di  fede . „ {b)  Non  credo  già  che  Da- 
millo  indicar  voglia  in  que’,che  ricevo- 
|K>  quali  articoli  di  fede  cotali  ftrafal- 
cionìy  rAvverfario  fuo,  giacché  nella 
fola  feconda  Parte  delle  Memorie  del 
B*  Enrico,  almeno  in  fedici  luoghi  egli 
corregge,  o fupplifce  quel  Vocabolario, 
ed  anco  nella  Lettera  I fopra  la  vo> 
zt  incontrum  rifiuta  la  fpiegazione,  che 
ivi  fi  reca  di  quel  vocabolo  . Ma  farà 
élla  meno  filmabile  quei!’  opera  per  gli 
errori  o mancanze  che  ci  fi  trovino  ? 
pi  così  fatti  libri  più  che  di  alcun  al- 
tro lavoro  d*  ingegno  dirà  ogni  difere- 
to  conofeitore , iVon  ego  pauers  offendar 

«f- 

< a ) N.  R,  Tom.  X.  pag.  190. 

•(b^  N.  R»  Tora.X.  pag.  28^, 


IDella  Lttteta  di  Dainì/Iot 
tnatuih^  quas  au$  incuria  fudh,  aut  hi» 
wana  parum  cavie  natura;  concioifìachè 
rabbiA)gnare  di  correzioni  ^ e di  giun^ 
te  fia  difetto  intrinfeco  loro  per  poco 
« neceffario.  Lo  indagar  poi  etimolo- 
gie mefticro  è fomtnamente  pericoIoTo  - 
e difficile,  di  che  a chiarirà  bafta  che 
uno  legga  tanto  quanto  gli  Etimologi- 
fti  più  riputati.  Nella  Differt* XXXIII. 
il  Muratori  fovente  ridefi  degli  eruditi 
fogni,  e delle  maravigliofe  feaie,  per 
CUI  dal  Covarruvia , dai  Menagio  > e 
dal  Ferrari  traggonfi  le  origini  delle  pa- 
role; e nondimeno  gli  efiima  valentuo- 
rnini,  quali  pur  terrà  chiunque  ha  fior 
di  fennno  il  Cangio  , e li  fuoi  Edito- 
ri , ancorché  non  Tempre  colgan  nel  le- 
gno . Ma  confideriamo  un  poco  più  dap- 
predo  le  accufe  date  a’  Monaci  di  S* 
Mauro  : la  prima  li  riconviene  , che 
PaltcneriuSy  non  vale  fuperh,  feroce y ma 
uno  che  va  lìmofinando  (<»);  nel  quale 
fenfo  fu  adoperato  Paltoniere  dal  Boc^^ 
cacto  : e il  Muratori  lenza  tanto  ftre- 
pito  r aveva  innanzi  avvertite  , una 
più  loda  ragione  accennando,  cioè  che 
quaetmque  exempla  (h)  affert  ( Cangius  ) 
♦we»d/V«w , un  birbante  , fìgnìfìcant  ; e 
franceft  di  origine  rkonofee  quella  vo- 
ce, ma  non  facile  da  indicarfene  T eti- 
mologia . Nella  feconda  pretende  il 

<a)  Ivi  pag.  19®. 

(b)  Cir,  DiffcJLXXXIIL 
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Ciitìca,  cfie  Ranella  non  fìgnifichi  Re^ 
tty  ma. verga  impiaftrata  di  yifchio  ^ j 

quafi  un  diminutivo  dell’  Italiano  pa^  * 

nig  r-  pure  fe  retia^el  panellos  o pannéllos. 

( che  cosi  reca  quella  voce  il  medefi^ 
moGloffario  alfa  voce  furo')  hanno  gli 
ftatuti  di  Arlcs  , e fe  in  Francefe  la 
Rete  £1  dice  panneauy.q\i2\  difficultà  c’è 
a riconofcere  per  due  nnonimi  retta  y & 
paTtnellesl  La.  terza  imputazione  fi  è y 
che  il  du  Frefne  non.  ahhia>  comprela; 
la  forza , t' la  differenza  tra  paratogiz-^ 
zare  ed  ingannare  y de*  quali  1’  uno  fi  fa 
per  difetto  di  cognizione,  o di  appli- 
cazione ingannando  fe  fiefib  fcnza  di^ 
fegno  d’  ingannare  gli  altri  y l’  altro  per 
malizia  ; onde  mal  abbia  fpiegato  il- 
YOC9\kì\o paralogizzare  y cieceveir,  Contut- 
tociò  non  altro  importa,  come  ìnfegna 
loScapula,  fe  fi  cerca  nella  Fonte  Gre- 
ca wxfitKttyirnòt  che  chc  fi  dica  il  cenfor 
re,  fe  non  falja  ratiocinatio,  falla»  ratio  y. 
vel  impofiuro  y O"  egptio  ^ua  fit  falUcihus 
rationihusy  cioè  un  f^allb . ragionamentc  > 
fia  elfo  innocente. cacone  del  proprio, 
inganno,  ovvero  maliziofa' dell’ altrui  v' 
percifi  Ariftotelc  nella  Poetica  {a)  di- 
ce -,  farli  1*  agnizione  della  Tragedia 
eziandio  per  paralogifmo  da  cui  refi’ 
ingannato  il  Teatro  iftetfo^  per  altrui 
malizia,  ficcotne  c^refempio  ivi  reca- 
to appare ..  Pier  Gafiendi  nel  terzo  li- 

' bro 

( a ) Gap.  XIIL 
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Della  Lettera  di  Damìjla^  5 8 r 
bro  della  Logica  ftabilifce,  un  medefi- 
fno  fillogifmo,  di  cui  le  prcmefle  fono 
i^annevoli,  ed  hanno  doppio  fenfo^ 
eUere  erroneo,  /ojjijlm  y e iaralogijììco  , 
Cgli.è  chiamato  eiteneo  , fecondo  quel 
filofoifo,  cioè  un^  opinione  oppoièa  alU 
vera,  e coiifequentementc  falla,  d’  our 
de  viene  che  anco  fi  chiama  ingannato^ 
re  , e ca^ìefo  : fi  appella  feffiftico , ov- 
vero fofifma,  perciò  i fofijii  fe  ne  fer- 
vono per  forprendere  e imbarazzare  il 
loro  avverfarioj  e polcia  paralogìjlico,  • 
farahgìfma  ^ perciocché  va  cantra  la  ra- 
gione, fuppoaendo  alcune  premefle  ve- 
re e necclfarie , le  quali  comechè  il 
iembrino,  tuttavìa  noi  fono  a cagione 
dì  qiulche  difetto,  che  non  appare,  ed 
elle  in  fe  .chiudono  , Cosi  gli  autori 
ufano  indiftintamente  le  voci  àì.fofif- 
ma , paralogifmo,  eqnivoeaxàom , e dtfmji 
vani  j ficcome  il  Galilei  là  dove  ferivo 
nel  tefto  dalla  Crufea  citato , „ che. 
„ per  far  apparir  vera  una  propofizio- 
•*  perfuaderla  * non  fi. 

goffa  produrre  altro  che  fallacie,  fo-, 
nfmi , e paralogifmì,  equivocazioni» 

,)  e difcorfi  vani.  “ Si  acguifcono  in< 
quarto  luogo  i dotti  Monaci  di  non, 
aver  faputo  cofa  foflfe  il  Reupontico  , e 
loro  infegna  , non  altro  edere  ehe  il. 
fu  Mefuc,  che  fi  raccoglie 

1 *r%^*^*  del  Volga  , del  Neper , e 
del  Don , ed  il  volgo^  chiama  Reuponti- 
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*0 . Io  noa  veggio  nè  la  ignoranza  it* 
Monaci  , nè  la  utilità  del  critico  io- 
fegnamento  : concioffìacchè  alla  parola 
ReHfffintictts  fcrivono  effi , V.  ìoeum  m , 
Ftftkus , e nell*  articolo  Pìjlicusy  che  è 
del  Cangio,  fì  legge  un  pa^',  in  cui  è 
menzionato  il  Reupontic» . Nè  altroag- 
giungono  i Maurini , d’  onde  ragione- 
volmente fì  ritragga  , loro  aver  igno- 
rata la  radice  detta  Rha  Turcicoy  oRetu 
fentico  ; della  quale  ogni  Special  medio- 
cre avrebbe  data  ad  e(G  contezza  più 
efatta  dì  quella  che  ne  comunica , quali 
peregrina  notizia,  il  Crafore,  che  non 
menziona  il  Reupontica  Ptrfico  , nè  il 
Reupontico  di  Montagna  , o fia  del  M<h 
nacoy  cui  per  la  feariità  dell’  Afiatxo 
frequentemente  foftituifeono , e difpen- 
fano  in  Inghilterra  comunemente , giu^ 
fto  Tatferzione  del  Chambers  nell’  ac- 
creditato fuo  dizionario.  Refta  la  voce 
Viza  , di  cui  ftranijjjima  fi  dice  la  /pie*, 
gazìone  immaginata  da  que’ Monaci  che 
interpretaronla  h/poBio  , e fi  decide  , 
non  altro  effere , che  un  podere  con  pa- 
feoli , e alberi  da  taglio  : Ma  per  avven- 
tura non  è meno,  difettofa  quella  in- 
terpretazione. Concioflìacchè  ì n 
Guiza  pare  dedotta  dal  latino  vitium , 
fe  pur  non  è di  origine  germanica  , 
come  può  indurne  foifpizione  il  trovarli 
talora  nelle  vecchie  carte  fcritto 
e cosi  guizatie.y  e gmzara  y quafi  fvergi- 


Pell'a  lettera  di  bamijìo , 58^ 

i ntret  rompere,  e4  incominciar  a lavo'»^ 

! rare  , fotto  la  qual  nozione  adoperano 
^ quefto  vocabolo  gli  Statuti  di  Trivigt 

BcPlib.  I.  al  Trat.  IX.  Rnbr.  XXXV. 

de  Guìzatione  ' Pentium , . & Muri  Civita- 
iìs  : item  fi  quìs  de  Muro  , & pontibus: 
Civitatis  fine  phufiro  abfiulerit  f prò  quo- 
I UbeP  lapide^  unum  mìliarium  ( lapidum}. 

éommunìTarvifii  prò  bnnno  componat  re.  5 
' come  pure  nel  Lib.  V.  al  Tratt.  V.  Ru- 
I br.  XIII.  ch*^c  de  Guizatione  nemorum  , 

! pratotum , daufurarum  , proibendo  P 
inddere  de  lignis  nemotis  ;>  e ^ivi  nella 
Rubr.  XIX.  ìXiXxtohXA  de  pafculisViUttrum 
VizandiSf  permettendo  a’Villani  guizare 
i proprj  pafcoli , e campi , affittarli , e 
incantarli.  Nello  ftelfo  fenfo  viene  tal- 
volta ufata  in  pergamene  antiche  , e fra- 
le altre  in  una  del  Canonicale  Archì- 
vio di  queAa  Città  del  1191.  3*  exeun- 
te  Junio  : Ambrofias  Tar,  Qan»  & Maf^ 
farius  ipfius  CanonUe^  & ejus  nomine  vi-^ 
zavit  , atque  ‘ fentavìP  pratum  ....  . in- 
Morgano\  O*  tale  bannum  in  eo  pofuit  , 
quàd  fi  quis  inventuf  fuerit  in  ipfo  prato- 
' fodentemy  prò  plauflro  bannum  V.  fol.y  prò 
^ eivaria  bannum  IL  foldorum  componat , prò, 
\ hem  'me  domum  pertaftte  terram  ipfius  Fra- 
I jI  bannum  XII.  denariorum  folvat . E fi- 
I milmentr  in  altea  carta  del  1205.  ^II* 

' intrante  Januario,  dove  fr  foggiunge  ; &■ 
ibi  in  continenti  ViHanus  de  Morgano  /«- 
\ ravk  facete:  fahariam  de  dido  Prato , Nel 

^ Fi: 

\ 

•1 
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■primo  di  quelli  Documenti  abbiamo  il 
verbo  fentavit  da  inferir  nel  Cloflfario  , { 

xhe  vale  accordò,  d'onde  il  fentare  rs-  i 
r/Wr,  accordare  e ftabi lire  i conti  di  ^ 
altra  carta  del  primo  Maggio  1^07.  e j 
da  tutte  fì  ricava  il  piano  e vero  figoL- 
fìcato  di  guizare , o vizate  , e così  di 
gwpca  o viza^  ch'  erano  i terreni  guiza^  1 
tiy  o conceduti  a guizare.  Qualora  pe- 
rò alcuna  di  tali  vhce  fi  con fiitui vano ^ | 

commettevano  aHa  guardia  di . coloro  , ! 

che  appellavano  Saltarii , cioè  guardia* 
ni  dt* Salti  o Bofchi^  e praterie  di  pa- 
fcolo , menzionati  negli  Statuti  anzi- 
<ietti  alla  Rubr.  XXVI.  del  citato  Li- 
bro III..;  ficchè  ir^pezione  , ovvero  cii(- 
ilodia  indicando  pure  di  qualche  modò 
il  vocabolo  viza , non  errarono  di  tan- 
to lungo  tratto  i Maurini  dandole  que- 
fia  fignifìcazione  : e le  mancanze  no- 
tate in  e(!i  talmente  fono  leggieri  o 
l nulle,  che  non  metteva  conto  il  pro- 

durle, non  giovando  fe  non  a far  co- 
nofcere  chi  le  propone  vanamente  oc- 
cupato dalla  vaghezza  di  criticare  i va- 
lentuomini che  disCavorifcoRo  i Tuoi 
divifamentì . . - . 

Non  la  rifparmia  egli  nè  meno  a* 

' Letterati  viventi,  mettendo  in  ballo  il  > 
Sig.  Abate  Forcellini  Maeftro  del  Se-  * 
rainario  di  Padova  , intendentiffimo  » 
ficcome  tutti  fanno  ^ e fommamente  be-  / 
aiemerito  della  lingua  latina  Forfè  g 

con» 


Della  Lettera  di  Damijìo^  385 
cont«mplazione  di  cffere  lui  Trivigia- 
no  di  origine-,  gli  app^iccaun  fonagliuz- 
zo  , come  abbia  roftenuto  , mediante 
fina  ( I ) firana  fptegax.ione  il  difettto  coll 
che  fu  data  fuori  la  lapida  nelle  prime 
copie  tirate  air  infretta  per  foddisfare 
alla  impaziente  curiofità  de'chiedenti  ; 
quando  iòfpettò  egli  fìn  da  princìpio 
doverfìci  leggere  nella  penultima  linea 
quelli’^,  ch’era  nafcofta  fotto  la  calci» 
na  indurita,  e quafi  impietrata  col  Mar» 
mo  incroilatone  da  cinque  fecoli,  e fu 
diicoperta , poco  dante  , ripurgato  il 
Caffo,  dagli  occhi  de’Trivigiani  : ven- 
ne allora  parimente  ravvifata  la  P.  nel- 
la quinta  lettera  della  prima  riga  , e 
pofcia  intera  ed  efatca  effa  Lapida  fn 
prodotta  nella  fua  vera  ^lezione  da  chi 
la  illudrò . £ pure  di  quedo  fatto  fi 
manda  intorno  il  bando  , e facendone 
galloria  fi  divulga , „ che  la  infcrizio- 
„ ne  fu  data  alle  dampe  con  un  -errore 
,,  madornale  per  non  edere  data  ben 
„ letta-,  che  un  Maedro  del  Seminario 
,,  di  Padova  (odeneva  eon  una  drana 
„ fpiegazione  cc.  “ quali  gli  Icalpel li- 
ni , che  poco  .pur  temono  la  sfer^a  di 
Prifcìano-,  non  avedìsro  potuto  a niun 
modo  incidere  Quadruvia  ad  mHtumy  in 
luogo  di  a Quadruvto  ad  murum  ( fottin- 
tefa  la  proporzione  ad  un  nome  ivi 
N.  K,  'Tom.  XI*  "R  for- 


ca} N«  R.  Tom»X»  pag.8^. 
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forfè  proprio  , anziché  appellativo  ) 
gitilo  anco  alla  regola  de’ più  dotti  Gram- 
matici , che  col  Sanzio  infegnano  , in 
rontinìbtts  non  folum  urbium  fed  ttìafn  in- 
fularum  atqm  Provine} arrm  ^ aique  ettam 
alforum  locorttm  fé:pe  deeffe  pt^pofitimem  ^ 
tegola  pure  del  noifro  Critico  altrove 
tmcnefla  per  appuntarne  Servio  , SI  fat- 
ta cura  dell’  Accademico  nel  notificare 
al  Pubblico  le  mìfprefe  eziandio  più  leg,- 
giere,  od  immnginarie  di  un  Letterato 
Trivigiano  proviene  dallo  iftelTo  prinv 
eipio,  dal  quale  è portato  ad  aguzza- 
re i Tuoi  ferruzzi  per  attizzar  gli  animi 
dc’medefirni  Trivigiani  alla  difeordia, 

Pet  la  qual  cofa  cerca  egli  di  ren- 
der odiofi  (tf)  li  Signori  Conti  Ricca- 
ti  a’ Trivigiani , il  che  ha  tentato  al- 
fte  volte,  (b)  fi  fempre  indarno.  Sopra 
^efto  fpo  tneìchino  artifizio  però,  di* 
co  primieramente  che  ^uefti  Signori 
unto  dotti  quanto  fchi vi  di  prefunzio- 
rte,  e niente  invidiofij'non  fi  arrogano 
di  efiere  i primi  ed  unici  Architetti  , 
che  abbia  avuto  Trivigi , conofeendo. 
eglino  heniifimo  gli  antichi  e moderni 
intendenti  di  queft’  arte  qua  fioriti , e 
facendone  la  dabita  fiima  . ad 

efiì  ignoto^  come  non  lo  farà  d’indi 

in 

(a  ) N.  R.  Tom.X,  pag.  144- 

(b)  Lettera  di  Antimaco  centro  il 
Zannetti  pag*» 5*  • 


Digilized  by  Google 


Della  Lettera  dì  Datatilo . 587 

in  poi  air  Accademico  cenfore»  GiroUh» 
mo  da  Trivigi  «menzionato  dal  Vafari^ 
e dal  Ridolfì  (4)  , che  lo  celebra  di  buon 
Pittore,  X Architetto  m ili  lare  , morto 
«el  i544>  rotto  Bologna;  in  Picardia  di 
un  colpo  di  Cannone,  trovandoli  al  ier- 
vigfo.  ^del  .Re  Ar,rigo  d' Inghiltérra^  : nè 
Bernardo  Zenale , che  fu , come,  fcrif- 
de  il  medefimo  Rìdolfì,  non  folamente 
Pittore  ottimo , ma  ancqra  eccellente 
Architetto,  e fiorì  egli  a tempi  dei  da- 
mofo  Alciato,  che  ne  fece  onorata  com* 
memorazione  negli  Emblemi^  dove  il 
Pignoria  nofiro  ( ^),pur  dichiara  alfe- 
re  lui  Tfivigtano,  c -^rchìteBoHues  pt- 
ritìjfimum  , Giunti  .pur  dono  alla  tua 
cognizione  i due  Qandini  M<  Antonio» 
c Bernardino  ( f),  di  cu»  -abbiamo  qui 
alcuni  edifizi  nondirpregievdlii  ^arto- 
Jommeo  Galvano , che  iervl . con  lode 
neIla.;Frifia  per  Architetto  militare  tir* 
ca  la  metà  del  XVJ.  decoio.  Andrea 
pagnuffin  della  «civile  Arclfitettura  pco> 
feflor  non  ignobile  in  .quella  Città  nel 
trafcorfi) , e per  finirla  il  Co.  Ottavio 
Scoti,  la  cui  memoria  vive  afiai  recen» 
te  e chiara , e viverà  n<Ue  «fabbriche 
in  Patria  ed  altrove  dà  lui  arcbitgtta> 
.R  a " te  fc- 

<a)  Lib.3.  pag.xp^» 

(b)  Vite  de’  Pitt.  p.  i.  pag.209. 

(c)  V.  Burchel.  Comment.  Mcmor. 
Lib.II.  pag.  4II.  de  459., 
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tié  fecondo  le' ottime  regole,  e ne’ no- 
tili difegni  delineati  di  fua  mano,  die 
ferbano  in  tuon  numero  li  Signori 
Conti  fuòi  Figliuoli':  tutto  qùefto  fan- 
no li  5^i>inorÌ  Cónti‘  Ric^’ati  , - hè  può 
lufìngarli  la  fallaci;  alliffione  délT  Ac- 
cademtcó',  che  fa  un  mero  cafo  fe'Trt-r 
v’ts't , la  mercè  loro  , non  e*  privo  odier- 
namente ' di  dilettanti  dello  /ìndio  di  Ar- 
chitettura. E quanto  al  Co.-  jacopo  Pa- 
dri 'di  quefti'  Signori , vanamente  óften^ 
ta  il' ce*^foiré' (/r)  l’approvazione  di  lui 
allé’fue  fatitafie , come  ha  ben  oflèrva- 
fó  il  Dottore  Zannetti  al  §,  XXXV. 
della  fua  difefa , e nuova  prova  ce  ne  por- 
goh  le  lettere,  mentre  ciò  ferivo,  ufei- 
ne  dalle  ftampe^  di’  Giulio  Trento  in 
Trivigi , Id  qiiàli  'reftituif<jotto  al-  Co. 
Jacopo  Ricc'ati.m' merito  di  aver  = tro- 
vato alcune ‘‘belle / dimbftràzioni  ,1 
iiuoye  feopèrte  ' attinenti . alla-  'civilt 
Architettura  coti  invincltóli  tefti- 
'iTionianze  , ® colla  modeftia,  che  ben 
conviene  ad  Apologifta  che  gentilezza 
profelfa  e‘  vuol  difendere  fua  caulà  t ol- 
le ragioni’,  c non  colle  ingiurie- Di 
quedi  nobili  ritrovamenti  ancorché  gli 
dogi  fatti  al  Co.  Riccati^  l’anno  1744, 
nelle  Memorie  da*  Letterati  d'  Italia  ne 
•avclfero  a lui  data  la  giuda  lode  , par- 
ve aDamido  in  certi  fuoi  ragionamen- 

ti  col 

(a)  N.  R.  Tom.  X.  pag.  80.  - 


Della  Lettera  di  Dattfijlo* 
ti  col  nome  fcaperto  di  Michel  Lazza- 
ri divulgati  Tanno  175<5.  contjro  la  fto; 
riarde’ Longobardi  del  predetto  piovano 
Zanne'tti  di,  attribuire  il  merito  al  fuo 
Collega  Beronide  , ,c  gliele  aifetì  per 
altre  Lctteruzze,  a cui  le  accennate  di 
Trivigi  formari  rifpofta  : baftantemen* 
te  con  ciò  appalesando,  che 'non  più  egli 
liima  e celebra  quel  valentuomo  di  quel- 
lo giudichi  poter  il  nome  di.eflo  con- 
trilmire  a conciliar  credito  alle  Ipe  im- 
maginazioni. Senonchè , fa!  va  ogni  ri- 
verenza a queir inlìgne  Letterato,  che 
non  ci  rincrefcerà  mai  di  predicare  in 
ogni  ge'ìere  di  fetenze  verfat»  a(  fomm»  $ 
ed  er«ii/Vc»,  quand’ anco  fi  fofs’ egli  la- 
feiato  forprendere  dalle  artrfìitioiìe-  de- 
clamazioni deir  Accademico  , il  non 
fallir  mai  ite’ giudizi  è proprietà  di  Dio, 
partecipata  unicamente  in  terra  a chi 
le  veci  fue  fofiiene  in  determinate  cir- 
cofianze.  Non  ha  giammai  pretefo 
privilegio  dell’infallibità  il  Co.  Ricca- 
ti,  che  rovente  anco  nelle  difcipline  di 
propolito  da  lui  coltivate  cangio  di  pa- 
rere, fecondo  che  i nuovi  lumi  da  lui 
acquillati  nel  progretfo'  delle  fue  medi- 
stazioni  il  TÌchiefero  ; e però  gli  Edi- 
tori delle  foe  Opere  nella  Prefazione 
^1  primo. Tomo  faggiamente  avveitiro* 
no,  „ che  da  quelli  fuoi  ultimi  ferirti 
„ faggio  intorno  il  Ji/ìema  dell' Unt- 
ori ) fi, dev^  raccogliere  quali  fir- 

R.  3 
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,>  no  le  Tiie  opinioni,  giacché  col  tem^ 
„ po  he  liarjfornTato,  e migliorato  moU 
j,  te  , fpsrfe  per  le  opere  antecedcti- 
„ ti.  Non  farebbe  dunque'  cofa  da 

Strìnger  /^  labbia  ed'  inarcar  le'  <■/- 

per  iftupore-,  fe  àretfe  prefo  abbaglio' 
in  quelHone  da  lui  non  iirtefa  che  per 
una  parte  a dirpurarev  e fenza  rifcon- 
trare  i' tefti- dal  difpurante  addotti , ed 
interpretati  fcalrrfta mente  $ di  fuggettO' 
inoltre  appartenente  agli  #ud;;  meno  da 
eflb  coltivati,,  ne’  quali  però  non  fi  è 
trovato  un  verfo  fcrirto  fra  tanti  fuoi. 

' trattati,  e di  tanto  difoarato  argomen- 
to . Per  altro  di  quei!’  Opera  fua  MS., 
che  ivi  accenna  Damifio,  intefaafcre- 
ditare  1*  antichità  di  Trivigi  , efatto 
compendio  dalla  mano  dèlio  ftefio  Au- 
tore, nafcofto  lotto  la  mafcher.i  diAn- 
timaco  Filalete , corparve  fino  del  175^9;. 
nel  Tom.  XX.  degli  opufcoli  più  volte 
nominati,  e alle  perfone  fpregiudicate- 
e dotte  fi  fe.  conofcere  piena  di  vifi<>- 
ni,€  di  fottigliezze  che-fi  fpuntano- 
da  fe  medefime  : ficchè  non  valfé  a per-, 
-fuadere  il  giudiziofilCmo^  e niente  pia-- 
'^enticre  LodOvico-Antonio-MUratori  di; 
fabbricarfi  colla  fantafia  un  nmvoTar- 
vifìo  , cui  attribuire^  le-  antiche  Lapide 
inferite  nel  fiio/Tcforo..  Quelle • però 
egli  fenza  efitanzai  riferifce:  al  nollra- 
; . Tar^ 


della  Lettera  dì  Damìflo  , 59 1 

iafvtfioy  che  fi>  vede'  fudìftere  Vecchio 
pur  tròppo  y c tarlato  nella  Venezia  » 
dove  indicollo  Plinio  , e il  riconobbe- 
ro h Geografi^  e Scrittori  poi  femprc 
innanzi  della  memoranda^  fcoperf a fat- 
ta dall’ Accademico  Agiato,  che  in  mez- 
jo  alle'  più;  ripide'  Jlpì  Giulie  nel  pae- 
o piutfofto  de’N'oricr  addoc- 
Phiò  il  vero  antico  Tarvifio  fino  ad 
ora  (ftato  invifibile  . Ben  è vero  che 
.quel  fatto  del  Muratori  iadgife  a tan- 
^ ipdignazion  d’animo  l’impegnato 
Critico',  che  contra  quell’  incom- 
uomo'  non  corteH'  parole  nel 
I^fcorfo  fopra  le  I,apidi  da  eflb  volute 
aflolutamente  Afolafte  C<7),  e notr  per- 
dette la  occafione  di  pugtierlo-  .anche 
rwlla  Lettera;  di  cui  ragiono  , perchè’ 
nella  Infcrizione  di  Munazio  ■Àpfìrto  ,, 
j-mientes  interpretò  le  acque  , non  ì Ji^ 
lonan$  0 cannoni.  ^ pure  ilCenfore  ( 
che^  cita  le  Lettere  del  Sig.March.Pole- 

I ni  lopra  quella  Pietra  y poteva  dalla  no^ 
ta  X.  a Frontino  dello  fteffo  Letterato' 
inhgne(ff)  aver  apprefo  ,,  che  non  è: 
tantp'  alTurda  la  Muratoriana  interpre- 
^zione,,  dovendofi.  tener  per  fermo, 

f alien s effe  purum  y putumque  pat^  / 

VKtpturia  a verbo  fallo  y quod  ejì  faltus  e- 

I atre  >■  Quid  itaque  impaiit  y quin  falientes^ 

R 4- 
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(a).  Opufd.-  To,  XL.  cir.  (b)  NI  R.. 

, To.-  X.  pag.-  1 10^  (c)  Frontin.  pag.44r 
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dicantur  Otjuay  fi  rivi  aut  tubiy  pef  qmk 
fluuHty  Ù“  e»  fjutbus  effiuunt  yeas  furfur» 
dirigant  ? . • . . cum  per  ell'tpfim  dum^ 
taxat  fitt'tens  dica  tur  rivus  (fortajfe  poffee 
fiubaudiri  tvbus  ) quafi  dkeretur  falienf 
rivus . 

Fatevi  ora  a confiderare  i rimprove’* 
ri  , che  fa  TAccademico  al  fuo  Arver- 
fario,  e riderete  certamente,  fentendo 
che  il  proverbia  di  aver  apparato  dal 
Calepino,  (a)  Piazza  non  altro  lignifi- 
care che  targa  via  . Il  Calepino  del 
Facciolati  non  è cosi  trifto  libro,  che 
non  fi  polfa  confultare,  e-  fé  certi  Let* 
terati  Icziofi  moftrano  d’ aver  a fchifo 
quefto  ed'  altri  fomiglianti  dotti  ma 
comuni'  libri,  e’  fi  afibmigliano  a que’ 
fvogliati  e vani  ghiotti,  che  li  miglio- 
ri cibi  perchè  uuiali difpregiano , e pur 
le  ne  cibano  con  gufto  r ogni  cofa^ 
rara  è pre^iofa  , fcrive  Platone  , ma  /* 
acqua  a vilijfimo  prezzo  comprandofi  è co- 
fa  ottima  y come  Pindaro  dice  (b) . Simil- 
mente ricorrono  quelli  a’  Dizionari  , 
a’  Commentatori,  agr Interpreti , fde- 
gnando  poi  di  citarli,  anzi  ne  dicono 
tutto  il  male,  perchè  non  fi  feoprano 
gli  furti  loro  : fappiano  però  ellì  che 
plenum  ejt  ingenui  pudoris  faterì  per  quo^ 

prò- 

(a)  N.  R.  To.  X.  pag,.  15 1.  (b)  Nell’ 
Eutidemo  Tò,  lE  dèlU  Verf.,  dei  Bem- 
bo pag'>  2-3T-.' 


della  Lettera' di  Ùamjjlo . 
profeceris^  Mz  quanto  alla  voce  Platea^ 
chi  vuol  rifiutare  (la  defìuizione 
•Calepino, dee  non  folamente  neg  rU 
eqn  .franchezza,  o fcreditare  il  Libro  » 
4Hff-  ribatterne  la  ;evidentiilìnià  ragione 
quivi  così  ei'preifa  , Platea  ftrada  lar- 
ga, borgo  , TA*T««  - via  lata  . . . , 
a graca  voce  aliata  y in  qua  fupplenàum 
'e$»(  , via:  ejì  enim  adJeEìivum  fot’' 

VI  ini  ni  mminis  «Axtu?  , latus  &c.  Il 
che  non  fa  lo  Critico  ; e quel  cha  è 
più,  a provare  la  pretefa  medefitnezza 
da’,  vocaboli  Platea  y e Forum  y cita  ua 
paffo '.di  Terenzio  (rf),il  quale  lo  con- 
traria non  nieno  di  parecchi  altri  tedi 
di' quel  Comico,  che  per  Foro  efprime 
il  luogo  de’  Giudizj , e per  Platea  una 
via  larga,  n Ha  la  Contrada. 

Simile  o quello  è il  rimproccio  di 
aver  „ un  palTo  di  Paufatiia  recato  fui- 
„ la  fede  dell’  interprete  , coti''  mala 
„•  intelligenza  .del  tetto  greco  , - e con 
„ abbaglio  ai»:o«a  della  verttono  latir 
» na.  “ (^> 

, Quid  dignum  tanto  feret  hit  promif' 
; for  hiatuì  . r. 

ì ■ i ■ •',]  ’ 1 i . . i ‘ ' »■ 

Lq.  dirò  in  diie*  parole il  grande  al^ 
Wglip  ..conUfte^nelt’  aver  inftefo.  cóll’ 

: : R 5 

. (»)  N.  K.  ^To.'  X.  pag.  t4i« 

0>)  ivi  pag,  Ht"  ' ' - '■  1’ 
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mafeoj.'che' latinizzò- Paufania  , V-yo?*»- 
per  tjuando  il  .cenfore  rifolo- 

tamente  pronunzia  „ fìgtiificar  fede  «■ 
luogo  dov«'  lì  cagunano-  ì Magi- 
„ Uratì  (<>).,  lignificai*  anche  Comizio:,, 
„ e il  luogo  de’ Comizi  y .ma^non.  mai 
Piazza;  V '‘^  -lìc;cl>è-  dunque-  ,,  fecondo* 
la  fua  decilìone  , Paulania- dice- 
il  luogo. ty  Cùmìzj  , <•  fenza,  quello luor 
go  erano,  rimarti  dopo;  la.  Guerra  facra. 
i,  Panopelì  j cioè  fenza.^il  luogOy,ove  con*^ 
vacare,  il  S finato  , che  così  poche-  righe: 
fotto  fcrive  l’Accademico  il  quale  pu-- 
-re  interpreta-  l’*r««T!e  del  Greco-  Iftdri- 
co  prima  Curia y, e poh  Pretorio  y.  o fiai 
foro  giudiziàrio  . Lafcio  -di*  efaminarc: 
quanto -accurato  volgarizzatore-  fiac  chi 
non  dirtiague  il,  litcgo  .d^.Qòmizj  dal. 
Luogo  deve  fi > raguna-  II'  Senato  , « chli 
prende  per  linonimi'C(/r/a  j,  Pretorio y t^ 
poro  giudiziarie  ; preterifco^  ancora- re* - 
jcarfiìJitul' A propofito.r-crttdiziooe*  del- 
la guerna.,  {agra^  per,  cut  dirtirutta  Lai 
Focide  , giacché  non.  la.  fola-  Partiope- 
aveva;  in  quella  patito  ruina-,  . ma  , tut- 
te Ic'altrc  Città  di. proV-iàcia  ,, 
fecondo . Paufania,  eccetto 'Abba-,  li  cuit 
Cittadini  jlìecome'  ivi,  nota,  il  Silburgio^ 
nto«  ì'»irono,'eoia$Aioii  dell’ àrduo ^ 
fa.cchc.g&ia{Qenta-'del  Tempio  di.  Dftl-- 


(a).  iviipag.v  149»  (b))Edit..  Hanno V,'. 


i.dij.  pag. 
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della  Lettera' dì  Damìjlo.  395: 
fo;.  ed  errino  poi  ri  forte  ; onde  l’anno^ 
di  Roma'  552>,)>  cioè  anni  cencinquan* 
ta  dopo  la  detta  guerra , Paxippe  fi  no- 
jEnina' da  Livip  (i»)  la  orima  .Città  che 
nella  Focide'  prendere  il  Conf.  T.- 
Quihzio' Flamminio  ; ma  pure  di  que- 
ila  fola  nota  Paufania,.  eh*  vera  fenza 
Bia^za-  formale  Tutto  quello  non  11^ 
xconfidéri , e vengali'  .al  fatto  delia  pa- 
rola' tradotta^  da  Romolo'  Amafeo  > if 
.quale  tenne  sf  fiorirà  e celebre  fcuola? 
in  Fadova  e in  Bologna , e fi  meritò^ 
dal  gran  Bembo'  T elògio  di  primo 
maniji»  d’  Italia  chi  non-  ifiupirà  che 
fi;  acculi  queiruomo-  tanto'  valente  nel 
^reco>  idioma*  di>  non'  aver  inrefo  un 
vocabolo  sì  ufitato"  e triviale'  apprelTa’ 
~ l?  iftelfo  Paufania  ,,  quanto'  è*  «ya^ec  ? 
£a  Tua-  traduzione  di  quello  lll'orico  li 
vede  unita'  al  te  Ilo*  greco'  dell’  edizio- 
ne di'  Silandro , e del  Silburgio  y r 
.quali'  eran  ambidue  uomini  di  follituir- 
vi;  una  loro;  verfiòne  fé-  poco*  efatia' 
riputata  aveifero  quella Potrei  addur- 
re molte  cofe  per  mollrare  rinconfide- 
rarezza  di  Oamifio  nel  cenfùrare'  a tor- 
to in  quellò>  paflb  quel  bravo  grecillar 
ma'  balli  dì*  mandare  il  lettore  allo< 
Scapola ). che  la  voce  aTopa'  1',.  Fa- 
chiaramente  fpiega' Il  Ceiifo  e: 
però  che  fempre  ricorre  a’ telli  • crigi-- 

R:  nali» 

(è).Lib..XXXn..cap.  18’^ 
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naÌi,non  ha  che  a pigliar  in  matio  il 
raìedefìmo  Paufania:  per  leggerci  ad  d- 
gni  tratto  xyofKf  in  fii|nificato  di 
Piazza  pubblica  ^ come  a individuarne 
un  cfempio , nel  lib.  X.  pag.  é8a.  do- 
ve narrando  Tlftorico  che  la  Città  di 
Tarn  poli  fu  abbrugiata  da  Serfe^e  fónda- 
mentalmente  difìrutta  da  Filippo  , e cJte 
nondimeno  vi  fujjijìeva  la  forma  dèi 
vetujìo  ForOf  e della  Curia  ovvero  Senato^, 
qucftd  chiama  egli  Bnxs-jTnyffy  , quello> 
: così  Dionigi  d’ AlicarnafTo^- 

nelle  Antichità  Romane  il’  Foro  Bba'- 
rio  (■  a )‘  liixp/'xy  più  voltc  ap- 

pella. 

Altro  errore  trova  in  ciò  l’ oculati F- 
fimo  Critico  , che  alcuni  paflì  ad'~ 
„ dotti  da-  chi  ha-  fatto  le  giunte  ai 
»,  Gloffario  del 'Cangio,,  fiàno  allegati 
,,  per  errore  come  fofTaro  raccolti  dal 
,,  Cangio  alla  parola  Quadruvtum  “ j,, 
ed  ancor  quello  è un  grati  fallo  da  de- 
nunziarli ad  Apollo,  quafichè  non  com- 
metta egli  replicataraentc'  il  delitto 
che  appone  altrui  ; Infarti  egli  ferivo 
{b)  „ r Monaci  di  S.  Màuro  aita  voce 
,,  Ruga  ».  I.  aderifeono'  al  penfàmen- 
lo  del  Ferrari-  , OSlavius  Ferrarius  a: 
,,  Corrhvio  , ed  alla  voce  Carrobium  », 
„ che  fpiegano  . . ...  onus-  carri , cre^ 

„ do- 

(à)  Lib^  I.  & Lib..  IV..  (b)  N..  RV 

To.^  X.  p»g. 
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]^ella  Lettera  dì  Damtjio . :^cjj 

„ dono  effi  eflcre  originata  qiiefta  vo^ 
„ ce  dalla  Francefe  dicono  che 

„ Carrobiohi  lignificazione  diverfa  pref- 
„ fo  gV  Italiani  “ : dove  non  foloduW 
volte  incorre  nel  fallo,  eh’  e’  correre 
ncH’^Avverfario  , ( il  quale  quando  im- 
portava diftinguere  le  giunte  dal  tefto 
del  Glolfario,  Teppe  farlo  y e il  fece 
più  fiate  ( /»  ) nelle  Annotazioni  alle 
Mem.  del  B.  Enrico  ) eflendo  tu-ttad- 
due  i tefti  addotti  del  du  Frefne  , non- 
de’ Benedettini  ; ed  altri  ne  accumula 
incolpanda^  que”  dotti  Monaci  ‘di  più; 
contraddizioni  a torto  : quafi^  adottino 
F etimologia  del  Ferrari  della  voce 
rubtum  da  Comiv’o,  pofeia  la  credano* 
nata  dal  Francefe  Charrdt^  't  nondime- 
no elle  parole  Carrubìvm  , e QaruMim^ 
tanto  il  Cangio , quanto  li  Tuoi  à^iìiT 
gnitori  la  derivino  da  QjiadruvtHm  .. 
Perciocché,  falvo  qucil’ultintia  verità,, 
il  refto  è fallacia  Carfob'tum  , e non 
Carrubium  deduce  il  du  Frefne  da  Char~ 
roi,  trattandofi  quivi  di  una  gabella 
Ruga  dice  corrifpondére  al  Rue  de’ 
Francell , e non  approva , ma  * riferifee 
con  altra  opinione  quella  inficme'  del 
Ferrari,  che  all’articolo  Carrobìo  la  o^- 
Bigina  effe  * pure  dai  fuo  ideale  Còrrì‘- 

(a)  V.  P.  n.  pag.  15.  annot.  r.  p.  5 5.. 
'Annof.  UT.  p.*.' 8 2;  Annot.  I.  pag.  8?,.. 
Anflof.-  Ili,,  ' • - ' ’ - ‘ - 
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v'tum . Ruga y,  co^i  nel  Glolfario  »,  P/i- 
teoy  Vfcusy  noUrts  Rue  &c.  Etymon 
Rugis  y feu  fiilàs  in  fronte  quidam  acceu  1 
funi.  .....  OBavius  Ferrarius  a.  Corri- 
vio  y.  in  V..  Carrobia^ 

. Per  incon  fide  razione  fimilè  il  Cene- 
fore' aggra>V3  il  Tuo  Avverfirio'  di  leg< 
ger^za  {a)y  quafi:  adottalfe  prima,,  in- 
di trovata  la  infcrizione rifiutato'  ab- 
bi^  Petimplogia  del  Ferrari'  di'  Carru-' 
bim/i  da  Comp/Kw  : conciofifiache.  l’àver 
lui  fcrittQ  ,1  quafii  Corrivtum' y,  Ferrarh' 
^Sore y.  non  imporra  fé  noni  relazione' 
,d(ella’  opinione  del  Ferrari,,  come'  fuo- 
nano  le  parole , e*  appare  ^tr;e  an- 
notazioni: della,  medefima  Opera;  onde-  . i 
fenza  ritrattazione' alcuna' potè  1’ Au-  i 
tore  nell’ Appe’ndice  all' ifteflb  Libro'  ' 
(ù)  allegata-  la  .carta  dcM’^in>0'  1148.,. 
ohe.  dice'  non^  logige'  f Quadruplo  , log—  j 
giungere  : unde-  quidem.  certe  Carubium  y, 
untus  aut  alterius  cognat^t:  littera  crebra' 
permutfitioae  potius  qftam  a.  Corrrvio  yquod- 
fabricavit  Ferrarius..  Ma  io  impazzirei 
fe  riferir  voleffi  , e tener  diceria»  par-  1 
liramente  di*  tutto-  ciò'  che'  reca’  dinan--  t 
zi  1’  Ajccadèmico'  per  ifmagliare'  P eti--  | 
inològia  cerritììma  di  Carruéiò  da  Qua^- 
druvìum'y  ,a  cui  nonoftante ei  prefenfce- 
con.  mirabile,  ferietà  le  più'  ridicole  o— 

rir 

(a)  N.  R.  To.Xi  pag.  189;  (b)' Me— 
morie  del  B.  Enrico»  r,.  II.  pag..  v 
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ITellìt  Hettera\(lì  Da>njJìo . 399^ 
K^ìhi'Cle'  quali:  canonizza-  per  tradi- 
zioni; LVon»abili  («),.  egli  che- fimili  po- 
polari baj«  ,,  ,<xve  a.’  fùol  divifamenti’ 
iMxn  giovano  {b\  agramente  deride 
f^erfino:  dall’  arbore  «CìrrrMéo  .eUraneo^ 
aLlcvnoftre  terre'.,  Gioerone  già.  docta- 
tnente-  olfervò’jcbe  nidììfm^rìt mmen^  quod' 
non  po(Jìs' um  Jihea  mutata-  explicare-  ««- 
dè  ducbtm!  fit  j-,  ficcliè  nulla-,  più’  facile- 
che  inTbrogliare  le  derivazioni,  de”  vo- 
caboli purè-  ve  n’hanno»  alcune,,  cbe- 
appena  intefe  non  lafcianb  di-  fe-  dub- 
biezza,, e.  .tale,  fi  è-  quella»  di  Cauubta> 
da  della>. quale,  fe  Damilo» 

V;cro,è..oherinoni  fènta 'la-  naturalézza^ ,, 
e.' là;  verità,,  avviene-  ciò  perchè:  giova- 
gli .di  fcartaria!  ..  'Sénonchè  a.  lur  pia- 
ce .ogni;  fkcavaganza»  , . C’  non^  foddisfàl 
ogni,  meglio^’  fondata  fentenza  ,,  quando- 
fi  oppone'  alle  fue  dilette-  occupazioni  ;; 
e quindi  foftienè*  (f)  che-  ili  nome*  gret- 
to,, Kfinr/f  .,;  xpm,Sp.»  nel^  fuo-  primitivoì 
fénfo  e naturale^  ,,,  fignifìcai  crepidà 

j.cioè:  pìanelUy .. ..  .1 . e nel  fi— 
„ .gui»tQ  fi  adopera-,  per.  fignìficare  /«w^ 

; dif matti nm , . princìptum  » , . bàfts  ; , “ e fe  • 

tuttofali’  opppfió  Icrivono  isnigó^  Ste-- 
£am),  nel,  Tefoj»''  il,  Voffioì  iKll’/Eti- 

* me-. 

C.^)'  “N:.*RV  Tò. . Xi  pagi. 

Cb/  Opufc..Scientif..To.,XX.,  pag‘ 3^7.. 

< S 55; k ^altrove , . (.  c ) N. . R..  To^ 

lag?  97>.  .~:i  .v  q ivi 
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400  Redazione  Cùtìc9. 
mologico  >'  e i compilatori  del  grati 
Lcffìco  del  Seminario  di  ^Padova , non 
importa  , fono  tutti  ignoranti  fe  ì 
paffi  degli  Scrittori  antichi  fpiegattneJ 
£gniRbato  comunemente  iiitefb  , e df 
più  Valenti  Commentatori  accettato  y 
confermano  il-  penfamento  - di  derivar 
la  iVoce  latina  Creprtclo  da  KpcD/'?^  bafe  , 
non  ifcarpa  (che  quella  eziandio  nell’ 
Architettura  (<r), chiamata  qui  dalCen- 
fore  vanamente  in  foccorfo,  è il  ro- 
Vcfcio  della  Grepidìney  o sporto  )>'•  e fta»* 
bilifcono  óeL  vero  fuo  e pKi^  generale 
Égnificata  valer  ella  fondamenta^y  appag- 
//<?,  ed'  applicarii  p«rciàf.particoIarmcn>* 
to  a indicare  nh-malTo^yua  molo,  una 
larga  bafe,  il  foUegno  dr  una: ' riva  , di 
una  llraJa  con  altre  sì  fatte  cofe  y (f 
fgridano  gli  SpoCtori  ,ii  travolgono  i 
tedi  j e;<fi.  preferifcoito  le  più’ ridicole 
chicle  »llc  piùffempliciiy  è ^chiaTe  jn^ 
ierpreta«toni . Quelto  è ciò  che  fa  il 
Cenfore  nel  dichiarare  i verfi  di  Sta- 
zio fopra  la  datua  di  Domiziano  , la> 
di  cui  vada  e ferma  bafe  da  quel  Poe- 
ta fi  dice  atema  crepido  , cioè,  non  at- 
tiro che  lMtfis  ictema , ficcorae  abbiamo 
nel  fecondo 'lib^  di  £edro>^che  idi  £fo- 
po-  - Ieri  ve 

, ^ M/opì  ingcnk'Jìatìiàm  pofuere  jì't* 

■ • yy,  tià  r ' • 

. ; . ; : - » Sefr- 

Ca)  ivi  pag.  127;  'y.l 
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yy.  Servumque  collocar unt  atema 
» - 

ed  egli  non  bafe  interpreta  y bensì 
fptnda  eternamente  durevole  { a )y  o la 
Terra  oircondata  dal  Mare  : e parimen- 
te, ap^cando  la  efpreffione  di  Petro- 
nk>  in  mpidine  via  (che  altro  naturai» 
niente  n<  n importa,  fé  non  nel  rtalta^ 
della  ftrada)  a non  fo  qual  riva  {b)  ^ 
la  quale  trova  quivi  ancora  , ftrolo- 
gandovi  fopra  alla  Tua  foggia  . Cosi 
egli  fi  aggira  (c)  nello  dporre  il  palTo 
di  Seneca  , che  menzionando  Maria 
facentem  fup<r  crepidìnem  , intende  uni- 
camente di  rapprel'entarlo  ridotto  alla 
fiato  di  vii  pezzente,  che  mendica  urv 
tozzo  di  pane  , Mar'mm  Vh  Conjulatit 
Carthagtne  mendicantem  , come  dice  P. 
Afpernate  nella  I.  ccntroverfia  dello 
fteifo  Seneca,  con  Giuvenale  che  di- 
chiara fé  medefimo  in  quel  verfo  del* 
la  Satira  X. 

Et  mendìcatus  viòla  Carthagtne  pa- 
nis? 

A nulla  perciò  giova  la  defcrizionedel 
fito  di  Cartagine  (^d)  , la  quale  chi  v"" 

ha 
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lia  che  ignori  elTer  fiata  polla  fui  Ma- 
re ? Lo  fanno  e’  pefciolini  del  noflro' 
Sile  che  odon  fov^ente  i Barcaiuoli  nel- 
\tr  fere  della  Srate’  cantanti' 

Giace  l’ alta  Cartago  , appena: 
„ i fegni 

jy  Deir  alte  fue  mine  il  lido  fcr- 
»»■  1**  •• 

Nòn  cosi  tutti  fanno  che’  la  Medaglia^ 
riportata’  dallo  Sponio  appartiene  a’ 
Cartagena  , e noi  feppe-  il  Cenfore  che 
rattribul  alla,  vecchia  Cartagine  per 
una’ roifprefa  tanto  reale,  quanto-  im- 
maginana  è la  da  lui  appiccata  al  Co^ 
Silveftrr  . Kon  è-  vero  neppure  , che 
prima  d’ Auguflo  non  riforgeffe  Cartai 
gine  ; poiché  Gracco  ne  la  rifiorò  , e 
Cefare  ivi  fpedl  una  Colonia  [a)  ^ 
Similmente-  nel  paffo  di  Plinio  fa-r 
xex'  intus  crepidinis  corona-^  dove  Crepido^ 
è torus^  (ù)  y vii  (juidpiam  Jìmìle  elèvatum' 
fedèndì  y.vel'  maniendr  caufa-  imbroglia- 
r Accademico  una  cofa  che  molto’  age- 
volmente- fi  capifce  ,.  volendo-  che  den- 
tro la  fcorza  di  un  Platano  s’  intenda 
una;  Cttpidina-  fatta,  fecondo-  le-  regole- 

deli" 

(a)  V.  Card.  Nòris  Cenot..  Pifàn.  !.. 
2.  Vaillant  Numifm-  «rea  Imper.  &c. 
P.  r.  pag.  2..  P.  II.  pag.  2(58.  ( b ) Di- 
élion.,  Semhi..  Patavini ..  MS.. 


della  Lettela  dì  Damìjlo,  40^ 
Jèir  Arcliitettura ,,  e come  la  rpiegancr 
Vitruvio,.  e i Conmrentatori  ( che  qui 
gli-  tornano  in  grazia  ) Filandro-  , «- 
Baldo  j i quali  rampogna  il  fuo  Av- 
verfario  di  non- aver  letti  . E doveva 
piuttoiio  compatirlo , che  non:  goden- 
do, lìccom’  egli  Tonore  dell’  amicizia- 
dei  Tuo  Collega  Beronide,,  non  ha  po- 
tuto far  pompa-  di  tante  belle  cogni- 
zioni architettoniche  che-  formano- 
parte  non.  ignobile*  del  molto^  ripieno 
che  impingua  quella  Tua  lettera  criti- 
ca : maggiormente*  che  avvertito  ave- 
va , la  Perfona  da  lui-  tolta  di  mira 
nelle  fue  note  etfere  del  numero  di' 
qoe’  certuni  , che  uo»  avendo  ale* 
„ per  poggiare  . alla.  Tublimità  delle 
„.  fcietize  ( )'  y fono  a giorni  noftri 

„ troppo  foperftiziofamente  lludiofi  di; 

ftucchevoli.  materie  , ftillandoh  in- 
,,  cGtalit  bagattelle  il  cervello*^».  Seb- 
bene poi  è un  miftero-  non-  fàcile  da 
capire  , come  l’ Accademico  elTendo  di. 
si  elev.ato  intendimento  intorno  a 
cosi;  fatte-  cianciafrufcole  anch’c*'  iì-  lo- 
gori contino  va  mente  e:  non.  produca 
per.  incremento  della.  Repubblica-,  delle- 
Lettere-  i fuoi  Trattati  Scientifici  , -e 
Infcigli  nei  dimenticatoio  L giacché  le 
Operile  finora,  da  effo.  pubblicate  non  fi 
alzano^  da..^egli  umili  temi a’  quali. 

; (;aX  N..  R^  Tòi.  X;.  pagi.  2T  j.. 
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fi  attiene  prudentemente  chi  non  ha; 
vanni  da  poggiar  più  alto,  ricordevole' 
del  precetto  di  Otaiio  ; 


Sumtte  materiam  vefìrìf  qu\  fcrìbìth 
aquam 

Virihus  y &.  verfate  diu  quid  ferre 
recufent , ^ 

Quid  valeant  humeri  . » 


(a)  ivi  pag;  iig,  (b)  ivi  p3^g-  lio* 


f ^ 


di  che  certamente  meriterà  lode  , nott 

biafimo.  " • 

Difdicono  però  tr^po  alla  fublirnita. 
d’ ingegno , di  cui  è fornito  Damifto» 
gli  accennati  fuoì  abbagli  e molto  pit* 
1 maggiori  degli  efpofti  fin  qui  , che 
io  mi  fo  ad  indicarvi  • Crep'ulines 
Forum  ha  .un  marmo  di  Calazia  , ed 
egli  lo  interpreta  murato  internamente  a 
felctato  con  marmi , cioè  attorno  A' apertu~ 
fa  della  Cijierna  (a)^  ficchè  circa  Foruniy 
che  Ogni  uno,  nella  quarta  Catilinaria 
Gap.  7.  incontrando, ojl  Forum, 
piena  Tempia  circa  Forum  , volgarizza-* 
rebbe  intorno  la  Piaza:a , come  pur  1 in- 
tende. il  Sanfelici,  che  porta  Tllcrizio- 
tte  ,per  il  noftro  critico  attorno  \ì  ùu~ 
«.  Affine di  offiifcare  iltefto(^)  Itmpi- 
diffimo  di  Petronio,  Gytona  m Cre~ 
pidìne'  Jeìnittc  Jlantem  , fra  gli  altri  fo- 
eni , che  ceca  in  mezzo , dice  „ Po- 

,,  treb- 


5f 

3^ 


fi 

fi 

'li 

c 
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Mìa  'Lettera  di  Damlflo,  4®^ 
mbbe  anche  aver  relazione  il  palio 
di  Petronio  a quella  flradctta  la 
„ ^ual  era  nel  Colle  Quirinale  deno- 
„ «u'nata  alta  fe'mtt a \ poi  vuole. che 

fóffe  “ un  viottolo  non  adattato  al 
„ tranlìto  de’  Carri  “ (j)  .•  onde,  giu- 
ito  il  penfamento  del  noftro  Acca-  ' 

I deraico,  fi  può  chiamare  non 

adattata  al  tranftto  de"  Carri  una  delle 
principali  Vie,  o una  Contrada  di  Ro- 
ma, die  ne  imboccava  una  Porta,  qual 
' alta  femita  in  dorfo  Qidrinalis  ab  x 

^ tquh  marmoreis  initium  fumens  ad  por^ 
tam  Viminaìem  ptoten fa  \ lapide  quadrato 
J élìm  Jìrata  , atque  a fitu  'alta  ■ femita  di- 
^ Ba  , quam  Augufius  unam  « xim. 

Urbis  Regionibus  wjììtuìt.  Così  il  Pan- 
^ . vinio  {b).  ' , 

V • Afferma  il  Cenfore  (c.)  che  „ gl’in- 
I j,  canti  fi  folevano  fare  nel  Foro‘  Oli- 
; „ Urto o nel  Campidoglio,  £e  udiatlio 

■’  „ Tertulliano  *»  : di  cui  recato  ih  luo-- 
_ go  foogiunge  „ , che  quello  folo  può 
’ „ molto  valere  per  dileguare  le  fofche 
„ nubi  di  qualunque  fantafiica  opinio- 
M ue  **  , cioè  del  dotto  Turnebo  rife- 
• rita  poc’anzi.  Ma  il  guajo  fi  è che  il. 

Critico  ha  mal  intefo  Tertulliano  4 il 
qual  finiftro  avrebbe  sfuggito,  fe  come 
nell  ha  fdegnato  di  trafcrivere  dal  Pi- 
ti- 
ca) ivi  pag.  iji.  ( b ) Urbs  Rom. 

V pag.  130.  (c)  N.  R.  To.  X.  pag.iój,.- 

! 
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tifco  quel  palTo  , così  pofto  giù  il  faftl- 
•dio  fuo  vcrfo  i Comraentatori  , aveCfe 
degnato  d'.un  guardo  la  cbiofa  che  ne 
fa  il  Rigalzio,  a cui  è dovuto  il  me- 
jrito  .di  averne  ctrovata  la  vera  efplica-* 
:ZÌone. 

Non  ha  meglio  intefo  l’altro  luogo 
■di  Seneca,  il  quale  della  Grotta  Na<< 
politana  non  dice  , nè  poteva  dire  ^ 
che  yy  fe  alcuno  fermato.  lìiU’edreniità 
„ della  Grotta -^i»  ) {giacche  guejia  per 
„ lo  piano  procedeva  y incavata  nelle  vifce^^ 

,,  re  del  Monte)  avefle  guardato  abbaf- 
„ fo  la  fmi  furata  fua  altezza,  Tenti  va. 

„ il  capogiro; “ e s’inganna  più  fiate.» 
fpiegando  il  Marmo  di  Feronia  preflb 
,iì  Fabretti  , dove  fi  legge  Colomnas 
III.  de  fuo  dat  Feronia  , & erepidinem 
ante  eolomnas  . '?CoacioÌ!iachè  fcambià  , 
prima  (A)  l’jinte  colomnas  in  ante  Fon^  . 
lem  y per  poter  alfe  ri  re  che  le  -ere-  . 
pidini  erano  battute  dall’  acque  del-  ^ 
la  Fonte  , -o  del  Lago  aggiunge  | 
poi,  „ quefia  fonte  , il  Bofeo  , e il 
„ Tempio  erano  dillanti  ?tra  miglia  da  |t 
5,  Terracina-  . , * . e fiavano  ypreffo. 

„ Tremula  cognominata  Mutufea  la  ^ 
qual  era  diverfa  dalla  Suffenate  . La  ^ 
„ prima  oggidì  fi  crede  che  porti  il  ’ 
„ nome  di  Monte-Leone  della  Sabi- 

„ na 

. Ca)  Senec.  Epift.  57.  ad  Lucil. 
i(b)  N.  R.  To.  X.  .pag.  135.  \ «ci 
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na  “ ..  Ma  fe  quefto  'Tempio  colla 
fonte,  e col  bofco  foli  tre  miglia  fi 
dilungala  da  Tercacina  Città  de’Vol- 
fci,  come  poi  flava  pretfo  Mutufca  de^ 

Sabini  ? Se  Feronìj;  Terracini  no- 

minato da  Vibio  Sequeflro  era  preflfo 
al  Tempio  .di  quella  Dea  vicino  ^ 

Terracina  ne’ Volfci  fui  Mar  Tirreno,'  ^ 

qual  relazione  aveva  cofle  colonne  ' 

.corredate  delle  loro  Crepidini  o mu- 
ricciuolj  , polle  in  onor  di  Feronia 
da  Q.  Pefcennio  , le  quali  appartene- 
vano all’altro  Tempio  di  quei  fai fo 
Nume  appreflb  Trebula  de’ Sabini  po- 
co diflante  da  Rieti  ? Feronia  aver,  a- 
yuti  molti  Templi,  infegna  quell’ eru- 
ditiflìmo  Prelato  che  reca  la  lapida  , 

(a)  ed  uno  fegnatamente  appreffo  Ter- 
racina colla  Fontana  ,e  col  Bofco  ; un 
altro  poi  a Mutufca  de’ Sabini  , ed  a 
quefto  non  a quello  fpettare  la  infcri- 
zione  ••  fìcchè  sfuma  la  ideata  fponda 
fopra  la 'Fonte,  e il  Lago  di  Feronia 
( ^ ),  e torna  fopra  il  pugnente  la  pun- 
tura da  effo  altrove  { c ) contra  il  fuo 
avverfario  vibrata  , „ che  da  una  erro- 
,,  nea  fuppofizione  abbia  dedotta  una 
illazione  ugualmente  fallace.  “ 

. Paftìamo  innanzi  a veder  degli  abba- 

gli 

(a)  Infcript.  Antiq.  pag.  451. 

(bj  N.  R.  To.  X.  pag.  137.  (c)  ivi 
pag.  14 1. 
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gli  anco  più  folenni  . Iinpiegaegli  troa 
meno  di  xx.  pagine  a (labilire  qual 
fofle  la  Piazza  del  Carubto  in  Trivigij 
cd  ammalTa  infiniti  fogni  > che  non  fi 
ponno  leggere  fenza  provare  sfinimen- 
to, altro  che  quello  di  Madonna  Oret- 
ta ; per  dimoftrare  t:he  era  la  Piazza 
ora  chiamata  la  Pefcheria  , la  quale  fi 
compiace  di  così  circofcrivere  , „ Que- 
„ fta  era  la  Piazza  dove  fi  dava  efécu- 
,,  zione  alle  fentenz€  criminali  , e di 
^ morte  , e dove  fu  pure  impiccato  1* 
„ anno  1760.  Antonio  Pozzebon  , il 
,,  quale  aveva  uccifo  con  un’archibuja- 
„ ta  il  fuo  Parroco  , e che  Voi  fapete 
5,  che  univerfalmente  in  Trivigi  veni- 
,,  va  canonizzato  per  fanto  collo  fpac- 
„ ciare  fino  de’ miracoli  , e girfeno  a 
torme  fuori  della  Città  con  undivo- 
„ to  pellegrinaggio  {a  ) di  circa  due 
,,  miglia  , dove  furono  trafportate  le 
forche , per  pregarlo  della  fua  inter- 
,,  ceflione  apprelfo  il  Signore.  “ Ma  fi 
permetta  qui  a me  dir  liberamente  al 
cenfore  in  primo  luogo,  quelle  ciancio 
di  Camntx.zato  univerfalmente ^ dì  fpacciar 
dè*  miracoli  y de' pellegrinaggi  divoti  y eflfere- 
sfacciate  impofture  , nate  e crefciute 
nella  delirante  fantafia  di  chi  gliele  die- 
.de  a bere  j e che  oltre  alia  fallì tà  , 

que- 


<a)  ivi  pag.  197. 
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'quefto  freddo  Tuo  motto  ha  dell'irrelU 
gìofi»,  ed  altri  aggiugnerebbe  , anche 
deir  ardito,  e del  difumano  . Non  può 
egli  per  avventura  la  grazia  di  Dio 
mutar  il  cuore  '^di  qualùnque  perverfo  , 
'e  di  uno  fcellerato  farne  un  Tanto  ? 
Cerro  della  còftoro  Talute  non  difpera 
la  Tanta  ChieTa  Romana,  la  quale  per- 
mette, anzi  defidera  , ed  infìnua  C ^ ) 
'che  ove  ben  diTpofti  la  chieggono  , fì 
dia  loro  la  Tantiffima  EucariÀia  . Bel 
Tuggétto  da  berteggiare  , T ultimo  Tup* 
plicio  di  un  miTero  Tciagurato , che  ha 
fofferta  la  giuHa  pena  del  Tuo  atroce 
delitto  colle  migliori  apparenze  di  pen- 
timento , e di  'raffegnazione  : a che  lì 
annega  poi  la  novèlla  del  divoto  pelle- 
grinaggio, con  ciò  toccando  indiretta- 
mente la  vigilanza  de*  Tuperiori  , quali 
laTciato  ave^ero  libero  il  cerfo  ad  una 
pubblica  fuper^izione  . Avvertirò  in 
fecondo  luogo-,  lui  prendere  abbaglio, 
nel  Tupporre  che  le  fentenze  di  nforte 
già  lì  eTeguilTero  , non  che  nella  Piazza 
del  Carubio  , nè  pure  in  Città  ; non 
emendo  tanto  rimota  la  mutazione  dell* 
antico  coHutne  apprelTo  gli  Ebrei  , e i 
Romani  Tempre  oTTervato  di'giuHiziare 
i colpevoli  fuori  delie  mura;  e poteva 
facilmente  deri  -are  l’ AccaderoicoqueRa 
N.R.Tom.XI.  S eru- 

ca) Bened.  XIV.  De  Syn.  • DiceceC 
lib.  V.  Gap.  XI.  n.  III.  . - ^ 
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erudiziene  dagli  ftatuti  TnVigiani,  clic 
in  più  luoghi  ne  fanno  cenno  , e fpe- 
zialmente  nel  Lib.  111. alla  Rubricali, 
del  Trattato  IV.  così  erpreffa;  Ordina- 
mus  , quoà  fi  quis  cmdemnatus  ^ vel  giu- 
dicatus  fuerit  ad  fufpendendum  , quod  fu- 
fpendatur  Unge  a porti s chitatis  Tervifii 
per  unum  miliare  ad  minus  , Ed  elferci 
flato  fino  ab  antico  un  (ito  a ciò  desi- 
nato lo  dimoSra  una  carta  de’  due  No-  ^ 
vembre  1199*  che  menziona  \e  Perche 
de'  Ladri  preffo  il  Villaggio  di  Limbraga 
(tf),  e cel  conferma  la  conceffione  fat- 
ta dal  Principe  addì  20.  di  Luglio  dell* 
anno  t;?ò7>  a Gemono  da  Prata  di  po- 
ter  edificare  unam  Eccle/ìam  parvam  cum 
ùmiterìo  , in  quo  feptliantur  corpora  illo- 
- rum , qui  jufiificantur  ; & celebretur  di- 
vinum  officium , ita  quod  illi , qui  jufiifi- 
cabuntur^pojfint  videro  corpus  Domini  no- 
firi  Jesu  Chrìfii in  loco  Spinede  f pe- 
dante Communi  Tarvifii  ) . Pregherò 
terzamente  voi,  e chi  aveffe  talento 
di  leggere  quella  (ìia  EpiSola , dioifer* 
vare  attentamente  le  quattro  Srade  in- 
dicate nellì  due  teS'sch’e’riferifcea  car. 

194.  tratti  dal\a  getterà  che  intende  di 
confutare  ; con  quelle  parole  , ip  & 
firatt  que  incipit  in  PLATHEACARLT-  ^ 


(a)  Documenti  del  Co:  Vittore  Sco- 
ti To.  I.  pag.  76  (b)  Docum.  Scoti 
*1*0»  IX«  pag.  43^*'  • ■ 
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BII  fUftta  ECCLESIAM  S.  LAUREN- 

^II  &c.  t.lSf  {irata  que  ìncipit  in  PLA- 
.THEA  CARUBII  PETRONUM 
&c.  firatam  CALLIS  MAJORIS  s 
CARUBIÒ  ad  CAMPANILE  de  DO- 
MO *:  f#.  er  firatam  S.  LAURENTII 
a CARUBIO  ufqae  ad  viam  CRUCIS- 
Vl£  e troverannofi  ^uivi  le  (juartro 
firade,  che  tutte  principiano  mCAR  17- 
BIO  . Pigliate  pofcia  in  roano  la  Car- 
ta , che  per  tefiiroonio  'più  evidente 
del  proprio  acciecamento  l’ Accademico 
Agiato  ha  fatto  incidere  ( a ) , e ri(^ 
centrate  ivi  le  quattro  accennate  vie  » 
cioè  la  I.  che  procede  dinanzi  laChie- 
fa  di  S.  Lorenzo  legnata  dalla  lettera 
M.  2.  quella  che  incomincia  prefTo  il 
Pìetrone  ovvero  Pietra  grande^  chiamata 
la  Pietra  del  bando  « alla  lettera  P. 
la  via  che  porta  al  Campanile  del  Duo-  - 
roo  con  quella  ietterà  N>  che  guarda 
verlo  Ponente  « 4.  e la  .ftrada  indicata 
per  i’ altra  N.  dalla  parte  di  Levante  » 
elle  appunto  mette  capo  al  Crocicchio 
appellato  volgarmente  Crofe  de  Vìa  . 

Ora  non  ifeorgete  ocularmente  la 
Piazza  del  CarnétOy  dove  hanno  origine 
le  quattro  predette  ftrade,  quella  effe- 
re  ^ in  cui  fono  le  lettere  V e T,  det- 
ta qui  tuttavia  per  antonoma^ala/^ias:- 
zd  f non  mai  al  Gto  della  odierna  Pe«  - 

S 2 fche- 


(a)  N,  R.  To.  X.  pag.  zid. 
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, . rcheria , cohtrafepgnato  colla  F nella  fu à 
^ icnografia  d'ai  Cenfore  ? Qucfti  nondi^- 
-vmeno  fliabilia  , -che  il  fuo  ^avverfarìo 
avendo  letto  c citato  anch«  nelle 
jj  annotazioni  alla  vita  del  B.  Enrico 
„ alla  >pag.  87.  lo  ftatuto' di  Trivigi  , 
„ il  quale  ditnoftra  ad  evidenza  , che 
,,  la  Piazza^  del  Comune  non  era  quella 
yt  del  CarubtOjihhh  confufe  ed  unite  in  una 
,,  quelle  due  Piazze  « ; indi  fi  tiene 
buono,  e fi  ringalluzza  di  avere,  me- 
diante le  le£^i  Municipali  da  fe  addotte 
dimofiraté  i a ) con  fi/tea  evidenza  quale 
• foffe  la  Piazza  del  Catubio  , e fcherzan-' 
do  poi  col  lolito  briofdggÌ4ingeche(i> 
quelle  cotanto  necelTarie  olTervazio- 
„ ni  fono  sfuggite  alla  oculatezza  di 
„ quello  limabile  fcrittore  , mentre 
^i  -nei  polverofi  fca^ali  del  Maffìmo  Ar- 
^ „ ehìvio  CanmUaU  cercava  il  Quadruvió^ 

„ e la  ilrada  Selciata  dar  quattro  *Sevi- 
„ ri,  che  da  Lui  fi  fa  andare  per  lun-' 
,»  co  e torto  cammino  fino  alla  Porta 
„ de’ Santi  XL 

" Aguzza  qui  , UttoTf  ben  pcchi  ai 
vera,  ,v  - 

« richamati  alla  mente  qirel  provèrbio,  ' 
che  fa  meglio  i fatti  .fiioi  un  malto  , 

• - • • • che 

(a)  N.  R.  To.  X.  pag.  20S, 

(b)  ivi  pag.  210.  •. » < 
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che  ua  favio  quelli  degli  altfi  ; indi 

10  applica  debitamente  al  prevenuto 
Dimiiflo  , che  addita  le  proprie  Piazze 
,a’ Trivigiani  ignoranti  , .loro-  fcuo;re 
nuovi  mondi  , e ne  .trionfa- vibrando 
nuovi  fcherni  contro-  la  raellonaggice 
del  foprannominato  fiimaòile  Scrittore  \ 

cui  un  occhi bagliolo  non  ha  lafciato 
difceraere  ciò  che  aveva  tra  le  ma- 
„ ni,,  e ioato  ii  ptedi  ,.p€c  ■o0c.ivure  la 
,,  Piazza  di  ^onope,  che- nda  ha  fapu» 

„ .te^ravviiàre  . Il  (uo>  cafo:  è-  paragt^ 
nabile  a quello  di  Anafllnieiie  Mi- 
j).  lefìo  ).  il  quale  contemplando  di  notte 
il  Cielo  V e le  Stelle  y non  vide  U buca 
in’  cui'  cadde  “ 

Ora  iodico  che  nomraat  il  ferono  Tcher^' 
ni  con'  peggiòr  torto.,,  il  che,,  fe  ci  fia 
dato  di  poter  roo0 rare , fi  Scòrgerà  quan* 
ta-  fede*  preftar  fr  debba  agii  ‘argu- 
ti* Tuoi  detti' . Infatti  la  Piazza-  del  C4- 
rubte  edere  la  Piazza:  dd’  Qamuna  , -fti 
Tempre  appceffo  noi  -notizia’  tanto  tri- 
viale quanto  . indubitata  lìccotne  ap- 
jpare  nagtì  bramenti  de’  Nota)  y e nelle ^ 
volgari  Cironache,do ve'  individualmente 

11  addita  del  pari  che  he*  documenti 
iòprannotatii. , i*  quali  1'  Accademico 
trafanda  in- tutto  , e facendo  le  viftedi 
non  capirne  la  forza  , non  che  oppon- 
ga. rifpoda  Iveruna  ’ alla  dimofttazione 
ccmcenuta  in  cffi  , fe  la^  reca-  in  ifchcr- 
zo  , ma  poco  felicemente  . 

. S - 3'  • « Mòt- 


4^4  Rei  azione  Crìtici 
'f  Motteggia  egli  cio«~ro{nra  raggiunto 
di  all’  Archiviò  Canonicale  , 

da  niun  altroappropriatogli  che  da  elTo 
Accademico  , il  quale  trovando  citato 
( ) Ifé,  A.  Mafc.  Archivi  Canonie,  non 

feppe  rilevare  1’  abbreviatura  ^indicante 
il  libro  A ma/cimo  ('  così  denominato 
per  dfere  in  gran  foglio  di  Cartapeco* 
ra , » a diftiivzione  di  altri  Libri  mino- 
ri puf  A contrafFegntti  ")  A^ehìvì  Cano-- 
mieorum  , Il  cammino  poi  lungo,  e non 
si  torfuoro  della  llrada  procedente  dal 
Carubia  alla  Porto  de*  Santi  XL.  non  fi 
vede  forfè  difegnato  nella  carta  del 
i Ho.  detto,  hmgo  , e non  sì  tortuo- 
fo  , perchè  quivi  èìeritto,  fttaia  quetìP- 
-eipìt  aotte  pori  am  fanBorum  XL.  ex- 
mditur  dhreBo  . Nè  sL  tortuqfa  farebbe 
'paruta  Geniere,  fè  avvertito  avelFe  , 
«he  la  Porta- de’Santi  XL.  non  iftava,. 
-ficcome' oggidì  ^ fopra  il  borgo  di  quefto 
nome  y ma  cfcludendolo  dalle  mura  > 
era  polla  in  capo  di  quella  ftrada,che 
andava  di  là  dlfòttantente  al  Fonte  del 
Si  le,  ora  di ’S.  Margherita.  Freddope*- 
.fò  egualmente  rielce  il  paragone  colla 
fuppofia  beffo  dì  Anaflìmene,  a trovar 
la  quale  gli  ha  fallito  inoltre  la  Tua 
grande  erudizione  , pacche  a Talete 
aferivono  queirayvenimento  Platonenel 
Teeteto^  e neìlà.  fua  ^ìtaLaersio;  am 

21 

a)  N.  R.  To-  Vili,  pag  .247* 
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2ÌAnaflimene  ft«{fo  nella  prima  delle 
due  Lettere  a Pitagora  ferbateci  dal  me- 
I delìroo  Laerzio  . 

Ma  conofco  io  bene  d’  e(Ter  entrato 
I nel  pecoreccio  , e difficilmente  potrei 

! ufeirne , quando  defcriver  partitamente 

voleffi  tutti  li  paflerottiyche  glinafcon 
in  bocca  qui  dove  fì  affatica  ditrafpor- 
( tare  colle  parole  la  Piazza  delCarubio 

in  Pefchdria  ; pur  mi  bifogna  per  lo 
meno  accennarne  i principali»  e’ifarò» 
quanto  iapj^ia  io  meglio  Erettamente  . 
UÀccademico  incomincia  dall’ annove- 
rare le  Piazze  di  Trivigi  ; e non  ba- 
dando il  tcfto  vi  aggiunge  una  nota  (a) 
per  piantare  la  Piazza  o Foro  di  S.  Mi- 
chele , la  quale  niuno  unque  mai  vedde 
in  quella  Città  » poiché  il  Forum  S. 
M’uhaelis  dello  datato  non  dinota  mica 
una  Piazza  dì  quedo  nome»  ma  la  Fie- 
ra principale  de’  Trivigiani  ab  antico 
appellata  ( ^ ) Forum , & nundina  San6ii 
Michaelts  de  Melma^  la  quale  fì  celebrava 
già  per  0^0  dies  ante  ftftum  Sanali  Mi’- 
chae/isf  & per  oSio  dies  pofi  fefium  cella 
.Villa  di  Melma  in  un  Prato  de’ Cano- 
nici» onde  con  voce  di  Banditore  an- 
tecedentemente fì  dinunziava  , che  nul- 
lus  in  foro  abfque  Ma/fario  vel  Nuncio 

S 4 Can* 

\ Ca)*N.  R.  'To.  X.  pag.  Ì9S*  (») 
(b)  lib.  A.  mafc.  jLtch.  Canon,  fol.  zé.. 
t.  Il»  2.  . ' 
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Can,  Tat.  tuàeat  capere  Jìationem  . Ri-, 
tenne  conregut-ntemente  la  denomina- 
zione di  Fiera  di  S.  Michele  ( /*)  anche 
dopo  trasferitane!  fohborgodi  Sant’ Am- 
brogio , detto  perciò  della  Fiera  , ddve 
fu  rifoluto  che  fi  faceflTe  per  fefteggiare 
la  creazione  di  Benedetto  XI. , fecon- 
dochè  nelle  memorie  di  quello  Santo 
Pontefice  lafciò  fcritto  il  Canonico  An-- 
tonio  Scoti. 

Air  enumerazione  dènesPiazze  fa  fuc- 
cedere  Damillo  le  fue  olTerVazionidelP 
ufo  , che  veni  vane  fatto',  e trovando, 
che  fi  vendeva  pefee  ntìCarubU^  t bia- 
de e vino  con  altre  cole  vendibili  , e 
che  quivi  fi  punivano  i Rei,  circollan- 
/ze  tutte , le  quali,  anzi  alla  Pefcheria  , 
che  alla  Piazza  del.  Comune  o fia  de* 
Nobili  oggidì  , fi  convengono  pargli 
toccar  ii“Oclo  col  dito  :■  abbattendoli, 
poi  XìtWt' B^herie  deì  Carubio  polle  fo- 
pra  il  Cagnano,  quali  tuttavolta  fi  veg- 
gono , gliene  avanza  per  fermare  nella, 
Pefcheria  il  Carubio  ,,  così  che  forza, 
umana  indi  non  polla  mai  cavamelo 
e di  tale  llabilimento  fi  compiace  co- 
tanto , che  più  non  dovette  , cred’  io , 
allegrarli  Archimede  della  invenzione 
, per  ' 

(a)  Mem.  del  B.  Enrico  P.  II;  pag.. 
25.  n.  Star;  Tarvif.  L;T.  trafl:.  xvii. 
Cap.  I.  Scoti  pag.  85.  nelle  Mermr.  di. 
Benedetto  X/. 
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delta  Lettera  di  Dam'tjìt,  417 
per  cui  efei  del  Bagno  quafì  forfennato 
gridanda,  ho  trovato  , V<txò  col  diffgna- 
iticRto  lotto  gli  occhi  iì'iftudia  di  ino- 
ftrare  all’  Accademico  Tuo  Collega  , i 
due  Palazzi  dei  Comune  t la-^Lq^ie  d»’ 
Militi  t'  del'  Popélo'y,  la  flrada-  Regia  . 
,detta  modernamente,  a fuo  avTifo  , il 
Calmaggiore lè  catene’  del* Cambio  , la 
fpaziofità  deb  raedefimo  che-  doveva  ca- 
pire 500^  armati',  e fomigliinti' novel- 
le , le  quali  nulla’ giovano  al  fuo  in- 
tendimento'.. Voi>  avete  già.hreduta  , e 
per  poc9  toccata^con'  mano  una  Piazzi 
del  Carubia  da>.certiffimi  confini'  deter- 
minata cioè-  dalle'  quattro^  indicate^ 
ilrade  ,.  dal  Campanile  della*  Cattedra- 
le, dalla*  Pietra' del:  bando  , ?dalla  Chic- 
fa  di  S.  Lorenzo e daile-due'notiffi- 
mt'^ìty.Calinaggiorey  e Cratediviay tutti 
fegni  permanenti ,,  vifìbili,-  immutabili» 
immobili  : onde  per  quanto  il<  cenfore 
(ì  becchi  ìL  cervello , e drològhi , al- 
trove’nonr  nr  troverà  un  altra- in  Tri- 
vigi,, quando  la  paflìone  non  gli  faccia 
flrorgere  gli  obbietti  doppi  » ficcotlie  a 
colili  che  vedeva. 

k N 

< Eì  Salem  ' gimìnum  , duplìees  fa 

ofiendera  T htbas . ^ ' 

* • ^ 

Che  fi  yendeffero  upa  volta  il  Pefee  , 
ed  altre  minute  msrcatarfzìe  n&l  Caru- 
bia non  provercbbe  n\ai  quello  cfl*rela 

S 5 >•  Fc- 
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Pcfchcria  di  oggidì;  maggiorrnenti  chi 
gli  fteflì  ftatuti  allegati  dall’ Accademi- 
co ( > ) oltre  la  Piazza  magghrt  del 

Carubìe^  menzionano,  come  fuc  adia- 
cenze , U Piazza  piccola  , e la  Piazxa 
delle  Cattette\tx(o  laChiefa  di  San  Vi  o 
deputata  pe* rivenduglioli  delle  Frutta^ 
la  quale  ancora  ivi  efpreffameute  poco 
dopo  fi  chiama  Piazza  delle  Pefcherie  j 
teliqua  pars  platea  qua  diSìa  Pifcariarum 
ptopter  viSualia  ordinando  , &"  confervan- 
da  tam  pifciurn  , (y  cancrorum^  & fimf^ 
lium  y & hnbarum  quarumlibet  . E que- 
medefima  Prazza  però  in  altri  d(> 
:^umenti  fi  trova  particolarmeate  nomi- 
,nata  come  diverfa  da  quella  del  Caru« 
bio  ; *.^44‘  9*  Novembris  Nob.  & S-ap. 
yir  bomims  Pkiìippus  Àureo  Tarv.  Fot. 

Ó"  Capitan^ Mandavit  Martino 

Ragàtuao , Preconi  Com^  Tarv,  quod  procló- 
. mare  deboat-  alta’  vece  preconia  in  Piateh 
Carubii , Pifcariarum  , 5*.  Leonardi  , & 
de  Dotnoy  & in  Sedimine  » in  quo  ohm 
tdìficatum  erat  Palatium  Dominorum  de 
Camino y & B^rgo  Sanilorum  X£. , in 
Purgo  S,  Thomajti  , & in  BurgoS.Ztody 
quod  &c..  ( b ) Oal  che  patentemente 
. i conoide,' Puzza  del  Carubn  fino 
'ab'  antico^  aver  avuto  all’  iritoruo  altre 
minori  Piazze  il  filo  de  le  quali  fi 

com-  ■ 

, (a)  Rubr..  XLVI.  v (b)  Docum«  Scoti 
Tfiu  Vili,  ^ag,  2pj, 
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Della  Lèttera  di  Damiflo.  419 
comprendeva  nella  Contrada,  che  col 
nome  generale  di  Cambio  dalla  Tua  vi- 
cinanza talvolta  s*  indicava  : e cosi 
Beccherìe  del  Carubìo  quelle  fi  dicevano, 
che  non  immediatamente  fopra  la  Piaz- 
za maggiore  , ma  in  quel  reftier  efifie- 
vano  , a di^renza  delle  Beccherìe  \del 
Duomo  ^ e dì  S»  Lìonardoy  le  quali  pari- 
mente limate  erano  nella  vicinanza  di 
quelle  Chieiè,  non  rafente  ad  effe. 

Quelle  pur  fi  nominavano  Beccherìe 
machie  ( ^ ) » dove  preferivo  lo  ftatuto 
a’  Macella)  di  fiarfene  a vendere  le  car- 
ni, e non  altrove:  poiché  avevano efid 
occupate  alcune  cafette  prelTo  il  carir- 
,bio  , le  quali  fi  ordina  , che  vengano 
atterrate , ad  hoc  ut  Platea  non  oecupetuf 
( );  ed  è comandato  fimilmente  9W 

Pìf carte  Comuni s fi ant  per  Comune  Tarvì- 
fii  fecundum  quod  per  Comune  Tarvìjii 
fuerìt  ordìnatum  . Oee  finalmente  confi- 
derà rfi , che  tante  fabbriche  non  erano, 
quante  ora  fono  intorno  al  Foro  del 
Carubio , e le  aperte  volte , ora  in  par- 
te chiul'e  dell’  uno  • dell’  altro  Palazzo 
lo  rendevano  più  fpaziofo,  e quali  una 
cofa  colle  circollanti  minori  Piazze'  : 
laddove  quello  della  Pefcheria  molto 
angullo  doveva  effere  non  folamentefe 
veniva  occupato  in  alcun  fito  da  pie- 

S 6 cioli 

(a)  Srutut.  Rnbr.  XIV.  (b)  ibi  Kii* 
br.  XXX. 
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doli  edifizj»  delle  fondamenta  de’quali 
pur  oggidì  recano  le  veftigie  , ma  e- 
ziandio  concedendo  ciò  che.  non  è ve- 
rilìmile  di  alcun  modo  , che-  /offe  egli 
fgombrato  dagli  Stazi  , o Botteghe  di. 
prefente  comprefe  in  parte  nelle  adia-, 
cenze  al  Monte  nuovamente  aggiunte; , 
elTendo  una  immaginazione~déir  Acca-, 
demico  , che  ( <»  ) „ forfè  fia  ftata  ri-. 
„ ftretta  ('la  Pefcheria  ) da  alcune  ca- 
„ fe  a Settentrione  , che  fono  di  mo- 
,,  derna  ifruttura  ,e  dalla  fabbrica  del 
„ Santo  Monte  di  Pietà.  “ Impercioc- 
ché quefto^non  ne  occupa  fondo  alcuno, 
particolare  le  fue  ftanze  diftendendoli 
o fotto  il, Palazzo  Pretorio,  ovvero  fo- 
pra  il.Cimiterio  e la  Chiefa  di  Santa 
Maria  delle  Carceri,  e di  S.  Vito  \ le- 
cafe  poi  a Settentrione  fono  fuori  della 
Piazza,  e oltre  la  Ilrada,  la  quale  ci(ì/ 
deferiva  dal  citato  Regiftro  del  1 5i<?. 
Colle  feguenti  parole;  che  ci  efibifeono. 
un’  altro  irrefragabile  teftimonio  della, 
efiftenza  fin  d* allora  della  Piazza  della, 
Pefcheria,  nel  fito,dove  tuttavia  fi  gia- 
ce, difgionta^da  quella  del  C atubi» \ &■ 
firata  que~-efi  a platea  pifeariarum  Com- 
enunìs  ufque  ad  angulum  Ecclefie  SanSH  ■ 
Pancratii . ( ^ ) ' 

T am  claram  id  efi  ^ fi  reEle  difiinguas,  ^ 

Quam 


(a)  N.  R.  To.  X.  pag.  zo6.  • 

(b)  V.  l’Aggiunta  Tavola  kklc.. 
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Quam  S$lìs  radii  olim  , eum  fudurm 
ejì , folent . . 

Ma  il  Critico  va  cercando,  comedi- 
cono,  Maria  per  Ravenna  ,,  quali  chi: 
’figarbugliar,  fi  voglia  a diritto  o ator-- 
to  ogni  cofa  ; e fulla  Piazza  del  Co- 
mune , che  vicina,  colle  Chiefe  di  S. 
Vito,  e di  S. Lorenzo  ,, ritrova,  la  Log- 
gia de’ 'Nobili  , la  quale  ( avvert’ egli , , 
affettando,  dii  quello  luogo  pratica  eco- 
gnizióne  )’„  non  ferve-  più-  allé  fpalfeg- 
„^giàte.  de’  Nobili  ,.  ma  di  dazione  a’’ 
sbirri;, ed  innanzi  a coteda  Loggia 
„,la  drada  Regia  oggidì  nomata  Cai-- 
,,  maggiore , per  cui  paffano  quali  tut- 
„ ti  li  Foredieri , che  era  la  parte  più 
„ bella  della, Città.-  benché  ( non  tra-- 
fcura.  di' avvifar  elfo  ,.  forfè-  pregna 
' avendo  la  fantalìai  della,  magnificenza: 
di  Teqdorico  edificator,  giudo  lui , di 
Trivigi,  della  quale,  puri  trovò'  i fegni 
altrove  in  queda  . Provincia , dovetutt’* 
altri  non  faprebbe  ravvifarneli  (tf)  ; ma 
piuttodo  era  dover  che  gl’  indicaffe  in 
una  Città  cui  dice  eretta  da  quel  Re- 
tanto  celebrato  per  le  fue:  fabbriche  ) 
,,  nulla. ivi  ci  fode,  di  bello  ( ^),  o di. 

„ ma-  • 

C a ) V.  Moreri  Edlz.  di  Venezia  To.  I, 
alla  voce  JÌfolo . 

• ^ Cb)  N.  R. -To.X.  pag.  20<. 
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„ magnifico,  nè  a quella  ftrada  fi  co«ir 
„ veniffe  & modo  alcuno  il  titolo  di 
„ ftrada  Regia.  “ 

Direm  noi  meglio.  La  Loggia,  ch’ei 
^mmina  dei  Militi^  o Ca  de’ Cavalieri ^ 
oon  lo  fu  mai  ; anzi  viene  appellata 
precifamente  Logia  Populi  nella  Rubri- 
ca XLVI.  dello  Statuto  sì  attentamen,*- 
te  ftudiata  da  lui,  e ove  credette  gio- 
var!', anche  trafcritta  j nè  altra  Log- 
gia ivi  era  , benché  arbitrariameiue 
Damifto,  e con  molta  franchezza , quel- 
la unica  partendo  in  due,  afferrai,  che 
la  Loggia  del  Popolo  jiava  dietro  a quel- 
la de'  Noùi li  (a) . Qus^a.  però  cfifteva, 
e tuttavia  efifie  in  altra  parte  della 
Città  , cioè  nella  Contrada  di  S.  Mi- 
chele , come  accenna  quel  medefimo 
Statuto  da  e (fo  allegato  (ó),  che  dice 
ufque  ad  fìratam  Sanili  Michaelis  J e più 
chiaramente  un  bando  de’  Decem- 
Ire  1554.  fatto  Jub  Logia  Militum  de 
Tarvifio^  po/l t a in  Tarvifio  in  Contrata 
San£ì:i  Michaelis  , col  quale  fi  vieta  * 
^uod  de  celerò  Jub  Logia  Militum  de  T ar* 
vifio  p fita  in  Contrata  Sanili  Michaelis 
deputata  ad  Milites  àf  Nobiles  Civitatts 
Tarvifii  nullus  h^mo  vel  perfona  alicu- 
pus  zilis  condii ionis  audeat.  . . lude- 

re  O'c.  (c)  . Quindi  ottimamente  il 

fio- 
ca) N.  R.  To.  X.  pag.  204. 

(b;  ivi  pag.  201. 

( c ) Docutp.  Scoti  To.  Vni,  pag.  409* 


della  Letlera  di  Damijlo,  42 j 
Bonifaccio  ne  indica  la  fìtuazione,  e 
infierae  l’epoca  del  fuo  principio , rac- 
contando nel  IV.  Lib.  della  fua  Storia 
di  Trivigi , che  ,,  quello  ifteffo  anno 
» ( I 105.  ) elTendo  ancora  Gigio  Bur- 
„ ro  Milanefe  loro  Podeftà  , i Trivi- 
,,  giani  fabbricarono  apprefjo  S.  Michela 
„ la  Loggia y che  ancora  fi  chiama  de^ 
„ Cavalieri , perchè  in  e(fa  la  Nobiltà 
fi  riduceva  “ .*  il  qual  edifizio  rima- 
ne in  piedi  , e appartiene  appunto  al 
Collabo  de’  Nobili  di  Trivigi,  che  lo 
appigionano  a ufo  di  Magazzino  da  Le- 
gname, e Loggia  de  Cavalieri  precifa- 
mente  il  nominano  ne^  Quaderni  del- 
le fue  Rendite  («).  Davanti  di  quello 
luogo  palfa  là  Jirada  Regia  , chiamata 
così  molto  convenientemente  per  effe- 
Hre  la  ftrada  da  chi  corre  per  le  Polle 
più  frequentata , maflRme  da’  ForelHe- 
ri,  che  vengono  di  Germania,  e perciò 
riguardata  negli  Statuti  ‘ come  il  più 
bel  fito  della  Città  : di  che  facendo 
miracoli  T Accademico  moftra  non  ben 
fovvenirfi  dell’  infegnamento  di  Ulpia;- 
no  (^)  , che' feri  ve  publicas  Vias  dicr- 
mus  y quas  Grxci  ^ mjiri 

FrjetoriaSy  alti  Confutare s vias  appellant:: 
Cade  vias  fublkat  regales,  qua  publìc-e 


(a)  V.  S.  Aggiunta  Tavola  lett.  M. 

e num.  2.  _ 

(b)  D.  /ib.4^.  tit.d.  1.  ir.§.P5tfr»#w* 
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muniun/uff  le  nominò  Siculo  Fiacco  elé'  j 
conii.  Agri , e fimilmente  li  Scrittori'  j 
de” tempi  baffi,  come  provan  gliefem-  I 
pii  dal  Cangioi  addotti  , e fra  gli  altri 
le  fLeggi' di  Arrigo  I.  Re  d’Inghilter- 
ra ,,  do  ve  Vìa  Regia  dicìtur  qme  ftmpt*' 
aperta  ejì\  quam  nemo  claudtre- pottji  cum 
minis  fuisy  qujt  ducit  in  ctvìtatem  , vel'  * 
Burgum  , ^»^/  Portum  Regium  ; ed  Utli 
Placito  che  menziona  regahm  viam  ,, 
qux'  vadit.  de  Civìtate  in  Civitatem  . 

Nel  più  volte  menzionato  Regiftro  del- 
le firade  di  Trivigi  fi  ’ trova  effa  dino- 
tata nel'  feguente  zaoàery,&'  ftrat a qua 
incipit  in  ^atea  Sancii  Leonaedi'^  &pro^ 
tendi  tur'  per  ante-  Eccleftam-  Sancii  Mi- 
chaelis  ad‘ Portam  Sanali  Martini , & ab' 
ipfa  porta  in  antea  ufque  ad  portam  San^ 

Ùi  Zeni  (a);  cioè  la  ftrada  fi  dice  co.- 
minciare  nella.  Piazza  di  S.  Lionardo  j. 
perchè,  lài  convenivano  - in  un  folo  li 
tre  rami  di  cfla  riufcenti  alle  Porte  di 
S.  Bartolommeo  , di  S.  Agoftino  , e di. 
Santa  Maria  Maggiore,  ivi  così  dcfcrit- 
ta  ••  Jirata-  que  incipit  apnd  portam 
Sancii  Bartholómei  y,  & protenditur  pef 
ante  Eccle/tam  Sanali  Augujìini  y ufque 
ad  Platheam  SanHi  Leonardi  j & firata, 
que  incipit  ad  Portam  Sancii  Augujiiniy, 

Cr  protenditur  ufque  ad  fuprafcriptam 
Jìratam  apud  predi^am  Ecclefiarn  j C?*' 

(a)  V.  la  Tavola  dddd  ' ■ , f 


♦ » 

della  Lettera  di  Damìjlo,  425-  '■ 

Jlrata  , rjue  incipit  apud  Portam  SanHf 
Marie  Majoris  , & pretendi  tur  ufqut  adì  ^ 

f fupradiSlam  fìratam  SanBi  Bartholomei  . 

Ecco  la  via  Regale  fégnata  nello  Sta-- 
tuto,  dalle  Porte  di  S.  Bartolommeo  , 
di  S.Agoftino,.e  di  Santa  Maria  Ma§--  ^ 

giore  procedente  a quelle  di  S.  Marti- - 
no,  e di  S.,Zeno-,  e però  diverfa  da^ 
quella,  del  Cal-maggiore  , che  andando, 
dalla  porta,  de’  Santi  XL„  al’  Sile , ov-- 
vero  al  Ponte- nuovo,  dir  Riva  , la  in-  „ 

t.erfecava  in.  via.  crucifvie  (tf),  fito  cosi’  . ' 

nominato,  e fufliftentC'  in  Trivigi,  co- 
gnito. cogi^iffimo  per  fino-  ad  ogni.  ^ 

femminella:  e fanciullino  , i quali  gio-^ 

I var  potevangli-  in  tal  ricerca  più  che; 
i confulti  del  fuo  compagno- Beronif 
de,  impiegati  a rilevare  la  figura,  e,- 
la  lìtuazione  della  Piazza  di  Trivigi  ,, 
e.  ad;  iftendèrne  la  poco  efatta  e falla- - 
ce.  Icnografia  . 

Del  qual  fatto  la  cofa  più  forpren-- 
dente  fi  è , che  avendo  collocato  il 
Calmaggiore  nel  vero  fuo  luogo  , non. 
ifcorgetfe  Damifto  ivi  appreffo  la  Piaz- 
za, del,  Ctfr«^iV  vifibiJmente , e,  fenfibil-  ' 

mente,  dimoftrata*  pegli;  Statuti  raccol-. 
ti  circa.  Tanno,  1300.  e riportati  dalui 
medefimo- , dove’  accennano  firatam 
CALLIS  MAJORJS  a CARVBIO  ufi. 
que  ad  Campamle  de  Domo:  o fi.  argo*-  ì 

meiiT 

(a)  Tav.  b.. 
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fnenta(fe  almeno  di  trafportar  quella 
Jìrada  col  Cam  punì  le  del  Duomo  vicino 
al  Cambio  da  ie  ideato* 

Ala  non  V avrebbe  un  argano  con- 
dona  ; 

e conveniva  rinnovellar  le  prove  degli 
antichi  Negromanti  y fra  quali  uno  fi 
vantava  , 

* f 

FA  ho  talor  con  fempVtci  parole 

Mojfa  la  Texra  , ed  ho  fermato  il 
Sole  . . . . - 

Nè  bafterebbegli  fmuovere  il  Campa- 
ni^ del  Duomo  , la  Chiefa  inGeme  di 
S.  Lorenzo  dovrebbe  traslatare,  fe  due 
vie  nel  Carubio  da  effa  incominciano  ; 
e quella  inoltre  di  S.  Gregorio  , per 
torfi  l’impaccio  di  una  carta,  efiftente 
nell’Archivio  dello  Spedale  , che  addi 
5.  di  Ottobre  del  1988.  menziona  una 
Cafa  con  Corte  dietro  in  Contrada  di 
S.  Gregorio  /opra  la  Piazza  del  Caru- 
bio,  (tf) 

Lafciando  però  in  quiete  cotefte  fab- 
briche, fi  è l’Accademico  appigliato  al 
partito  di  far  volare  la  Pietra  del Ban~ 
doy  yy  ^ qualc  ha  forma  di  parallepi-  \ 
pedo  Petronum  appellata  dallo  Sta- 

M tu- 

(a)  Tav.,  M.,  iii,  iNb, 
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delta  Lettera  dt  Damifìo , 427 

,)  tuto,  dove  fono  le  Pr^ionì  “ (^) 
fuiralì  della  fua  fantafia  . E che?  L© 
r Prigioni  memorate  dallo  Statuto  erano 
forfè  polle  nel  fondo , in  cui  ora  fi  dan- 
no.^ Se  tale  errore  tiene  il  Cenfore  > 
come  pare,  anderà  pur  quello  degna- 
mente nella  lilla  degli  altri  . Poteva 
egli  dallo  Storico  Bonifaccio  fapere  9 
che  le  Carceri  furono  altrove  limate  9 
cioè  ne!  Palazzo  Pubblico  fopra  il  pia-* 
no  delle  danze  terrene  dal  Sagro  Mon- 
te oggidì  occupato,  e dalla  vicina  Chie- 
fuola  di  Santa  Maria  , delle  Carceri 
perciò  nominata:  le  quali  confunteda 
fiero  incendio  l’anno  i?54l,  furono  rì- 
dabilitc  nella  Cafa  é Torre  degli  Or- 
delaffi,  ovvero  de’  Graffi  , di  ragione 
allora  delle  Monache  di  Santa  Cridi- 
na,  venduta  da  effe  al  Comune  di  Tfi- 
vigi  li  II.  di'  Ottobre  del  già  detto 
anno.  Effendo  però  quedo  luogo  pri- 
vato, e fuori  delle  Piazze  cosi  del  Ca- 
mbio, come  di  ogni  altra  9 qual  più 
inverifimile  fuppofizione  di  quella  che 
fa  l’Accademioo , trapiantando  ivi , come 
foffe  un  piè  di  Lattuca , ( ^ ) il  Petro^ 
uMm,  ovvero  la  Pietra  del,  Carubia  p do^ 
ve  fi  pubblicano  per  bando  le  Leggi  , e 
àttfeuna  ordinazione  ? Reca  egli  forfè 
qualche  argomento  di  così  dravagante 

af- 
fa) N.  R.  To.X.  pag.  20S*  ‘ 

(b')  ivi  pag.  203, 


/jriS  -Relazione  Crìtica 
4(funto,  che  rafferma  fino  a tre  volte 
con  afTeveranza?  Ninno  certamente  do- 
vendo baftare  per  ogni  ragione  c pruo- 

va  , che 

Averei  però  defiderato  che  ù foffe 
da*  lui  almen  fatto  cenno  del  tempo- 
delia  pretefa  traslazione,  la  quale  non 
fl^apre  a qual  fecolo  e’riferifca  ; e pru- 
dentemente fe|ne  aftiene  poiché  una 
cartuccia  de’  noftri  Archivi  gii® 
vrebbe  di*  leiggieri  fcompofto-  la  ferma- 
ta epoca  ?'  io  mi  trovo>  alle’  mani:  uno 
inftrumènto,  che  dice;  15 57: Indir.  XK 
20,.  Martiì  in  Plathea.  Carukii  fupet  La- 
pide Peroni  confueto  nè’  avrei!  difficol- 
tà in  produrne*  altri  piu  recenti  colla 
medeCma,  efpreflione*,.  fe  foffe*  pregio- 
deir  opera.  lafciandociò , prpvere- 
tnor  tuttavia  che*^  Damifto  s’  inganna 
qui  a gran  partito  5 nè'  pretendo  cho* 
mi  fi  creda  fopra  la  femplice  parola  ,, 
bensì  colla  tefiimonianza  invitta  diuna^ 
carta,  contro  la  quale 

Non  avria  luogo  Ingegno  di  Sofifla\, 

e*  però'  firitigendoló  fra  r ufciò-^’l  mu- 
ro, obbligherà  lui  niedefimo  a confef- 
fare  che  ha  fatta  la»  zuppa  nel  panie- 
re, e che  il  Fettone  flette  femore  do^ 
ve  ora  fi  giace-,  e la  Piazza  del  Ca- 
ruòio  in;  conféguenza  quella  effere  del 
Comune  , 0 de\  Noòili  , 0 de^  Signori  y, 

“ ‘ che 

• • 


della  Lettera  dì  Damìjlo,  ij.29 
fche  gli  piaccia  dì  chiamarla.  Eccovi 

7/  Sìllogìfmo  che  la  mi  ha  conchìufa.. 

La  Piazza  del  Cambio  è quella  , nella 
quale  flava  'la  f del  banda  quan* 
do  furonocompilati li  moderni  Statuti; 
Ma  la  Pietra  del  Bando  giacevafi  allo- 
ra dov’ è prefentemente  : Adunque  la 
Piazza  del  Carubia  è quella  -,  préflo  cui 
vediamo  la  Pietra  del  bando  ^ cioè  la 
Piazza  del  Comune  y o ila 'de*  Nobili, 
E’  chiara  ,per  .fe  *ftefla  la  maggiore  , 
fConcioflìachè  fia  propofizione  dell’  Av- 
verfario  {a)  ,,  che  la  Pietra  del  bando 
fia  flata  traslata  nella  Pazza  de’  Si- 
,,  gnori  da  quella  del  Canabio  “ : pro- 
vali la  minore  colla  già  «ckata  de> 
fcrizione  antica  delle  vie  di  Trivi- 
•gi  anteriore -certamente  allo  Saturo  da 
Signori  iVinizìani  confermato  l’ anno 
J959.  nella  quale  la  ^jìrata  que  incipit 
in  Plathea  Ga rubri  juxta-  Petronum  al 
Mezzodì  è volta  > non  verfo  Settentrio- 
rtt  dove  fono  le  Prigioni  , come  afleri- 
fce  i’ Accademico  (b).  porto  inte- 
ro il  teflo,  del  quale  nella  Lettera  fo^‘ 
j^a  n/crizione  ec*  fu  folamente  recato 
quanto  poteva^  baflare  a chiarire  il  pun- 
to ivi  dìfcuflb  , giacché  non  è baflato< 

a Da- 
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a Damiilo,  cui  annebbia  gli  occiii  una 
inveterata  preoccupazione  . Non  vi  fia 
grave  di  attentamente  leggerlo  : & 
J^rata  qut  ìncipit  in  Plathea  CARVBII 
juxta  Petronum  , protenditur  ufque  ad 
Domum  que  condam  fuit  Joiannìs  dt 
Ardendo  , & nunc  efi  D.  Bertholmì  dt 
'Btldacbìnis  de  Parma  & ab  ipfa  Dome  \ 
diremo  portenditur  ufque  ad  Buxntllum  | 
dt  fuxta'  domum  Dominorum  Advocaio^  i 
rjtm  ^ & ftrata  que  incipit  in  ditìa  fìra^- 
ta  proxime  /cripta  , quafi  punta  predi- 
Barn  Domum  dìBi  Domìni  Btrtkolinì  & 
protenditur  dìrtBo  ufque  ad  Platheam  de 
Domo  per  fuptus  Archivoltum  Epifcopa- 
tus'y  & ftrata  que  incipit  in  diBa  flrata 
Petroni  & protenditur  direfio  per  ante 
Ecclejiam  SanBi  Gregorìi  ufque  ad  Do- 
mum Gerardi  de  Ciriola  Notarii  . Con> 
iirontatelo  poi  fulla  carta,  che  vi  aggiun- 
go (,a)  , ift  cui  troverete  delineato  il 
Carubio  di  Trivigi  colle  Aie  adiacenti 
minori  Piazve  ^ e celle  circonvicine 
Arade  in  tutto  conforme  a’  Documenti 
prodotti,  e corretto  infierne  il  difegna- 
mento  diAefo  da  sì  fatti  Accademici 
Agiati  con  falli  ben,gro(foIani^  j 

Ma  in  difetto  di  buone  cagioni  A 
aiuta  DamiAo  col  vendere  a credenza 
Ante  Aorielle  : dei  qual  numero  Gè 
quella  , che  „ il  Marchefe  Scipione 

Maf- 

ia) V.  la  Tavola  ,.eee,  fff,  g,  hh , ec. 
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della  Lettera  di  Dami  fio,  411 
1 „ Maffei  lia  ricttfato  di  porre  ia)  nel 

)y  Veronefe  fuo  Mufeo  la  infcrizione 
„ dedicata  a Ifide  Regina  da  L.  Pub- 
» blicio  Eutiche  Liberto  del  Munici- 
„ pio  Tarvifano  “ . E*  noto  come  dal 
iCenfore  attaccato  venne  T illuftre  Mar- 
. chefe  Matfei  prima  coti  un  famofo  li- 
' bello,  di  etti  n<m  Teppe  temperarli  il 

• moderatiflìmo  Sig.  Apoftdo  Zeno  {b  ) 
dallo  fcrivere  al  P.  Caterino  fuo  fra- 
tello di  efferne  riraafto  fcandelezzato^ 
e JlomacatOy  „ e che  forfè  fa  più  male 
„ alia  parte  eh’ elfo  difende  , che  a 

I „ quella  die  impugna  ; le  ragioni  (fcri- 
I ,,  ve  Tempre  lo  Zeno)  fono  miferabili, 

I ,,  e ridicole  infìeme,  e le  ingiurie  pe- 
,,  tulanti,  e maligne  ^ : -e  che  fu  da 
lui  medefimo  indi  combattuto-  fenza 

• verun  riguardo  in  altra  operetta  infe-< 

1 rita  nel  Tom.  XV.  della  prima  Raccol- 
ta Calogeriana  . Ora  giudicando  che 
! gli  torni  acconcia  l’autorità  di  quello 
Letterato,  moftra  di  farne  cafo,  e per 
difereditar  la  predetta  Lapide  Ifiaca  il 
tellimonio  di  lui  adopera  > indarno 
però  , che 

j Per  finzion  non  crefee  il  ver  , 

. f cerna. 

Io 


■ Ca)  N.  R.  Tom.X.  pag.  87. 
(b)  Lettere  Tom.  II.  S. 212, 
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Io  vi  narrerò  puro  e fchistto  il  fat- 
'tD  colle  lue  curiofe  circoftanze , c pruo- 
ve  autentiche,  o.nde  conolcer  dovrà  T 
Accademico  di  non  aver  veridici  rela- 
tori j e che  dall’Antiquario  Veronefe 
fu  tenuto  legittimo  il  noftro  Marmo  ^ 
nè  lui  avere  altramente  ricufaro  d’ in- 
trodurlo nel  Mufeo.  Due  volte  fu  fot-  “i 
topòfta  quella  Lapide  al  giudizio  del 
Maffeij  cioè  del  .1739.  , e nella  rifpo* 

■Ha  che  qui  abbiamo  di  pugno  del  me- 
defimo  , ammettendo  egli  fenza  veruna 
elitanza  il  Saffo  per  lineerò  v li  redrin- 
ge  unicamente  a decidere,  le  a Torvi- 
fio  appartenga,  o ^Tarantoy  come  pre- 
tendevafì  di  altra  memoria  , in  cui  è ' 
fcolpito  Sex,  Bolanius  . Quìntìanus  , 
Tar.y  t fcrive,,,  doverli  leggere  Muni- 
ti cipii  Tarvifini  Libtrtus  indica'con  tut- 
» ta  probabilità  V elfere  la  Pietra  na>. 
yy  riva  di  Trevifo,  e non  di  Taranto  \ 
yy  e tal  probabilità  che  lì  accoda  alla 
yy  certezza  . Si  mette  in  Trevifo  dal 
„ Grutero  LXXXIII.  13.  “ indi  fog- 
giunge  „ Ho  veduto  a Fiorenza  del 
9,  tempo  di  Antonino  Pio  efidente  un 
„ latercqlo  militare , nel  quale  fono  rc- 
,y  gidrati  due  foldati  di  tal  città  > e 
„ fuor  di  breviatura  , Tarvifo  , Tar- 
yy  vi  fio . „ L’anno  pofeia  1748.  fi  man- 
dò al  prefato  Sig.  Marchefe  un  e Tem- 
plare della  detta  infcrizione  Ilìaca  , 
tratto  dall’  originale  nella  vera  gran- 

dcz- 


Digitized  by  Coogld 


I 


della  Lettera  di  Damtjlo^  4.55 
dezza  , e forma  della  Pietra  , e delle 
lettere  colla  più  fcrupolofa  esattezza  j 
perchè  , riputandolo  a propofito,  la  in*- 
feriffe  nel  fuo  Mufeo . Il  Sig.  Bertoldo 
Pellegrini  Gentiluomo  Veronefe  , me- 
diante il  quale  la  lapida  era  ftata  efi- 
èita  al  Maffei,  con  lettera  de’  19.  Gen- 
naio 1748.  che  pure  originale  fi  confer- 
va , ne  accusò  così  il  ricapito.'  „ Ho 
9,  ricevuto  efatta  la  copia  della  infcri- 
9,  zione,  e farà  ben  giuftamente  inie- 
9)  rifa  nell’Opera  ec.  , e non  manche- 
9,  rà  il  Sig.  Marchefe  di  aflerirla  legit- 
9)  ti  ma  ed  antica  9 come  veramente 
,,  egli  tale  la  riconofce  „ . Ufci  l’an- 
no feguente  il  Mufeo  Veronefe , nè  fu 
ritrovata  in  effo  la  Lapida  ; di  ohe  fat- 
tone motto  ad  effo  Sig.  Marchefe  dal 
Celebre  P.  Valfecchi  ora  meritifiSmo  P.P. 
di  Teologia  nella  infignc  Univerfità  di 
Padova  , ,,  £gli  tofto  rifpofe , averla  già 
„ porta  nel  luo  Mufeo«  ma  «vend  ogl* 
9,  io  {fctive  Jl  P,  Valfeccht  in  lettera  da* 
„ 13.  Giugno  175©.,  che  originale  pari- 
„ mente  (ia  prejjo  di  noi)  inodertamente 
„ foggiuuto,  che  per  ricerche  fatte  in 
„ detta  opera  da  me , ..e  da  altri , non 
,,  ci  è mai  riufcito  di  rinvenirla,  pre- 
„ fe  egli  rtelfo  il  Tomo,  lo  voltò,  e ri- 
9,  voltò,  ma  ficcome  in  fatti  non  c’  è, 
,,  nè  pur  egli  la  ritrovò.  Mi  diffe  pcr- 
,,  tanto , eh’  egli  certo  penfava  di  aver- 
„ cela  porta . Accadde  poi , che  trovando 
MA.Tow.AA  T al- 
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4?4  'Relaxton*  Critica 

\ ,,  altro  giorno  il  Sig.  Bertoldo  Pellegri^ 

ni,  gli  parlai  di  tal  faccenda...  Mi 
,, . rifpofe , che  ceTtamente  il  Sig.  Mar- 
,,  chefe  aveva  riconofciuta  per  bella  e 
,,  buona  la  infcrizione,  e promeffo  di 
9,  darci  luogo  tra  le  altre  nella  fua  ftam- 
9,  pa , ec.  “ . Così  quel  digniflìmo  Re- 
Jigiofo  Veronefe  , fulla  purità  del  cui 
racconto  chi  ardirebbe  di  afperger  dub- 
bi ? Nè  il  Marohefe  era  uomo  da  ulàre 
badi  artifici  > e futterfug;  per  timi- 
dezza di  non  dire  liberamente  ciò 
che  eftimafie  il  vero:  e per  altro  così 
fatte  omiffioni  , e falli  eflerfi  commef- 
li  nella  pubblicazione  del  fuo  Mufeq^te-s 

tifica  l’iftelToMaflfei,  che  laguand^e- 
ne  icrive  (/r),  ,,Non  podb  efprimere  con  < 

» guanto  mio  difpiacere  quelli  errori  • 

>,  ilan  coriì . Da  tutto  ciò  giudicate 
qual  conto  debbafi  tenere  delia  protefta-  ♦ 
zione  dell’Accademico  in  fui  principio,  j 
(a)  dotre  dice  ,,  Io  non  cercherò fenon*- 
„ chè  il  vero,  e vi  produrrò  fatti  cer-^ 

„ ti,  e che  non  pofibno edere  difdetti, 

„ e traUfcierò  le  fuppofizioni  “ j delle 
\ quali  poi,  fallacidìme  le  più  di  effe,  è 
( un  cotal  intrecciamento  la  fua  Epiftola  , j 
iche  partitamente  coolìderata  fa  dubi^ 
tare  non  da  ufcito  fuori  del  feminatochi 
' ac- 

{ a ) V.  Tom.  X.  dell’  Iftor.  Lett,  lib.  I. 
cap.  X.  pag.  299. 

(b)  N. R. Tom.X.  pag./d. 
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dtlla  Jiettera  Ài'.  DamìJJo . 
accozzò  tanto  inefcufabili  tffiwdi , coi- 
la  appendiee  degli  fgherzi.,  e fcherni  da 
Im  icagluti  contro  perfone  che  nè  il 
toccarono,  ij:è  imo?re  da  zìi  .fi 
voi  fero  . } > 

Aggiunge  poi  agli  .erronei  ’iùppofti 
le  conwaddizionii^e  da  ciò,^  che  intor- 
no a’ Seviri  dice,  eoinin.ciandQ  , mi  £0 
a moftrarlavi , Qui  nulla  reca  egli  d’ 
importante , che  nen  foffe  ilato  detto 
nella  lettera  di  Trivigijprom^o^ve  ben- 
difficoltà  già  tocche  e fciol- 
vte  fufficientemente  in  quella;  e contra- 
ria le  fentenze  ivi  (labilite  ancora  ne’ 
punti  evidenti , e.  da  fé  inede/ìmo  , altre 
volte  foftenuti.  Quindi  nella  quiftiòne, 

agg^Mnto  di 

^^gu/tait  Mmno  le  ilapidi,del  Collegio 
AUguftale  nondimeno  debbano  eftimarfi- 
dacchè  lo  Scrittore  Trivigiano  con'  mol- 
to  probabili  ragioni  aveva  inforzata  la 
Ppiniòne'aÉferroativa  , egli  de  oppone 
varie  ambiguità  onfioB  rilsevaoti  , o già 
rifolute  ,e  porta  il  Card,  Noris  nel  paf- 
fo  che  pare  la  diàfavorifca , tacendo  dell* 
altro  che  ravvalorai,  quantunque  am- 
bedue <già  producete  il  fu,o  Awerfario  ; 
indi  conchiude  ; „ io  vi  ho  promeffo 
„ di  non  arrifchiar  ioonghietture  a ci- 
>»  mento  della  ceafijra,; . * , ^ intorno  di 
,j  cotali,  cofe  difputjno  , e fi  rorapino 
j,  li  capo  altri ,'  poiché  non  .vengono 
„ al  tiodro  propoliio,„conie  pitò  venire 

T 2 „r 


^^6  Relazione  Crìtica 
,,  1’  amiTiattonamentd  della  i^rada  . ** 
^Eppure  nel  Di/cor/o  /òpra  le  lapide  ^fola~ 
',fì6  ia)  aveva  egli  aflertivamente  ferir- 
to , y,  Non  dobbiamo  lafciar  inoffervato 
„ il  titolo  di  Seviro  , che  fi  dava  alli 
„ lei  primi  di  gualche  Corpo  o Collc- 
„ gio,  li  quali  formavano  una  fpczic 
„ di  Prefidenza  , e molte  volte  po/?o 
,y  affolutamtnte  fenza  che  fia  indicato  il  So- 
daliziày  e Collegio  , indica  il  Sevirato 
,y  degli  Jugufljli  . Ma  il  modo  delh 
fcrivere  fofiflico  è così  fatto  y dice  il  Var- 
chi ottimamente , (h)  di  metter  in  dubbio 
'ie  cofe  chiare , e dì  ufar  tutte  l'  arti  che 
uno  fa  e pub  per  incolpar  /’  ^vverfario  ; 
.quindi  pur  nafeono  U*  y variazioni  del 
penfiere,  o della  favella  le  quali  fono 
così  famigliari*  al  noftro  Damifto,  che 
per  avventura  fi  potrebbe  cantar  di  lui 
col  Poeta  di  Venofa'i 

r 

Fiefaper,  modo  avìsy  modo  fattum^ 
& cum  volet  > arbor . 

Se  dagli  altri  fuoi  fcritti  racorre  io 
volelE  contraddizioni  fimili  , non  fini- 
rei così  torto , nè  già  ne  mancano  ^nel 
prefente  : ed  eceovene  una  lettera»e  , 
quando  della  coaghiettura  fatta  dal  Tuo 
avverfario  „ che  tanto  vaglia  a 

(a)  OpufcaJi  To.  XL.  pag.  355. 

(b)  Ercol.'pag.  joz.  Edi*.  Cemin,.^ 

(c)  N»  R.  To.  X.  pag.  142. 
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della  Uf ma' dt  Daìyiijìo,  457 
^adruyio  ad  Murum  nella  Lapida? 
» rnvigiaiia , qiianto  < Foro  ad  Por- 
„.tam  della  Doniana,  « fcrive.-  egli,. 
„ Quefto  Gonghieiturale  difcorfo  forfè 
,,  il  potrebbe  con  qualche,  probabilità 
„ fpacczare  , fe  ftabilir  fi  potelTe  la  e- 
))  liitenza  di  Trnrigi  nel  tempo  delRo- 
M mano  Impero  : “ indi  conchiude  di 
lotto  U)  tucto  il  contrario,  dicendo > 
,r  ^on  lua,  pace , io  non.  trovo  fondate 
»»  nemmeno  fopra  , di  alcuna  apparente 
» mgione  le  di  lui  conghietture  “ . 

j ®eno  lampante  quell’  altra  ^ 
ai  delcrivere  minutamente  la  maenifi- 
cenz,  del  Foro  di  Trajano  , chi  da 
9)  yoltanzo  Augnilo  fu  conlìderato  „ 

» di  una  lingolarc  colèruttura  in  tutto 
n i univerfo  mirabile  , anche,  per  ac- 
t,  confentimento  degli  Dei  Ceosì  pjeca- 
„ demtco  yolgark.za  il  paffo  di  Ammiena 
n J^ìarcellino  y il  quale  per  altro  non  met^ 
n te  m bocca  dell'  Im-peratore  Crìfliana 
n ^»ejta  geni tlefca  efprejjioney  ma  in  per^ 

» Jona  fua  propria , * pagano  eh'  egli  era  , 
n quello  Storico  pronuncia , ut  opinamur, 

»>  etiam  , numinum  afieniu  , mirabi- 
9»  lem  ) girando  il  penfiero  (opra  quelle 
n gi^iitefche  unioni  di  fabbriche,  non 
>>  polubili  ad  elfet  defcrirte,nè  adelfere 
*>  di  r:càpo  raelTo  ad  effetto  da  forze 
» umane  “ ; e di  pofporre  pofeià  nna 
. - T 3 tale  ' 

(a^  ivi  pagi  220.  (b)  ivi  pag.  150. 


Reiankt»  Crttìcit' 

tale  iaton^parabiie  Piazza  all’  ampia  ft 
ornata'ftrada  V che  comiucetra  alle  Tèr^ 
iT!2  Antoniane  , faeendo  dire  a Spar-, 
ziano  Ufi  iperbolone  à»  lui  tiorr  mai  fo- 
guato  , ,,  che  tra>  le‘  Piazze  Romane 
„ non  còsi  agevdmente  fi  avrfbbetro-- 
,,  vata  cola  più  bella  di  quella  ftrada 
„ (<r)  “ . Pur  forre  le:  toglie  iP  vanto 
la  contraddizione' feguente,^  cHte  pef^ 
dieci  pagine  avemdo  fiticatòi  a*  rpiegaro< 
cotne  fi  fabhricafiero,  e a -qual  ufi> , i * 
Forty  no^le  F/atz^,  dichiarati  UWa  me-;* 
defima  c'ofa  ,,  fi  ridice  nelf  ffetf  , fofte- 
nendO)  che  vi  fofft'  mn  fbìnmw  àifugua^ 
gliama  tr€  ì -Fori  e- le  Piatili»' (i)\  Gott* 
tufione  e contrarietà  (fimilftiente  incon-» 
tratifì'  nella  vana  diceria^  de'  tempitiy  eh*- 
e’ vuole  così  denominati  ,j  dà' Tempie- 
,,  reìli  ) o Tabernaceli  dedicati  if  Lari 
,,  onde  le  Fefié  che  ad  onore  di  quefti 
„ fi  celebravano  fono  fiate  dette  Cora- 
,,  pitali  ; (d)“  commemora  di'  poi  „ le 
„ laidifiìme  folennità  che  fi  facevano 
„ a- Bacco  in  quefte  villercccie  Cappel- 
„ lette  (0  : foggiunge  (/)  che  tali 
„ Altarini  fono  fiati  prima  odinati  dn< 
„ Servio  Tullio  nelle'  Ville “ ,e  poco- 
llante  rìferifee  alla  Città  la  medefi* 
ma  itìfiituzione  , adducendo  ( ^ ) le 

pa-  ^ 

(a)  N.  R.  To.  X..pa^.‘  152. 

(b)  ivi  pag.  143.  (c)  ivi  pag.  153, 

rd)  ivi  pag.  155.  (e)  ivi  pag.  157. 

CO  ivi -pag.  158.  Xg)  ivi  pag,  159. 
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Della  Letterd  dì  Damìjl»,  43^ 
parole  dell’  Alicarnalfeìo  narrante  , a- 
„ ver  Servio  Tullio  ordinato  che  ne* 
„ chiaffolini,  o angiporti  fi  fabbricalfe- 
I ro  altarini  di  legno  agli  Iddii  Lari.  ** 

Vuole  che  „ gli  Angiporti  fodero  vie 
angufte  fenza  capo  (a)  “ ; e ne  reca 
in  praova  due  luoghi  di  Terenzio,  che 
indicano  il  contrario  .•  poiché  dal  pri- 
mo che  dice',  id  qutdem  angìportum  non 
eji  pervÌHm^  lì  afguifce  che  d’ordinario 
j gli  jéngì'pottì  aveifero  la  riufcita  che  a 
gjwfto  mancava , e nel  fecondo  raccon- 
i tando  Cherea*  di  efferfi  cacciato  in  art- 

I gìportum  quoddam  defertum  , inde  item  in 

aliudy  inde  in  aliud^  chiaro  fignifica  che 
non  erano  que’fentieri  ehiufi  , ma  en- 
travano uno  nell’  altro  : inoltre  alle 
Fejle  Cempitalìzie  concorreva  tutta  la 
vicinanza  , come  fi  potevano  dunque 
fare  tali  adunamenti  ne’  Chiaffolini  ? 
La  voce  Angiportns  però  in  latino  fi 
j ftcnde  ad  efpriraere  ogni  via  interna 

1 della  Città,  ficcome  dall’ufo  di  Te- 

j.  renzio  principalmente  fi  comprende;  e 

i così  dove  Dionigi  fcrive 

, T8«  il  Silburgio  non  ebbe  dif- 

' ficoltà  di  tradurre  per  omnia  compita 

guitato  in  ciò  dal  Gekbre  Profelfor  di 
j <jinevra  Emilio  Porto;  che  che  paja- 

t , ne  all'Accademico,  il  quale  fe  ragio- 
* nevoloaentc  abbandoni  qui  la  verfione 

' T ^ ài 

I 

f (a)  ivi  pag.  160. 

j 

i 

I 

t 

I 
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44'^  KelasjoHe  CtìticA 
di  Que'  rinomata  Grecifti , lafcio  ad 
tri  refaminare.  Avvertirò  folamente  , 
ch’egli  con  molta  franchezza  appuntò 
il  ropranominuo  Silburgio  dinoti  avef 
ben  latinizzata  la  greca  voce  W/« 
con  Lihf  quafi  non  convenga  quello 
vocabolo  a’  fagrifìz)  de’  Capi  d’  aglio  « 
e di  Papavero  y che  Macrobio  menzio^ 
na  Hccome  propr)  de’ Lari  : concioffia^ 
chè  animali,  frutta,  vino,  incenfo  ^ 
farro,  e mele  con  altre  cofe  loro  ao' 
«ora  lì  oj&rilTero,  e precifamente  Liba 
(a)  chiamò  Tibullo  i doni  ad  effi  pre^ 
ìentati 

Jlìg  Lgf  patfìus  placatiti  etat  ftw  qui» 
lìbaverat  uvam 

Seu  dederat  fanBa  fpUea  fetta  co^ 
ma» 

Atque  aVtqws  voti  compos  Liba  ipfa 
ferebat , 

Pojìque  Comes  putum  jUta  parva  fa^ 
rum. 

Ora  fentìte  altre  fue  contraddizioni? 
dopo  avere  il  Cenfor  decretato,  Colpi- 
ti c (Ter fi  n minati  li  Chìaffolinìj  o vìe 
angujie  fenza  capo  y nelle  quali  erano  li 
Tempierelli  de’  Lari  ^ prendendo  a ri- 
fchiarare  il  palio  di  Cicerone  : at  boa 
etiam  nequijfimi  hominesy  confumptìs  pa- 
tri- 


(a>  I.X.  zr. 


della  Lettera  di  Darnìflo  , 4^1 

umoniìs  , facitint , ut  in  Atriis  auciiona- 
riisy  potius  quam  in  triviisy  aut  compitis, 
au^ionentur^  ( dov*  è manifcfto  che  l’ O- 
ratore  latino  contrappone  agli  Atr} 
auBìonarj  a luoghi  di  tenebre, gli 
Triv)  e i Cempiti  frequentati)  prima 
decide  («)  che  „ quegli  Atri  erano  nel 
„ Foro  olitorio,  e nel  Campidoglio;** 
efpone  pofcìa  VauSlicnari  in  Trivii^  & 
Compitis  (^),  „ fare  i pubblici  denun- 
„ ciamemi  e ne’Trivj  e ne  Quadrivi 
„ a notizia  di  tutto  il  popolo  **  ; il 
qual  difcorfo  non  regge  a martello,  e 
dccome  ognun  vede  , più  contrarietà 
in  voi  ve  . Neceffaria  confeguenza  peral- 
tro è quella, come  ho  notato  poc’anzi, 
di  un  chimerico  ragionare  , per  fofte- 
ner  il  quale  uopo  è faltare  d’  una  in 
altra  idea  fpeffo  fra  fé  pugnanti , e per 
ifc.nrare  un  aflTurdo-,  urtare  in  peggio» 
re  fconcio.  .. 

A fpiegare  il  modo  femplicHlìmo 
della  formazion  di  Carubio  da  Q^adm- 
viof  fatte  aveva  Io  Scrittore  Trivigia- 
no  due  oflervazioni  : là  prima  che  il 
D.  mancante  nella  voce  derivata  sfu£- 
4^  e fi  perde  nella  noftra  pronunzia  ita 
umili  vocaboli  dal  Latino  a noi  difcefi, 
ficcome  in  Quarefima  , in  ifquadra  : la 
feconda, che  la  foftituz.ione  delle  altre 

T S duc-^> 

(a)  N.  R.  To,  X.  pag.  164, 

(b)  ivi  pag.  1^5,  ^ , 
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442  Relazione  Crìtìta 

due  varianti  letrere  C.  e B;  agli  ele- 
menti Q.  e U.  fi  trova  molto  ufuale 
e frequente  per  la  uniformità  del  Tuo- 
noy a cacone  del'  quale  fi*  pigliano  le 
uno  in  ifcambio  delle  altre  . Badate 
qui  alla  rifpoila  del  Critidq  ; -la  prima 
ragioncjdic’egli , non  vale  {a)  perchè 
„ Quarefima  hanno  formató  gP  Italia- 
„ ni  dalla  voce  latino-barbara  Qua- 
„ dragefima  “ , non  vai  nemmeno  la 
feconda , perchè  il  mutamento'  fra  loro 
degli  elementi  C.  K.  Q.,  della  B.  col- 
la V.  confonante  non  è ,>  de*  tempi 
„ barbari  ((^)yina  di  quelli  ne’  quali  i 
,,  Grammatici  palivano  la  lingua  lati- 
„ na  “ . Palfe  già  fono  k fuppofiaio- 
ni  di  luì  ; .poiché  oltre  la  frequente 
mutazione  dilla  D.  in  Rj,mafl5me  in- 
nanzi altro  R.,  anco  appretfo  gli  anti- 
chi Latini,!  quali  àìcevuwy  àrcejfo^  or- 
repo,  arredo  y arrideo  yccc.  di  che  fi  può^ 
conuiltar  il  Voffio  dc'  verè,  perfnut.  ; 
Quaranta  «érto  è’  prov'emrto  d'a'  Q^uadra^ 
gmtà  buona  Voce  latina,  Zata  di  Jade- 
^ ra  o Jadray  è tali  altre  ; di  poi 
in  luogo  di  quoque  (.$)ycefquet  per 
feti  {d)yCuf  per  Cahndasf  \x* 

guai- 

(a)  N.  R.  To.  X*  pag.  174. 

(b)  ivi  pag.  175-  ( c ) Mufet  Veren. 
MLXXXIir.  4-  (d)  W-  Infcr’tpt. 

MDCCCXXX.  2.  ( e ) Spon. 
Rfcherche  des  Antiquites&c.  id73.p.47. 
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dilla  Letteta  dì  Damtflo , 445 

gualmerrte  che  Kalendas  (<7),  èìxit  per 
Tarbìfi  per  Tarv'ifi  (c)  j e in 
voci  fimili  , fcarnbiamenti  così  fatti 
non  incontriamo  noi  dopo  la  declina- 
zione deir  ottimo  Romano  idioma  ? 
Girevole  poi  è la  fua  dottrina,  e con- 
traddittoria ; cioè  fe  dalle  mutazioni 
occorre  ne’tenipi  barbari  deduci  la  pro- 
babilità del  cambiamento  di  Quadruvìo 
in  Carubio,  dei  , ripiglia  deriiiarlo 
4al  fecol  d’oro  ; fe  rechi  mutamenti 
di  quella  età,  vogliono  elfere  , die’  e- 
gli,  della  ferrea.  Così  nega  venire  C<r- 
rubio  da  Quadruvio  perchè  non  è un* 
alterazione  accidentale  di  Lettere,  co- 
me appunto  in  Quadruvtum  (dj,  dove 
ne’  tempi  badi, anzi  non  in  quefiì  fola- 
mente  ^ ma  pur  negli  altì^  quando  le  genti- 
lep)e  infcrizìoni  portano  Biviis,  Triviis  , 
(^uadruviis  (e)  „ fi  foftitul  la  V.  alla 
„ J.  Quadrivìum  “ j indi  mena  buono 
al  Ferrari  , che  traetfe  da  Corrhium 
CarrobiumfC  lo  fpalleggia  coll’ olTetva- 
re  ),  la  mutazione  della  V.  nella  I. 
^ per  una  reciproca  cognazione  e af- 
„ finità  di  quefte  due  lettere  negli 

Antichi  autori  della  lingua  latina: 
T 6 e noti 

(a)  N-  Thef.  In/cript,  cit.  MCMLT. 
7.  & 9.  (b)  Georg,  de  Mon.  * p. 

(c)  Ver.  Illuftr.  col.  374.  (d)  N.  R. 

Tom.  X.  pag.  173.  (e)  N.  Th*  Murata 

xeni.  5.  Reme/,  I.  140. 
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,,  {a)  e non  pertanto  fi  tratta 
una  etimologia  affatto  barbara  nata  ne* 
fecoli  barbarici.  Il  Ccnfore  medefimo 
pofcia  da  Ruga^  quafi  per  alterazione 
più  leggiera  , opina  (^)  effere  provenu- 
to Carubio  j egli»  dico,  che  di  Carte- 
ria  ( la  quale  ben  agevolmente  fi  co- 
nofee  valer  Quarterìa  y cioè  Quartiero  / 
ficcome  tuttora^  fi  appellano  le  parti 
delle  Città)  non  trova  la  vera  interpre- 
tazione CO  : altrove  ancora  nel  Lag& 
di  Perone  (d)  viene  da  effo  rrconofeiuta 
l’antico  Lacus  Feronixy  t dagli  Dei  La- 
ri (e)  derivato  il  nome  „ di  Focolare 
„ a quel  luogo  nelle  cafe  fotto  il  cam- 
,,  minoiche  folenni  Critici  fqflengono  non 
,y  aver  avuto  gli  Antichi)  (/)  „ dove  ft 
„ fa  il  fuoco,  che  i Villani  del  FriuU 
„ chiamano  Lari  , e nella  Provincia 
„ Trrvigiana  Lar/ni  “ ^ nè  punto  fc 
ne  turba,  perche  l’origine  di  voci  bar- 
bare fi  traggano  da  voci  ufatc  nella 
migliore  antichità  . Io  non  rifiuto  sì 
di  leggieri  quella  derivazione,  indica- 
ta già  ne’  Dizionari  del  Cangio  , e del 
Ferrari  , ma  perchè  l’accetta  egli  l’ 
Accademico,  e altrui  la  propone  , fe 

ri- 


■ (a)  Ni  R«  To.  X.  pag.  1S4. 

(b)  ivi  pag.  209.  (c)  ivi  pag.  178. 

(d)  ivi  pag.  (e)  ivi  pag.  1^5. 

(f)  V.  Malfai  Diifert.  Gpu/c,  Calo/ttrà 
To.  XLVII.  ...  - . 
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rigètti  quella  di  Carubìo,  atfetfatamen* 
te  chiamandola  voce  barbara  (</)  cha 
fi  affetìfce  derivata  da  J^uadruvio  con  pro- 
pria e fetnplice  etimologia  ì fì  com- 

piace di  comparire  modopalliatus,  moda 
togatus 

Non  è meno  incoftante  il  Cenfore 
nell’ufo  che  fa  della  nota  Regola  Loi- 
ca  , nelle  propofizioni  univerfali  con- 
tcnerfi  le  particolari  , non  e conierfo  ; 
mediante  la  quale  condanna  ilfuoAv- 
Vcrfario,  come  il  coftume  generale  di 
negoziar  ne’  Quadruvj  abbia  dedotto 
da  pochi  cfempli  fpeciali  , difpettofa- 
mente  dicendogli  (a)  ,,  Eh  che  quella 
y,  forte  di  fallì  raziocini  (onovelut agri 
fomnia  y de’  quali  fiupent  bardi  y rìdent 
yy  doBi^'"  j ed  infìeme  magillralmente  pro- 
nunciando „ Io  non  tengo  j chedapre- 
jy  melfe  particolari  fi  pollano  trarre  con- 
„ chiulìoni  univerfali  “ . Quindi  sfog- 
gia nel  produr  le  fue  filofofiche  cogni- 
zioni , e de’  metodi  deirAnalifi  e del- 
la fintefi  facendo  parole,  che  non  bifo- 
gnano,  co’ fopraecigli  levati  foggiunge, 
„ Mon  farà  di  quella  lega  la  olferva- 
j,  zione  che  io  fo  fopra  di  quèlle  tre 
,,  carte,  la  qual  è,  che  nel  lettimofe- 
„ colo  gli  lleffi  barbari  ufarono  lapa- 
n rola  Quadrivium  , che  fu  adoperar» 

„ nel 

(a)  N.  R.  Tom.X.  pag. i4z,,  e 172* 
( b ) ivi  pag,  178.,  e 179.  • 
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nel  X.  fotte  il  Regno  del  del  Re  Ro- 
berto, e nel  decimo  quarto  nelle  con- 
’’  fuetudini  degli  Aioìienfi  “ : Così  egli 
Che  di  coppella  reputa  le  fue  olferva- 
zioni  tutte.  Ma  intanto  propone  un af- 
(ìoma  di  conio  falfo,  non  poterfi  , cioè, 
trarre  conchiufioni  unìverfali  da  premejje 
particolari  y confondendolo  coll’altro  af- 
fatto diverfo  , che  le  propofizioni  parti- 
celari  non  contendono  le  univerfali  : onde 
la  Induzione  conchiude  affai  bene  , e 
pruova  più  o meno  fecondo  eh’  ella  è 
compiuta^  o,  non  compiuta  , giuflo  la  di- 
Rinzione  che  ne  dà  il  Volfio  (<r).  Tal 
maniera  di  argomento  fi  dichiara  nel 
fecondo'  lib.  della  Rettorica  d’Anftoti- 
le  al  cap. XXIII.,  e ne  fanno  nfogratì- 
diflìmo  iFilofofi,  ^!i  Oratori,  e gli  U- 
manifti  mafli  ma  niente , come  ognuno  può 
con  leggieri  coniiderazione  avvertire  j il 
dotto  Maggioraggio  poi  fopra  il  citato 
luogo  dello  Stagirita  la  deferivo  nell’ 
infraferitta  guifa  . Indugio  cum  ex 
multis  Jingularibus  probatur  ailiquid  gene- 
ratinif  atque  ttniverfe  y qu»  genere  proba- 
tionis  fere  femper  ufus  ejì  SocrateSy  ut  in 
Platonis  Dialogis  aperte  videre  licet  ; il 
che  notato  aveva  dianzi  Cicerone  nei 
primo  libro  de  inventione  cap.  xxxv.  Nè 
di  fentimento  diverfo  fu  mai  il  celebre 

Au- 


(a)  Philef,  Ration^  P. I.  cap.  , 

VI.  §.478.  .. 
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Autor  dell’Arte  di  penfare,  il  quale  al 

grand  ufo  di  quefta  argomentaaione  fan- 
ì;®"  fi  oppone  , che  afferma  («), 
j,  Quindi  ave-r  mcominciamento  tutte 
„ le  noftre  cognizioni  , perchè  le  cofe 
M fingolari  fi  affacciano  alla  noftramen- 
j,  te,  anziché  leuniverfali . Ma  egli  ^ 
„ ben  vero,  foggi  unge  , che  la  folain- 
,,  duzione  non  mezzo  ficuro  di  ac- 
5,  quiflare  una  fcienza  perfetta , “ rico- 
nofcendo  però,  che  l’induzione  (^)ci 
rende  probabilmente  certi  delle  cofe  e 
certe  ajjolutamente  , ijuando  fiamo  certi 
che  la  induzione  è intiera . Ciò  nondi- 
meno è quello  appunto  che  non  tiene 
noftro  Accademico  , benché  citi  a 
fpropofito  q dt  penfare  ; onde  nel  fuo 
giudizio  iuptdt^  quas^  infermi  fognanti  e 
degni  delle  fifa  de'  Dotti  (c)  pari  fuoi 
dovranno  riputarfi  Socrate  , Platone  , 
Ariftotele  , Tullio  , e tutt’  i Filofofì 
moderni  , che  fi  awifarono  conchiu- 
dente prova  poterfi  dedurre  da  quefla 
forte  di  raziocinj  . E fi  Vorrebbe  fargli 
ragione  , che  rifiuti  la  induzione  , la^ 
quale  non  produce  d*  ordinario  ih  non' 
certezza  probabile , ei  che  fi  vanta  di  non 
portar  fatti  e pruove,  falvo  certifTime  e* 
dimoftrativéi  le  di  fatto  non  adoperaf- 

fe 

Ca)  P.  IL  cap.xix.  §.9. 

( b ) P.  IV.  cap.  I V. 

( c ) N.  R.  Tom.  X.  pag.  rjjt. 
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fe  egli  medefitno  con  aperta  contraddi'^ 
alone  quei^o  da  elfo  riprovato  argomen*  [ 
to  . Non  afferma  egli  forfè,  la  voce  la-  ! 
tìaa  j^^tf^rlv/MMi  efferfì  mantenuta  ezian- 
dio ne’  tempi  barbari , perchè  un  efempio 
ne^trova  nel  VII.  fecole,  uno  dell’ Vili,  ed 
uno  nel  XIV. , il  qual  ragionamento  è fe- 
condo lui  di  finiffima  lega  ? E perchè 
poi  ai  coflume  di  far  folenni  contratti 
ne’  Quadrivi,  afferito  col  teftinioniodi 
tre  carte  recate  dal  Cangio,  dà  il  Cri- 
tico la  eccezione,  che  da  particolari  co- 
fìumanze  non  fe  ne  può  ftabilire  una 
univerfale  ? Quanto  fia  ragionevole  un 
tale  dlfcorfo,  e afe medefìmo coerente ^ 

di  fa  pefar  U ver  y tacito  efiimì  : 

Che  io  noterò  frattanto,  queda  prova 
effere  cavata  per  induzione  non  meno 
di  quella  dell’Accademico  circa  l’ufo 
della  voce  Quaa'rivìum  , con  un  diva- 
rio fra  loro  > che  la  prima  conchiude , non 

fià  la  feconda  . Concioffiachè  inferen-  ^ 
o egli  dalla  fuflìllenza  di  una  tal  vo-  \ 

ce  ne’  tempi  baffi  la  impofìibilità  che  ( 

(a)  „ i mezzani  fecolì  ftorpiaffero  il 
„ vocabolo  Quadruvìum  m Carubìum  y “ I 
zoppica,  il ,fuo  ragionare  per  quel  fofif-  | 
ma  che  fi  chiama  impecetta  enumera-  ! 
tùone  y ed  è il  quarto  degli  annoverati  I 

dopo 

(a)  N.J^»  Tqjii*  X»  pag. 2i I»  , 


Di^iìi  f r 


\ ♦ 

Delta  Lettera  dì  Damtjto»  449  ' 
dopo  Arinotele  dall’ Arnaldo  ; potendo 
^ ftar  rnfìeme  9 che  duraffero  i vocaboli 
antichi  Quadruvium  e Quadrivium  , e ‘ 
tuttavia  ne  forgelfe  Carubium  voce  cor- 
rótta da  quelli)  la  quale  il  vulgo  Tpe- 
tialmente  adoperaflfe.  Tale  di  vero  è il 
fatto,  nè  contro  quello  vale  fantaftica- 
re  ì il  qual  fatto  dimoHrano  più  carte 
di  varj  pacfi  , dove  un_  medelìtfìo  lito 
fi  chiama  quando  Qjtadrhium  ^ o Qua^  ' 
druvtum , e quando  Carubium . Siccome 
poi  due  diverfi  vocaboli  l’uno  volgare, 
e l’altro  colto  al  tempo  ftelTo  aver  avu- 
to una  Helfa  cofa  ne’  buoni  fecoli  del- 
la lingua  latina  provano  gli  efempli  pro- 
dotti nella  Verona  illuftrata  ( « ) , cioè 
caput  e tefia  ; os  e bucca  y e^us  e cabala 
lus  ì fimus  e letame»  y pumtUo  e nanus\ 
tonitrus  e tonuiy  dies  t jornusy  pulchet 
e bellusy  rubeus  e ruffusyjus  e brodtumy 
cupidust  bramofus  Così  Quadruvium 
e Carubium  poteva  medelimamente  ap- 
pellarfi  il  Crocicchio,  Due  fole  delle  ci- 
tate carte  io  allegherò,  perchè,  vi  re- 
plico , r Etimologia  di  Carubium  da 
Quadruvium  è tanto  netta  ed  appari- 
^ fcente  , che  non  ha  medierò  dei  docu- 
menti, che  la  difcuoprano;  e mi  fom- 
rhiniftrano  la  prima  imfs.  dell’Ab. Bru- 
nacci  prefa  dal  Codice  delle  decime  della 
Pieve  di  Monfelice,  defcritto  a’  tempi 

di 

fa)  Lib.  XI.  col. 313* 
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Della  Lettera  Ai  Damijlo . 4jf 
gìàrono,  lè  proptie  leggi  , eritimartttf^; 

, nendo’j  ed  atfài  fcarfo  più  che  itt  altri 
Regìorte  Italica  era  rimafti)  il  nuttìerd 
di  chi  profelfaVa  il  diritto  Ronfiano  fi-* 
no  al  Xlli  (ecolo  , ficcome  le  vetufto  •' 
noftre  Ca¥te4imoftratlo  t fertEachè  quel- 
la- legge  di  Rotar! , la  quale  prefcrjve  che 
fi' conduca  in  Quadrivium  lo  (chh^ó  dìi'  ' 
liberare,  rton  è fatta  peri  lidi  del- mar  • 
gelato,  per  ritalico Regno  bensì . Irtol* 

, tre  i più  vetuftì  ftromenti  é ancora  h 
' non  tanta  antichi  teftificanfo  che  durò 
in  Italia',  anzi  precifamente  in  Trivi- 
gì  fino  al  fecolo  XIV.  la  coftnmanEa  di 
fare  certi  folenni'  atti  nelle  pubbliche 
lira  ’f,  ovvero  Piazze*.  E vói  potete  più 
d’ una  offervarne  nella  lettera-  fopra  il 
fignificato  della  parola  Imontrum  infe- 
rita nello'  fieffo  Voi.  X*  della  Nuova  • 
Raccolta  ( </  ) , cioè  un  Contratto  Nuzia- 
le ftabilito  l’anno  n8^.  fuper  Caflro  de 
Vulnic’}  in  PLAT  HE  AM  infra  Portam , 
(é)  una  manumiffione  fcritta  in  Firen- 
ze del  i2d5.,  dove  Servi  fi  affrancano 
Jieut  illììqui  in  QUADRIVIO  in  quarta 
vaanu  traditi  liberi  faBi  funi , e due  al- 
**  tri  Maritaggi  folennemente  celebrati^  » 
l’uno  deir  anno  1309.  Tarvijii  mCon- 
ttata  S,  Laurentti  ad  SileBum  , in  VIA 
PUBLIC  A {c^y  r altro  nel  fuffeguente 

an- 

( 

(a)  Pag, 2(^9.  (b)N. R.T.X.pag.27S* 
(c)  Ivi  pag.291. 
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ànno  » purè  aEÌum  T arvìjii  in  Burgo  Sarì^ 
aiThomafii  in  VIA  PUBLIC  A i,qpli. 
eletnpi  a me  rirparmiano  la  fatica  di  al' 
tri  produrne , come  non  difficilmente  po- 
trei, anche  di  tempi  meno, lontani , def 
che  adduco  in  pruova  un’  in veftitura  feu- 
dale fatta  da  Gerardo  da  Camino  li  2z, 
Gennaro  i»  Platea  Portusbufole- 

fiy/»  e lo  f^falizio  celebrato . T/irW* 
fii  in  Contrata  de  Domo  fub  porticu  domus 
habitat^  per  Jacobum  de  Benaldis  civette 
Tarvif.  l’anno  i:j77.  addì  25.  Maggiora. 
Zoanna  Benaldi  e Francefco  Ravagnina 
(a).  Nè  di  quella  collumanza  doverli 
cercar  l’origine  ne’  fecoli  pofteriori  all’ 
ingtcffi)  de’  Barbari  in  Italia  vorrà  pur 
l’Accademico  , che  ne  ammaellra  ,,  le 
„ ufanze  de’  fettentrionali  qua  intro- 
„ dotte  folamente.  poter  elfere  durate 
p finché  i Longobardi  regnarono,  etra 
„ quelli  che  con  leggi  Longobardiche 
„ vivevano,  ned  elfere  le  Romane  mai 
,,  abolite . “ 

Ma  ftretto  da  quelli  fatti  di  eviden- 
za irrefragabile  , il  Cenfore  volge  U 
faccenda  in  berta , fcrivendo  ( b ) che 
„ nel  Cambio  di  Trivigi  fi  facevano  i 
„ contratti  a fcoperto  ed  alla  Jerezzata  , 

le  donazioni  , le  mallevadorie  per 

» mag-  . 

(a)  Docum,  Scoti  Tom.  Vili.  pag. 
49^.  e Tom. IX.  pag. 448. 

(b)  N.  R.  Tom.X,  pag.  171.  ' 
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„ maggior  foletmità  “ : e poco  fopra 
«olio  fteflTo  brio  (rf),  che  „ avrà  Tri’ 
,,  vigi  emulato  le  Città  della  Paleftina , 
e Atene  , dove  dice  il  Poleti , che 
,,  fi  perorava  al  fcoperto**  ; aggiungen.- 
do,  che  „ gli  Ebrei  avevano  vicino  aU 
,,  le  Porte  delle  Città  loro  i Preto- 
„ rj....  che  l’Areopago  degli  Ateniefi 
„ era  in  forma  di  fetnicircolo  , e cosi 
„ a loro  imitazione  i Romani  poteva-’ 
„ no  aver  fatto  nelle  Bafiliche  il  luogo 
> ,,  de’  Tribunali  a foggia  di  femicircoV 
j „ lo  , dove  i giudizi  fi  facevano  in 
- „ aperto  , ma  non  a fcoperto  **  ; così  ' 
; egli  che  a’  fatti  fempre  contrappone  i 
, propri  penfamenti:  Non  fi  legg’egU  in 
' Job  chiaramente  (^b)  Quando  procedebam 
ad  Portas  Cìvitatis  y in  P L’dTTEA 

parabant  cathedram  mihi  ? E degli  Areo- 
pagiti  non  olferva  P eruditiffimo  Pole-- 
ti,  che  giudicavano  in  aperto  fub  Dio  , 
ficchè  venivano  area  ìpfa  , & 

judices  qui,  in  ea  c on fiderà b ant  * , 

tanquam  Jub  fole  cognofcerent  vacati  ? La 
qual  fentenza  fi  rafferma  dal  Potere  fcri- 
vente  , . coll’  autorità  di  Polluce  Lib. 
Vili.  càp.  X.  Eos  fub  dio  fedijfe,  atque 
bic  mos  omnibus  Forisi  quibus  eaufe  de  Homi-r 
(idio.agebantury  obtìnuijje.  In  fine  de’ Ro- 
' mani  apertamente  narra  Dionifiod’Ali- 
. . car- 


.(  a ) N.  R.  Tom.  X.  pag.  i?©» 
(b)  XPC.  7-  * - 
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carna.'ifo  (a)  , che  Romolo  per  i giu- 
dizi criminali  metteva  il  Tribunale  ne/ 
più  patente  luogo  del  -c-del  Sena-  ; 

tOy  riguardo  a'  primi  |tempi  di  Roma, 
cantò  Properzio  ( ^ ) } r 

\ • * r • • ^ . 

I • « ^ »* 

Buccina  ccgebat-prtfcos  ad  vttba  Qui- 
rites  , 

Centum  illi  in  Prato  /ape  Senatus 
erant  , 

Livio  inoltre  teftifica  > cbe  non  prima 
dell*  anno  di  Roma  546.  fervendo  la 
guerra  di  Annibaie  in' Italia,  ( ^ ) comU 
tium  tebium  effe  , memoria  prodi tum  efl  j 
e a dir  breve , prifcit  Roma  temporibus  y 
von  in  Templis  Jus  dicebatur  , verum  fub 
Dio  in  Foroy  giudo  rafferzione  del  Pi- 
tifco  {d)  , c di  AUifandro  Napolitano 
(e)j  di  cui  fono  le  feguenti  ’ parole  da 
Plinio  autorizzate  (/);  primum  forum 
Komanum  juxta  comitium  fuiffe  , /»  qua 
de  jure  controverfo  refponderi  fo/ebat , e«rw- 
que  Cato  Cenforius  , ne  populus  li  ti  bus 
ajfuefeeret  , acutis  hpidibus  fiernendum 
putavit  : quem  pojiaa  Marceli us  Ocìavis 
^ugkfts  ferore  genitus  , gito  falubrius  . 

putantes  operam  forenjì  labori  darent  , ve- 
« ìis 


(a)  lib.  li.  c.  4.  (b)  IV.  I.  15. 

(c)  XXXVII.  ^<5.  (d)  V.Bafilica  Juliay 
Ò"  alibi,  (e)  lib.  z.  Cap.  iÓI.  pag«72* 
(Q  H.  N.  lib.  XIX.  I.  _ . 
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iis  humùravit  • Per  tanto  vana  Oj- 
ftentazioi?e  dell’  Accademico  è tutt?i 
quella  leggenda  delle  Bdiiliche  ne’ Fo- 
ri erette  ^ • che  .il  Aio  Avverfarip 
non  ignorava  , fapendo'  però  infie; 
me  quello  di  che  egli  era  al  hujo  , 
fe  ad  arte  non  lo  diffimulò  , che  ifinp 
all’anno  540.  non  ne  furono  in  Roma 
conforme  refprelfo  teftimonio  di  Livio 
e fe  l’Architetto  del  .Foro  di  pa- 
no A fu  Vitruvio  (^),  dunque  Ano  al 
fecolo  di  Augufto  quella  Città  non  1* 
ebbe  y cioè  le  mancò  una  Piazza  orna- 
ta e cinta  di  Fabbriche  atte  a compren- 
dere i diverfi  órdini  de’ Cittadini  adn- 
nantifi  nc’Magiftrati,  e ne* configli  pub- 
blici , ed  agitanti  le  loro  private  que- 
Rioni  ed  ai&ri  ,■  onde  Arinotele  degli 
edifìzj  pubblipi  alle  Città  opportuni 
trattando  (c),  conchiude  foverchio  ejfera 
il  parlarne  lnng^amente  , come  di  cofe  non 
difficili  da  conofcerfi  , ma  beu  da  farfi  . 
Badando  a quello  il  Cenfore  conofciu- 
to  arebbe  agevolmente,  che  nonerada 
chiedere  al  Aio  Avverfario,,  id)  come 
„ in  Trivigi  abbia  trovata  la  Piazza 
y,  del  Carubia  dopo  di  aver  detto  che 

,,  Cif. 


Ca)  XXVI.  21.  (b)  lib.  V.  Cap.  I. 

pag.  8.  Edit.'  Amftel.  1(^49.  fol, 

(c)  Polir,  lib.  VII.  Cap.  12, 

(dj  N.  R.  To.  X.  pag.  167,  ■ 


4^^  Rrlaziont  Crìtica 
Città  vi  eraWy  ^lle  1/ ita  li  mancati  una 
ff  Piazza  pubblica  col  Pretorio  , ed  altre 
opportune  apgiacenze  per  la  comoda  ra- 
>»  gunanza  del  pnpolo'y*’^  e meno  era  da 
proporci  la  difììculcà  (a)  che  ,,  maiage« 
f,  volmente  in  un  Crocicchio  fpotevano 
yy  capire  Pefeatori  , Macella;  , e tanti 
„ altri  venditori  &c.  **  » la  quale  con 
più  ragione  altri  opporrebbe  a qualun- 
que Piazza  y che  dinota  una  fola  , noti 
quattro  vie  , nel  primitivo  (no  fìgnilì- 
cato  . Cùe  Tono  pur  cofe  quelle  da 
dirli  a vegghia  : nè  fa  mellieri  dell* 
allrolabio  per  ifeorgere , che  fìccome  da* 
Borghi  le  Città,  così  dalle  larghe  ftra* 
de,  e da  Crocicchi  nacquero  le  Piazze. 
Non  dubita  però  il  March»  Scipione 
Madfei  di  aderire  {b)  ,,  i luoghi  , che 
portarono  nome  di  Fori  , benché  alcu- 
„ ni  d’edi  divenì^erc  poi  nobili  Città, 

„ elfere  (lati  da  prima  Villaggi,  e Bor- 
„ ghi  ; e lo  HelTo  a un  dipre  Ifo  af- 
ferma il  Sigonio,  fcrivendo  (r)  a 
principio  ad  ufum  juris  , ve/  nundinarutn 
inflituta  , pQji  incolarum  numero  acuta  , 
te^is  frequentata  oppidi  formam  accepijfc  I 
videntur  , Non  diverfamente  llabilire  ( 
doveva  Damilo  delle  Piazze  , e cosi  ’j 
avrebbe  fatto  col  Pitifeo  , fé  li  fodfe 

con- 
ta) ivi  pag.  2od.  (b)  Ver,  lUuAr. 
i:ol.  75.  (c)  de  Ant.  Jur.  lui.  lib.XI. 

Cap.  ultim, 
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IDelU  Lettera  dì  Damìflo,  457 
coniìgliato  di  riportare  fedelmente  quel- 
lo ch’egli  nota  nelle  voci  e FfirKm; 
giacché  alla  prima  ei  dice , JÌrea  i^hut 
ultra  vtam  extendebatur  , & plures  in  ìU 
ìnm  vìa  dejineùantf  Jlcut  & nunc  folet  in 
Fora  ptiblica  : e nell’altra,  Nulla  f uh 
in  prijca  vetujsate  tam  exigua  cìvitaS)  ut} 
nec  badie  reperii ur  ulìa  , gua  non  aliquld 
habeat  rerum  venalium  Forum  (fino  a qui 
è flato  Damiflo  copiator  fedele  (<r),ma 
la  penna  gl’ incagliò  nella  fecca  delle 
fe^uenti  parole,  dove  rompe  il  fofìrma 
di  lui  ) five  aream^guo  Plebs  urbanay  rujìtca- 
gite  cenvenìre  faleat  , lApud  antiquos  eo  in 
loco  jus  quoque  dici  folitum  conjìat  prtuf- 
quam  in  eum  BASILICA  ftruì  ce- 
pia  ec.  Nè  credo  io  che  Milano,  per 
figura  , benché  Metropoli  degli  Infuòri  ^ 
avelTe  il  Foro  di  fplendide  Bafiliche 
guernito  in  quel  tempo,  di  cui  parlane 
do  Strab:'ne  \b)  potè  chiamarla  Borgo^ 
■ssxKKt  X8U  .*  nè  flmilmente  Ra- 

venna la  maggior  Città  delle  'fituate  ap- 
peffo  4 P aduli , j'  era  tutta  di  legname 
fabbricata  per  tcflimohio  dello  flelfo  Geo- 
grafo . Quindi  il  dotto  Celfo  Rodigi- 
no ( f ) rìfolutamente  fcrive , T rivium  & 
forum  fola  vìdentut  amplitudine  diferre  , 
■ N.R.Tom.XL  V efi 

(a)  N.  R.  To.  X.  pag.  151. 

(b)  lib.V.  p.  147.  lin.30.  p.  148.  lin- 
lo.  Edrt.  gr*c.  lat.  Atrebat.  1587. 

(c)  Left.  Antiqq.  lib.  XV.  cap.'xi. 
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ej{  jtqutdem  Trivium  punilum  Forum  , 
è a più  forte  ragione  guedrrvhm.  Per- 
ciò fì  concederà  non  difficilmente  a . 
Dàmifto  che  fi  „ trovi  {a)  fomma  di- 
„ fuguaglianza  ^ra  i Fori  , e le  Piaz2^  , 

„ i Quadrivi  , e i Compiti  **  , prele  ■ 

quefie  denominazioni  a rigore,  aa  do- 
vrà egli  pure  accordare,  che  da’  Com- 
piti , e da’  Quadrivi  fi  originaffero  le  .i 
Piazze,  c i Fori  j c fe  Piazza  e Foro 
deffo  (^)  'i)iù  d’Una  Volta  prende qnafi 
nomi  finoùimi,  a torto  fa  il  vHb  delP  • 
arme  al  fuo  A werfario , perchè  abbia  ; 
fermo,  „ quadrivi  e compiti  accrefeiu- 
9,  tidifpazio,  e ornaménti  di  pubblici  e 
„ privati  edifizj  efferè  divenuti  in  pro- 
„ ceffo  di  tem^  Véri  e formali  Por/, 

,9  foventc  ritenendo  1*  antica  fua  deno- 
,,  minazÌQ.no  di  Trìvj di  i^adruvj  ^ | 

corrottamente  tlaìrubj , j 

Or  non  è il  détto  fuo  beft  mantfejloì  < 

Egli  lo  è certamente  ; pure  fi  mo-  j 
ftra  di  non  comprenderlo,  per  aver  al-  J 

cun  colore  di  attaccarlo  ; e per  verità  i 

fé  rlporraife  l’Accademico  euttamente 
fe  propofizioni  che  impugna  , e non  ' 
torcéffele  a ftrano  fenfo,  fi  avrebbe  le-  i 
vato  il  piacere,  di  far  tante  oppofizio- 

ni, 

(a)  N.RTo.X.  pag.  155.  (b)  N.  R. 

To.  X.  pag.  i4d.  147.  e , 
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delta  Latura  Dam^h^  ^ 459 
ni,  ed  a tne  la  noja  dirchermirle.  (a) 
Afcrìve  a delitto,  pogniatn  cafo,  dell* 
Aotor^Trivigìano  , <^e  afifermaile  , t 
eotnpirt  effete;  flati  ^abiliti  alla  flipula- 
aion  de'  contratti  , quafi  per  .legge  c 
Tempra  oib  fi  faceffe;  quegli  peròv^ollc 
notaee  Templkeciieiite , che  i negozi 
fra  privati  quivi  d'ordinario  fi  tratta- 
vano , ficcome  appare  dal  tefiimonio 
che  poco  dante  afìega  di  Cicerone,» 
Cavilla  fnll'  autorità  di  qu«i  tefto  il 
Cenfor  veramente  ; ma  1'  erpofiaion,e 
fua  n^-cont/addhtoria  e fa  contro  il  di- 
viiamento  di  lui  , come  ho  toccato  di 
fopra  : nè  fé  gli  ^ valeiTe  quello  fcher- 
mo,  potrebbe  poi  feanfarfi  da  Oraizio  , 
che  nella  &tira  III.  del  Lib.  II.  { ^ ) 
■inette  in  bocca  di.  JDamafippo  gran  vtft- 
tatof  di  attitudine  mercaoteka^. 

a 

Jtoms  f dmas  mircarìe 

imus 

Cmm  lucra  [natam  : nuda  frequanùé 
mercuriale 

Impofuere  màhì  cognomen  compita 

/ 

( 

dove  il  Commentàtor  Inglefe  Cip.  Bopd 
chioza  : onmes  populatntr^  qui  in  com- 
pìtis  auBtonabantur  , me  appeUabant 
Mercuriaiem . Se  dunque  -omnes  popularU 
ter  in  compitis  auBionabaHur  , no|i  ha 

V 2 det- 

(a)  ivi.pag.  lós*  (b)  Ver.  24. 


4^0  ■ Relazione  Critica 

aetta  una  refia,  chi  efponcndo  la  Tri- 
vi^iana  Lapida  fcrilTc  , nelle  piazze  c 
fiMlìckt  jirade  i Cittadini  euere  fta^ 
ti  foliti  di  efpedire  fra  loro  gli  affari, 
c ad  oggetto  di  -figurare  ' ii  coftume 
verifimile  per  lo  più  la  [cena 'nelle  anti- 
thè  Drammatiche  rapprefent azioni  fingerfi 
in  luogo  dove  convengono  molte  'Jirade  . 
Nondimeno  rAccademieo  di  cotal  det- 
•to 

“ Si  feandalevzà  (d  entra  in  grande 
' - f mania  ^ 

- ' f>., 

^andó  in  ifi.terjezioni  efclamative  , e 
foggiugnendo  che  „ quefte  fono  cofe 
,,  da  Commedia,  («)  perchè  fopra  una 
■„  viottola  non  avevano  a ordinarfi  i 
„ grandi  e -privati^  edifiz)  , co-  quali 
"i,  formavano  gli  antichi  la  fcena  Tra^ 

gi«a  “ . Senoqchè  mala  fede  anco» 
ra  qui  moftra  il  Cenfore  attribuendo 
le  fuc  immaginazioni  alP  Avverfario  , 
per  afiaiirlo  , com*  e-  fi  lufinga,  più 
vantaggiofamente,  ; poiché  non  poffo 
crederlo  di  sì  j^roffa  pafia  , eh’  ei  non 
>èonofca  ^uid  dijient  ara  lupinis  . Al- 
tro è viottolo y altro  è Quadrìvio^  e in 
quello,  non  in  quello  fi  è fcritto,che  ‘ 
« rapprefentavaqo  le  antiche  favole  : 
nè  ;fii  fcritta  cofa  lontana  dal  vero  , 

quan- 

(a)  N.  R.  To.  X.'pag.  172.  . ’ j 
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^clla  Lettela  dì  Damìfle,  4^1 
quando  Vitruvio  ciò  infegna  ( « ) , e 
dopo  di  eflTo  i Moderni  Maeftri  della 
cagioti^Poetica;  fra  quali  il  Quadria 
in  più  hmg{ii,e  fegnatamente  nella  IL 
Parte  del  Lib.  II.  dice  {b)  che  „ ordi- 
,>  na reamente  il  luogo, dove  gli  Attori 
„ fìngevano  l’Azione  Comica,  era  un 
„ qualche  Crocicchio  di  ftrade,  ovvera- 
„ mente  un  Piazzale,  dove  più  porte 
M c vie  erano  figurate , che  metteva- 
„ no- in  elfo**  . Intenda  pertanto  una 
volta  l’Accademico  , che  i Crocicchi  o 
Quadthj  fono  .piazzuole  poco  o nieltp 
fpaziofe,  dove  mettono  più  ftrade  e 
Vegli  pure  s’è  fitto  in  capo  , che  ab- 
bia ad  elfere  viottole,  tali  fi  rimanga- 
no nella  Tua  fantafia  , o le  trafporti 
anco  ne’ Tuoi  fcritti, ammonendone  pri- 
ma i lettori , acciocché  dal  comunfuo- 
no  delle  voci  non  refiino  delufi  ; hè 
poi  muovà  lite  a chi  non  appicca  i* 
immaginario  di  lui  fignifìcato  a que* 
vocaboli,  e molto  meno  gl’  imputi  le 
confegucnze  che  da  ^effo  derivano. 

Còlla  medefima  liberalità  (c)  fembra 
che  Damifto  al  fuo  Avverfario  impon- 
ga di  aver  creduto,  che  la  Quadra  de’ 
.Fiorentini,  latinamente  Quadrans^  non 
fia  diverfa  dalla  Quadra  ycht  in  latirm 
Idioma  fi  dice  Norma.  E dove  lo -dilV 

V 3 àgli? 


JUhKtont  Cftttté 

egli?  della  lettere-  di-  Trivigt 

(tf)  folaBiente  indicò  che  la  S^utPta  no* 
Arale  ^ o de*  Lombardi  fu  derivata  dal* 
la  l^adra  de’  latini  L cioè  , come  noi 
diciamo,  Quaàtc  ; forfè  perchè  di  un 
diagonalmente  tagliato;  la  Squa* 
Àtà  o Squ^»a  forma  la  metà  ; ovatto 
perchè  la  Squtuira^  ferve  a /quadrarti  •- 
Quefta  etimologia  fembra  più-  fèmplice 
della  propofta  dal  Ferrari che  la  di-^ 
duce  a vara  y.  quodr  dìjìartum  figmfieat 
non  HAiitandonirtavia  T origine  della 
voce  ^adra  , poiché-  allega  Bud,  ad 
Pandi,  p.  ferivente  , mtma  vu!g^> 
Quadra  vocatur,  id  eft  /^uìerray  c ri- 
conoTcendo  daMatino  aae  quadrata  pio» 
venire  ritalico  /quadra  , o /quadroni 
ch’è  originameato  anche  dal  Muratori 
{b)  ammedb.  Nè  cofa  è cotanto  info» 
lita,  che  in  diverfe  lingue  >.  o ez-ian* 
dio  dialetti-  della  medefima  un  fuona 
efprima  nozione  differente  dalla  rac- 
chiufà  nel  vocabolo  primitivo,  d’ond©; 
fu  quello  formato..  Certamente 

£*  ha  vou  fegna  a pianto , ^ 

tira  chiamano  i Fiorentini  una  mo« 
neta  da  zo.  foldi',.c  libbra  nn  prefo  re» 
golarmente  di  iz.  oncic  >,  ed  entrambi 

noi 


(a)  ivi  pag.  24d. 

(b)  Differt. 
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JeUa  IrtHra 
aici.m  ««.con 

J„bta,  comune  , 

rhe'tiuogo  a, 

kU°à'ffiific»To  pA  largo , efpnmenao  non 
folaSfente  i leWei 

davanti  agh  edifiz)  :i  vulgo 

mi  i aifcopett.  .acota  U^  -'l  »“  f. 

,i  . comoao  de’ '.rStavaganto 

naaione  peraltro  non 

ouanto  fuona  agli  ' J^Jefin»*- 

"•irJiT.r.’iit».  .■■».». 

dell’  ufo . - ^ jg  obbie- 

occupa  1’ 

zioni  ) neltormar  fot^ 

^cademico  t««®  ^ ith 

SeUtrze  i e pm  leggi«i  | d«  un 

t^ofcerete  le;feguenti  . Oo^r 

^ fignificato  tottlment  di 

» parola  “ 5 

^ un»  fola  fi  trat- 
ti che  oguutto  con«e«T^>*l.  non 

tx  ài  cof«  , o di  T®®*  » nna-  Mafie 
huaao  fra  effe  j ‘ 

„ > ' 

(aV».  R- To.  X.  P»8-.3‘- 
- \b)  N.R..  Tooi.X-  pas.t73. 
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4^4  ■ HeloT-tone  CrìtìcM 
i Quédruvj  e i Carubj  di  fatto  fo* 
no  la  ftcffa  cofa  in  Trivigi  , in  Mila- 
no , in  Bologna , in  Verona  y in  <}eno- 
va  c perfino  nella  Spagna  , ^iufto  l’e- 
rudizione  datane  dal  Cenfbr  medefimo 
(<j),  e nafcc  dal  primo  ii  fecondo  vo- 
cabolo mediante  leggeri  {fimo  mutazione  di 
tre  lettere  , che  fi  sfuggono  nella  no- 
ftra  pronunzia,  o naturalmente  fi  cam- 
biano y chi  quella  origine  recherà  in 
dubbio?  O chi  non  riderà  dèlia  fofifte- 
Via  di  elfo  Cenforc  , la  quali  varrebbe 
iiguilmente  centra  tutte  V etìmol<^ic 
meglio  dedotte  ? Cavillo  non  men  fal- 
lace fi  è P opporre  alcuni  paffi  > ne^ 
quali  pere  che  gli  Storici  adoperino  la 
voce  Carubia  per  Contrada  o Ruga  y noo 
• per  Cmicfkio  | q^uafi  altri  tedi  non  fianfi 
recati , e pih  fe  ne  polfan  produrre, 
dove  «ella  pròpria  fignificazione  àipiaz- 
fza'con  pU*  fitade  Ila  Caruòio\  e~r^*’  luo- 
ghi addotti  non  fi  additino  ancora  de* 
Crtcicchf  realmente  Aiilìfienti  con  que«' 
fio  nome.  Si  allega  dallo' ftelfo  Damù 
fio  Dina  Compagni,  che  nomina  Cren 
eicchie  di  dua  vie  , e pure  indubitata- 
mente debbono  quattro ''fìrade^-  concorre- 
re a cofiituire  \oi  Crocicchio  : e chi  non 
fa  che  gli  Autori  non  Tempre  {crivono 
a rigore,  ma  pigliano  fovente  il  prol^ 
fimo  per  lo  efiitto  l benché  rigorofa- 

meor 


■4 
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delta  Letteta  di  Damìjìo . 465 
inente  ancora  un  Crocicchìp^  nafce  da  due 
yie  in^-erfecate  ; e a qualnnque  ftrada  , 
in  cui  più  altre  abbian  efito , compe- 
te il  nome  di  (a)  Crociata^  o di  Caru-. 
hào  . Quefta  rifleffione  bafte?cb|>e.  ^ 
fventarc  quell’ ajtra  difficoltà 
yf  non  quattro  fole , (Irade  sboccavano 
M ^ ^Uefta  Piazza  ( del,  Qaruhio  dì  T ri- 
» ) del  CUI  numero  aveffe  potuto 

» appeilarfi  Qù^ruvtum  , o Crocìcchio  , 
0 ma  cinque  principali,  che  dallo  lla- 
,,  tuto  fono  defcritte  . ’ Senonchè  lo. 
Statuto  ivi  allegato  s’.  hitende  torta- 
mente dall’Accademico,  non  difegnan* 
do  quello  le  principali  ftrade  immedia- 
tamente sboccanti  nel  Carubto  ( quali 
erano,  e fono  quattro  in 'modo  precifo 
indicata  con  documenti  originali  e non 
ambigui  nella  lettera  di  Trivigi  (r)  , 
cioè  ,una  che  principia  nel  Carubto  pefi 
fo  la  Chtefa  dì  S.Lorenxjo^  Un’  altra  che 
pure  ha  cominciamento  nel  Carubto  xv- 
citto  alla  pietra  del  ’0ando  , la  terza  ddÉ' 
Calmaggiore  appellata)  dal  Carubto  ai 
Campanile  del  Duomo  y e fino  alla  porta 
de’  Santi  XL> , la  quarta  dal  Carubio  a 
f^rpcedivia  e fino  al  Ponte  nuovo  di  Ri- 
va ) ma  cinque  Calli  minori  o fecon* 

V 5 ' dar) 

, ( a ) Vr  h Cto/ea  in  -qucfta  voce  r. 

( b ) N.  R.  Tom.  X.  pag.  207. 

(c)  V.  Tav.N.e.  i.  Vedi  aocolSLR» 
To  m.  VIIL  pag.  248.. 


HehzÌMt  Cìrtthà-^ 

rfaii,  pef  t ^oali  fi  apriva  libero  l*adK 
to  al  Canibio  C«),  mediante  le  quat> 
tro  maggiori  notate  vie . Oltreché  i la» 
tini  bivfum  differo  il  fito  dove  concor- 
rono due  ftrade,  tthitna  dove  tre, 
frìvittmf  cui  rHpoiide  il  no^oCarméro^ 
o Compitwn  y dove  quattro  y ovvero  più  : 
quinquivium  , o /fxthAum  non  e(fend<r 
mai  ftato  introdotto  nel P ufo  , Quindi 
il  Ferrari  alla  voce  Cétro^o  Còmpitum. 
Mediolani  aà  Pattìiy  ubr  Qttadriyhtm^ 
fèf’  aittrum  ad  D,  Lautentii  Carrobio  u#- 
gatur  ubi  qmtnque  via  gMfiuunt  , il  che- 
ftt  accennato  innanzi.  Ma  f«  v.ole(fi> te- 
ner dietro  airAccademicochefimiliiHC- 
zie  a bizzeffe  aggruppa  con  ferietà  in- 
credibile , finire*  io  nnque  mai  P Put 
pentite  ancòr  quella  : „ fi  dl^  nelle  fo- 
^ fi^cherie  (i)  f dice  l’Accademico  ) 
„ fpiegando  la  ftrada  a Caritbie  u/qua^ 

in  viam  Crucijvie  come  fignifichi  dab 
^ Crecicchiù  fino  aita  firada  del  Crow* 

chìe\  fe  Ferra  (0,  Fiatea  y Q^adrivia 
^ e Compita  foffero  veri  e formali  Fa- 
' ri  y fi  verrebbe  a fpregare  1*  una  e l* 
„ altra  Piazza  del  Foro  y,  o \z  Piazza  dei* 
„ la  Piazza  y.  che  crofere  , non  Catubj, 
,,  nomina  lo  Statuto  ìCtegiceh/ Que- 
* fio 

' ( a ) V.  Tav.  I.  Vedi  ancoi*/er«r.  Ter- 
vìf.  Ruér.XXIIL  Traa.  IX.  Hb.  L 

(b)  N.  R.  Toni.X.  pag.rii.. 

(c)  ivi  pag.iS9.j  O 202* 


\ 


delia  Lèttifà  dì  I^àmì/lo, 
ito  dice  il  Critico  ; dal  «quale  altrove 
( a)  fi  cita  l’’^w  co;ghandi  , come  che 
niofiri  poi  d*  Ignorare  le  ntoàimi  fecondi'- 
«V  de’ I vocaboli»  e ’l  valor  de’  termini 
shÌA^HÌ  ctnipleffty  onde“~hiftoao  gli 
equivoci  nelle  lingue  ^ e i fi]^rmi,  le 
uno  vi  fonda,  ii  .fiioi  ragionamenti  • 
Vero  è che  Forum  ^ Platea  y Quadriviam  ^ 
Compitumy  Fiate»  Termi , Platea  Caru* 
àiii  fonò  parole  che  prefe  nello  ftret- 
to  loro'fignifìcat  « importano  cofe  diver- 
ge > ma  cesi  analoghe  da  facilmente 
foambiarfi  :■  poifono  anco  fignifìcare  le 
medefime  y <juanm  alle  idee  talora  pri- 
marie , e talora  fedondarie  ootnprefe 
m efle  ^ ed  aver  acqutlftato  dilfiferente 
valore , peiKhè  dairufo-  deifl^nate  a iii« 
dicare  ordinariamente  pìuttofto  1*  una 
che  r altra  : tal  efferrdo  la  n.^tura , e 
la  imperfezione  di  tutt’  i linguaggi; 
di  che  abbondano  gli  efempli  . Canoni-^ 
to  verbigrazìa  ^ e Regolare:  lorto  due  vo- 
ci nella  orìginf  finonime  ; nondime- 
no t eoncioffiacchè  Camnià  fu  conti- 
nuato a chiamare  certi  EcclefiafHci  y 
che  ora  pih  non  vivono  lotto  regolare 
otfervanr*  y e di  videro  ; a diftin- 
guer  da  e^^  gli  altri  attualmente  fog- 
getti  a - fi-  ^penarono  quelli  Ce- 

mnict  ; girali  nelfono  di  fatta 

jnente  oppone  che  fi  chiamino  Regola- 

V 6 ri- 
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Relazifne  CfìttcM  ' ‘ 

rì-Regoiari  . Platea  nella  Aia  greci  n» 
dice  non  altro  importa  che  larga  , pu> 
te,  dappoiché  fn  appropriato queilp vo> 
-cabolo  a certe  llrade  delle  più  fpazio^ 
io,  ben  fi  dke  che  ^&xno  Japgì»  piazza 
le  più  ampie  fra  lonrv  e non  fi  tacci» 
chi  così  le  nomina  di  ri^koloiàmente 
largke-lapghe  appellarle  . Strada  e Calle 
indicano  veramente  k>  ftefib  , e non 
pertanto  Calmaggiore  particolarmente 
avendo  denominata  i Maggiori  nóftrr 
la  via  che  fi  diftende  davanti  ^Cartt- 
bìo^tWa  nelle  nofire  Carte:  fi-  chiaina 
Sitata  Caliis.-majeris‘^  cosi  "cìa  crucifwa 
la  firada  regate  da’  E^cdliglioni .battuta 
p ù frequentemente  « - nel  filo  dove  'a 
quella  fi  attraverfa  t e ^parimente -affur-* 
do  non  farà  il  dire  Forum  quauior  via^ 
o Quadruvii  y' ovvero  ì»  Piazza  dei 
Carubio  ; molto,  meno  :poi  dal  Garubio 
alla  firada  dt  Cr^fèd/v/V  ^quando  anco 
fignificafie  da  un  CrocicckÌQ  ali’  altro  « 
Che  fe  Crtfere  non  Carubf  y a . detta 
del  Critico^  chiama  lo  Statuto  Trivio 
giano  (a)  i Ctociech}  » avremo,  quinci 
buona  pruova ,,  sntic»  * j>iù  eh’ 
non  vorrebbe  y HiHìo^ro  :Cqrnbér>i  con- 
eioflìachè  da’  remoti  tfi^»  «riteriori 
allo  ftabiJimeato  dcUa'  v^jg^ "lingua  » 
e della  Religione  Cri^aa  fi  debba  rt- 
^igliare  Ja  dej0iomiiiia2ÌQne-  de’  luoghi 


t 


I 

1 


dtU/  tett&ra  S DamiJIo . 46^ 

Ippellati  CaTubj  , quafi  Quadruyj  y dal 
concorro  di  più  (Inde;  Crockchj  pofci» 
- efTendofi  quefti  da*  Cri(fiani  per  lo  piìi 
inritclati,  a riverenza  della  Croce. 

' £ qui  farebbe  tempo  di  levar  ma>- 
no’,  che  non  dubito  di  averne  infa(H> 
dito  voi,  come  ho  (lancatome,  dietro 
a'queAe  frafche  andando,  fe  non  mi- 
'■  lichiairtaffero  due  avvanzate  afTerzioni 


deirAccademico , il  trafcurar  le  quali 
non  fi  lafcierebbe  di  afcrivere  a fegno 
di  mala  caufà  , quantunque  per  le  of> 
fervazioni  finora  efpofte  dovrei}  lufm- 
garmi  che  gli  fpàveoracchi  di  queft'uo- 
tno  nulla  ornai  poifano  Ailf  animo  de) 
Lettore;  giàr  fatto  accorta,  che  quanto 

fuù  e’  grtìa* forte,  tanto  ha  più  debo- 
e 'ragione,'  e dove  maggiormente  van* 
ta  di  moftfare  verità , tanto  è più  il  fuo 
difcorfo  fallace  ^ Contentatevi  dunque 
'che  io'qoeftg  ciancia*  prolunghi  alquan* 
to,  non  già  ^di.UMo  fpontaneo  volere-  ^ 
maiCpHretto ‘daWValtrui  bizzarria.  ; ^ 
. ' Le  due'  slTerzioni  fono,  I.  la  Lapida 


de’.  Scviri'  non  appartener  a Trivigt^  , 
perchè  ci  fa  portata  da  Aitino  : 
poter  nemmeno  appartenerle  , conciof* 
4ìachè^  la  rfondazìone  ■ di  ' quefta  'Git^ 
Li»  pofierldre  i al UMnpo.'di  quella  Inferir 
ziond.  Una  fola  delle  due  proponzio** 
ri  baderebbe  ch'c*  dimpftralfe  poiché 
provata  la-  prima  ; nèa'ecajtderebD# par- 
lare della  feconda  ^ e quefla  moftrata 
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fi  rende  fi>{Mrchìa  U prima.  ^ («nonché 
anneftanda  in  fui  fecco , il  actacca  or  a 
queda  r or  a quella , e non  prova  nè  T 
una nè  Tàltra . E primieramence  io  vi 
diré, -che  a}U  Chtà  di  Fonfuho  , anti- 
ca Colonia  Romana  lr<  volle  par  to*t 
gliere  il  pregio  della  dia  vetuftà  col  fiir 
credere  che  le  Lapide  quiviefiftenti  col- 
la Tribù  Scapzia  fieno  date  portate  da 
Aitino-  alla  medefima  Tribù*  annovera- 
to ìt  la  qual  obbiezione  hi  preveduta  ^ « 
mn  ckratit  dal  Maedro  di  coler  che  fan- 
no fra  gli  Antiquari  Italiani  ^ Menfig» 
Filippo  del  Torre  Autor  cclebratidì* 
OEio  della  Dilfef razione  de  Calma  F«- 
fojulien/p  (a).:  tanta  è vera  che  per  co- 
mune confentimento  degli  eruditi  (I 
cdimano  locali  le  Lapidi;  e con  tanta 
più  di  ragione  oodono  i Trivigianz 
trafcurar^queda  tola  , quanta  che 
no  de*  loro  .Marmi  non:' TOrta  la  Tri- 
bù folita  degli  Altinaei.iPofe.  il  prin- 
cipio tnedefimo  in  varji  fuor*  fcritti  l* 
Accademico.,  ma  oppodagli  la  patente 
fua  contraddizione  ,,  ora  per  tn^d d’im- 
paccio corre  al  molto  comodo  rifugio 
^ adermare  che.  <^)  avendo  Aitino 
1^.  fisnuninidrata  alla  Fabbrica  del  Duo- 
,,,  mo  di  Trivigi  i maroii  de*  Tuoi  ea* 

• -•  ' A-  '•  : ii.;  f>..duti 


* 1 fi  j **  • 

(a)  V.Opttfi:^  (cicmif.  Tom.XLVIL 

pag.  I „ . 
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delta  lettera  dt  D'amtJ^,  47it 
duti  Edifixj  (tf),  U InfcrixioTie  de^ 
M quattro  Séviri  è (lata  trafportata 
^ Tri  vi  gl  , come  tutte  l*“altre  Pietre 
yy  e Capitelli  che  formano  le  Colonne 
yy  di  quel  Duomo  Altrove  poi  repli- 
ca tamente  feri  ve  {b)y  „ che  conviene 
yy  prima  ftabilire  la  eliftenza  di  Tirivi*^ 
yy  gì  anteriore  alFEpoca  della  Eapida  ^ 
yy  c finché  non  (ì  rendè  reale  , e in; 
yy  certa  guifa  palpabile  |la  fuppoft’  anti- 
yy  chità  dir  Trivigi  “ (c)  non  poterfe- 
gli  attribuite  la  Infcrizione .. 

Nbtate  qui  alla  prima,  comeHCen- 
fbre>.  quantunque  Giurifprudenza  profef- 
fi , poco  tuttavolta  con^  fee  la  di£feren»> 
za  cl^  palla,  fra  T Attore  e *1  Reo,,  fra^ 
chi  tiene  la  polTéfl^n  d'  ona  cofa,.  e 
quello  che  di  fpogh'arnelo  intende.Di- 
CORO  tutte  le  Leggi  e gli  oracoli  de’Gìure* 
confulti  y che  non  ìfde^arete  di  ofTer<- 
vare , fe  vi  aggrada , in  molto  nume<> 
ro  adunate  da  Giovanni  Kahl  (d),  che 
prabandt  mus^aBori  peùjfmum  tncimbit  y, 
^ aBtre  non  probante  , reus  ab  inflami^- 
abfolvendus  ejì  Quod  in.  tantum  efl  ve» 
rum , ut  iieet  Reus  ad  probationeS'  fe  ob* 
firingeret  ,,  earum  tamen  defeBn  nom- 
pra/udicef;.  gutn  etfi  pares  firn  ABefh , ae 

Rai' 

C»)  ivi  pag«^^.  ~ ‘ 

$b)  ivi  pag,8T.  142.  e 
(C)  ivi  pag.2I2.  . 

C d ) Lm»  lurida.  % pojjidant^  •. 
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Rei  probatìmes  , prò  eo  pronuneiatur  ^ e 
parimeate  vantaggio  e(fere  del  pofleflb-  i 
I€,  quod  proùandi  onus  i»  adverfarium  tras- 
fertuCf  Ù"  quod  in  pari  caujfa  poffeffor 
Jflhìtur  (tf).  Confiderate  poi,  una  Città 
nella  Venezia  efiftere,  fui  fiunie  Sìle  y 
la  quale  il  fuo  Territorio  diftende  fino 
a’  Monti , che  ferrano  la  Fiave  , altro  ■ 
fiume  e infieme  torrente,  prima  che  *-*1 
dilati  nei  piano  j e quella  ritrovarfi  no- 
tninata  Tarvifus  e Tarviftum',  Tarvifa^ 
ni  e Tarv'ijianì' \ì  fuoi  popoli  dalli  Scrit- 
tori che  fiorirono  regnando  in  Italia  i 
Goti,  i Longobardi,  e i Franchi.  An- 
date innanzi:  due  Lapide  fi  trovano  ,, 
i'una  del  hafib -impero  che  menziona, 
un  foldato  de  numero  Tarvìfiano  , la  fe- 
conda degli  antichi  fecoli , difotterrata 
non  molto  di llantc  ^lal  moderno  Tri- 
vigi,  polla  da^im  Ti/o  Fitmìp  Tarvi/a* 
po  : dove  ..quantunque  il  Tarvi/ano  fia 
cognome  di  Famiglia  derivata  ,fi  rico- 
Dofeé  daila^ittà  di  Tarvifio  , come  1* 
^qiàlejenfts  d’Aquileja  , il  Feronenfis  da 
Verpna  , fecondo  la  dottrina  del  Fabrec^ . 

)ij  del  Torre  ,.del  Matfei,  e di  tutti 
gU  eruditi . Latercoli  militari  abbiamo 
inoltre  Icritti  fono  i’ Impero  d^li  An- 
toÀijnj,  uno  de’  quali  ha  Tarvi/io  ^Tar-  ! 
vìfo  a diftefo,  r altro  X’tfm/.cT'jrv.  col-  j 
la  indicazione  aggiunti’  della  Tribh  j 


Digiir 


0- 


T>élla  teiUta  dì  Damìjfo.  47?^ 
Claudia:  rùhh  anco  fcgii^a:  |n  lapide 
a Trivigi  efiftente  dèlia  Famiglila  Caf- 
fia;  di  cui  un  liberto  fi  trova  in  altra 
faffo , cotnmeffo  nelle  muraglie  della 
Corte  del  Palagio  Vefcovile  di  efla  Cit- 
tà, ed  otfervato  la  prima  volta  nell’ an- 
no 1762»  y fenza  parecchi  vetuftì  mar- 
- mi  qui  difcpeliti,  e ferbati  feropre,  per 
uno  de’  quali  fi  addita  il  MVNicipia 
TARvifwo,  per  Paltro  il  DECVRIO- 
NATO.  A tutto  ciò  confona  egregia- 
mente Plinio , che  i Po^li  Tarvì^nf 
eommemorando,  e i Ménti  «nresl  Tat^^ 
vi/ani y da’  quali  fa  fcendere  ilStUy  tn^ 
«ie  della  l'évwMj  dalla  P/W  non  di- 
ftinto  % rafferma  la  vetufià  di  Tiivigi  » 
Città  che  in  riva  del  Sile  tuttora  gia- 
ce, ed  ha  dìftrettuali  Monti,  ficcome 
ho  detto»  che  la  Fiave  deducorto  alle 
pianure  del  fuo  contado  , fino  del  le- 
fto  fecole  almeno  per  la  irrefragabi- 
le teftimonianza  dì  S.  Venanno  For- 
tunato , e di  Paolo  Diacono  . Altra 
popolo  non  fi  trova  , che  mai  fognal- 
le  di  applicare  a fe  quelle  Inicrmoni, 
e quelli  luoghi  di  Plinio,  ne*^quau  ben- 
sì te  torretta  lezione  Taurifani  fu  in- 
trodotta per  le  novelle  Anniane , ft  pu- 
re fovra  effa-non' fìuron  ellenja  fabbrt- 
eate  » e quindi  favolofireniotiffimiprin- 
*-ipÌ  > giacché-  nella  antichità  fepolta 
fe  • ne-  aicondeva  la  vera  origine , piglia- 
jon  occafione  di  attribuire  a Trivigi  ^ 
' fe  - 
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di  temrlè  Ben  tagton  avrefle 
Sogni  infermi  e fole  di  Romanzi,.  ■ 

Ciò  noanoftaiite  efoe  ultimtmente  » 
campo  il  mafchcmo  Antrmaco  Filale- 
t«,  e da  non  fo  qual  genio  eccitato  ^ 
^rs*^anco  da  qualche-  particolare  cagio- 
ne ibiTimoifo*  ptefa  di  mira  1*  antichità» 
di  Trivigi  fi  argomenta  di  annullarla> 
con  pochi  tratti  di  penna  y t di  roye- 
(ciare  inficine  la  comune  opinione  de* 
Letterati  con  il  polfeATo,  in  cui  fi  tro- 
▼ano  i Trivigiani  pacifico  da  tanti  fe- 
eoli . Nè  contenta  di  far  cid  una  vol- 
ta } piglia  per  ìfcefa  di  tcfta  di  man- 
dar faora  ogni  àt  un  fun  trattato  con- 
tro le  cofc  di  quella  Città , ed  alza  lo 
ftendardo  a*  vicini  perchè  lo  feguitina 
in  cosi  nobile  imprefa , e i lontani  an- 
cora invita  y increfccndogli , c prover- 
biando i Popoli  della  Carintia  y~  che* 
^a)  ))  allevati  in  mezzo  a*  monti  non 
„ hanno  qucfto  fanatico  appicco  a co- 
^ tal  forta  di  paffioni  per  formarfi  un 
yy  altra  opinione  della  loro  antichità», 

„ nè  ricevano  alcuna  impreflìone  dalle 
,,  paffioni  di  ambizione,  c divanaglo- 
„ ria  “1  che  da  lui  per  altro noh  man- 
ca di  dar  nelle  trombe  per  eommovcr-  * 
b a fedir,  ione  e a portar  leco  la  guet- 

rn 
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Ta  fopra  Trivigi.  Graviflimi  Giurecon- 
iulti  fi  lagnano  (<»)  „ che  fia  celfats 
9)  r antica  e folenne  Édizioa  deU’azio-  ] 
„ ne,  la  quale  raffrenava  quella  tem-  j 
„ pefta  di  liti  , e quella  confufion  dr 
,,  caule  eh’ e’  poi  lèmpre  più  inonda^ 

,,  ta;  onde  la  facoltà  di  litigare  Ijbe--  i 
,,  rata’  da  quel  freno  è caduta  fotto*-  ^ 
n 1 arbitrio  de’  privati , che  a voglia 
,9  e a capriccio,  con  ragione  o fenza 
9>  moleftano  ed  inquietano  l’Avverfa-. 

9»  rio,  il  Giudice,  e ’l  Magiftrato  “ . 
Con  ugual  fe  non  più  di  ragione  fi  puù 
far  querela  , che  niun  ritegno  v’  ab- 
bia per  la  &ienza  di  coteffi  litigìoli 
fcienziati , che  ttavagliano  chi  fta  ne* 
fuoi  panni  , e non  chiamati  rifpondo- 
no  9 tenzoni  movendo  a dritto  e a tor- 
to con  difturbo  della  Repubblica  dello 
Lettere . 

Ripigliando  dunque  il  primo  propo- 
sto , non  conofeeto  voi  vani  la  pfe- 
tenfione  dell’Accademico,  e fuori  di 
ogni  termine  di  legalità  , e di  giufti- 
zia  che  „ da  noi  fi  renda  reale  ^ 
e in  certa  guifa  palpabile  la  fuppoff 
99  antichità , ‘ prima  che  ci  appropria- 
mo 1 vetufti  marmi  qua  efiftenti  c tro- 
vatij  quando  a lui  Attore  fi  conviene 
provare  convincentemente  la  novità  | 

N i 

fa)  Gravina  Di/cor/o  della  Divifionò  i 

d Arcadia . j 

fb)  N,  R.  Tom.  X«  pag,  212.  i 
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della  Lèttera  di  Damiflo , 477 

della  Città  noflra  , a non  di  girare 
una  fuppoiizioae  in  un’  altra  perpetua- 
«ncnte  con  «a  circolo  viziofo,  e piglia- 
re per  conceduto  quello  che  è in-^i- 
ftione , e gli  fi  niega  ; maggiormente 
che  non  hafterebbegli  di  fenunare  fcru-  > 

poli  , o metter  in  mezzo  anco,  vere 
difficoltà  nella  prefente  contefa  ^ ogni 
ragion  richiedendo  , che  in  dubbio 
prò  rea  pronjtncietur  4 Ù“  poffejjor  .abfol- 
A.'ttur? 

' Io  fo  beniffimo  5 eh’ e’  tiene  per  di- 
inoftrazipni  matematiche  tutte  le  fue  ^ 
epinazioni  ^ ma  non  giova  che  fé  le 
abbia  egli  per  tali  \ uopo  è che  ng  le 
reputino  gli  dtri  , e vi  ho  avvertito 
innanzi , che  ì ,fomin’  intendenjti  ..di  ta- 
li materie  Murarci i , -e  Maflfel  non  le 
ninnarono  una  frulla  ^ continuando  a 
riguardare  Trivigi  come  Città  antichif-  ■ 

fima,  e ad  alTerirle  le  fue  Lapidi . Quan- 
to a diritto  c’  ciò  faceffero  , fi  parrà 
maggiormente  fè  da  quelle  npemofie  rac~ 

(^Qglìùccte  per  la  Storia  di  fcherr 

nite  dal  Cenfore  (^r)  fi  trarranno  fuo- 
ri quando  che  fìa  ( il  che  fi  f^arà  per 
avventura  dentro  a non  lungo  termi-  - 
ne)  le  Confideraziovi  /opra  le  prime  noti* 
zie  di  Trivigi  contenute  negli  Scrittori  e 
ne‘  Marmi  antichi  ; per  le . quali  fi  tro- 
verà pienamente  confutata  la  gotica 

ori- 

( a ) ivi  pag.  202,  . ' 
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478  ReUztfim  Crfties 
crigme  di  quéfta  Città  , e fvel^  «on 
tanta  etidenxa  tutte  le  catillazioni  di 
Antimaco , Filalete  malamente  oogaq* 
minato  , già  cfpofte  al  PiiWjUco  dilir 
geatemetite  (tf  ) parecchi  armi  fa  j che 
dovrà  ogni  fpafhonata  e ragionevol  per- 
fona  riconofcere,  un  vocabolo  atfài  mo^ 
^efto  e dìfcreto  aver  adoperato 
che  imimiginMzio»e'  càiamd  ia  iludiata' 
Ipotefi  dello  impugnatore  detta  vetuttà 
di  Trivigi  . Frartaaro  io  non  altro  af- 
funto  piperò,  che  di  far  un  breve  co- 
mento  h’P'a  ie  fentenze  clie  qui  fpac- 
«ia  TAccademico^  e mi  difenderò  prift- 
^ipaioiente  a indicare  nuove  contrarie-' 
^fe  variazioni  Tue , le  quali  furono 
/émpre  giudicate  certo  argomento  di  er- 
ronea ed  ingiufta  caufa  ne*  difputanti  z 
onde  notò  Tertulliano  che  i falfi  Mae- 
iftri  di  Religione  <^)  a ftgulis  /uis  va- 
rìant  inttr  fe  % t c<»l  accade  a*  fabbri- 
oatori  di  aerei  (ìilemì  nella  fìlolbha  o 
nella  tradizione . Concioffiachè  ama  fo- 
la fia^  invariabile',  e ferma  la  verità  « 
multiplice  per  oppofito  1’  errore  , infta- 
èile,  e vagante,  conforme  ù manifetta 
' nello  Aedo  fuo  nome  ; e quindi  bifo- 
gnofo  tuttora  di  nuovi  puntelli^  i qua- 
li rovente  fono  più  deboli,  come  iì  dù 
ce  , della  trave  .;  atfermando  perciò  Piu- 
r . - ■ • - . tar- 


<a)  Opufe.  Scient.  Tom. XX. 
X^h)  De  PraftTÌpt.  XLII.  / 


ddla  Lettets  di  DamÌfl<t, 

(arco  {a)  che  il  vero  fi  può  dire  in  uns 
fola  manieta , ma  il  fdfio  in  guife  infini^ 
^ te . Nè  vtf  ripetere  ie  cofe  dette  nella 
Di/efa  della  Storia  de'*  Longoibardi  , 
fleti  a quale  (^)  furon  efibki  palpabili 
efempli  di  propoiizioni  alfatto  .contrad* 
idittorie  pronunciate  dal  Cenfore  in  ya-« 
ri  ferirti , fecondwhè  - giovar  li  panre 

V allo  intMidimento  fuo  di  deprimere  Tri- 
vigi  . Rammenterò  bene  il  rimbrotto 
da  lui  dato  al  Marchefe  Mai&i  conque- 
&o  franco  parlare  Non  fapreiche 

nuovo  canone  di  Critica  iìa. quello 
I)  dallo  Scrittore  della  Verona  illuilra- 
^ ta  ritrovato  di  produrre  una  qualche 
^ Tua  immaginazione,  ed  indi  per  dis- 

V ^ fare  le  più  valide  oppolìzioni  , acca- 
^ fare  li  tedi  degli  antichi  Autori  di 

I ,,  errore  , (bftituirvi  ciò  che  più  fi  a« 
i „ data  a*  propri  penfamenti  , . , . In- 
<.  fatti  ogni  cofa  fi  confonde  e tnefeor! 

„ la , fi  niega  e fi  riforma  per  non  in- 
' ^ contrar  inciainpi  “ . Belliifimo  ritrat«< 
to  è quello  , nella  cartella  del  quale 
farà  lecito  a me  di  frrivere  que*  verfi 
di  antico  Poetar  ^ 


1 ■ - Sai 

(a)  Nelle  Quifiioni  Simpofic he  liib>8* 

§ IX. 

(b)  Art. XXXVII.,  e xxxviii, 

(c)  Opufe.  Tom. XV.  pag.377. 
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• * 

Sèi  tu  qutì  ch\fo  ghìgmì 
• Ch*  ogni  Finn  ftmptt  ài  fingi  ! 

4 

. In  fatti  qual  autore  ogni  cola  tinta 
confcHide , mercoila  ^ e niega , quando  Da- 
milo , affine  di  efcludere  Trivigi  dall' 
età  dell*  alto  Impero  ? Dice,  egli  iti 
quella  Tua  Pillola. («) che  Plinio,,  dopo  " 

,,  di  aver  fatto  diligente  dimimerazio- 
,,  -ne  delle  Città  tutte  Seminate  nella  X» 

„ Regione  d’Italia  , fenza  dimenticarfi 
„ nè  mea  di  quelle  > che  allora  erano 
,,  perite,  fa  un  fafiello  di  alarne  grof^ 
fe  popolazioni  montane  , le  quali 
,,  niente  apparteneva  riferire  con  accu- 
ratezza,  e tra  quelli  nomina,  i Ter* 
vìfani  , ...  .E  gli  .Scrittori  Trivigia- 
ni.,  fogghmge  ,1  fchiantano  dall’  Alpi  I 
9>  quella  .popolazione  nac^anefca  per 
„ trapiantarla  nelle  Paludi,  « nel  Ter- 
ritocio  < Altinate . Ma  non  fullille 
a buon  conto  che.  Plinio  dinumeri  tut- 
te le ‘Città  della  X.  Regione  , giacché 
per.  efemplo  non.  nomina  Feltro  , beassi 
li  Ter#/»/,  come  i Tarvi/jf»/ , nè.  meno  l 
Giulio-Camico  quantunque  lìtuato  neh  z { 
Regione  già!  detta  e più  da  predb  alla  , 
Venèzia  de’  Tarvifani  fu]molli  dal  Cri-  * 
tico,  ma  folo  i Julienfes  Carnernm  , nei 
modo  llellb  che  i . FpròjtHienfes  cognomi^ 

na^  \ 

I 

(a)rNìR#  Tom,X.  p»g.77-  - . f 


della  Lettera  di  Dàmifto,  4S1 
na  ^Tranfpadani  y i coincchè  sbi-* 

tatori  di  una  Colonia  pet  Ottaviano 
Ccfarc  ancor  Triumviro  già  (a)  molto 
innanzi  dedotta  parvegli  di  collocare  fra 
que’  Popoli  , qMS  ferupulofe  duert  non 
attineat.  Nè  meno  è vero  che  Plmio 
pianti  nell’ Alpi  i Tar vi/a»  1 y Vircht 
debbano  quindi  fchiantarU  1 noftri  Scrit- 
tori; anzi  chiaro  è che  Plimo  riCerbau 
a parlare  degli  Alpigiani  nel  feguente 
Capitolo  XX.  il  quale  mcomiwia  ; #»- 
eala  Alpi«m  multi  pepidi  f fed 
Piola  ad  Tergefiis  regìonem  Secujjes  &c, 
luxtaque  Carnos  quondam  Taurifei^  appel- 
dati,  nune  Norìei  iti  Tarotfan*  quivi 
e’  non  nomina , ma  i Tauri/»  che  al 
tempo  della  -fua  deferizione  avevano 
già  perduto  il  nome.  Che  fq  * 
queni  Plmiani  molto  lungi  dall  Alpi 
foBRiornavano  in  Quno  , Calale  delnw- 
derno  Contado  di  Trivigi  per  awifo 
del  Cenfore  (^),  che  attubuifce  libe- 
ramente a quel  Vico  in  grazia  della 
fola  uniformità  del  fuono  ne  nomi 
' antichità  si  grande  * perchè  i Tnrvt/a- 
vi  dopo  loro  immediatamente  annove- 
rati dovranno  cfferc  roontanelchi  ? Non 
per  altra  ragione  ccrtamente  fe  non  per- 

N.  A.  Tom,  XI.  X chè 

( a ) A Turrc  de  Colon.  Forojul. 
pag.  348. 

(b)  Opufc.Scìent»Tom.XX.pag. 3x2. 

Tom.XL.  pag.408.  N.R.T.X.pag.81. 
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chè  tali  gliele  rapprefenta  la  Tua  fan- 
tafia,  che  ora  li  vede  „ collocari  da 
„ Plinio  nella  X.  (/f)|  Regione  d’ Ita- 
„ lia*,  la  qualel  molte  Provincie  com- 
„ prendeva,  e non  giànelU  Veneiia^ , 
benché  altrove  {ù}  diceife  „ Plinio  tm- 
„ maeftrarne  che  ne*  fuoi  tempi  v’ era 
„ nella  Venezia  una  fola  Colonia.... 
,>  oltre  la  quale  v’  erano  molte  Città 
„ che  non  furono  Colonie....  Indi  va 
„ mentovando  in  digrolTo  alcuni  abitai 
n tori  di  picciole  terre  , tra  le  quali  li 
„ Quarquenij  e li  Taurifani  “ così  e-* 
gli,  cui  piacciono  anco  le  origini  An- 
niane,  tante,  volte  da  lui  derile,  quan- 
do tornano  acconcie  alla  Tua  imprefa. 

Senonchè  potrà  egli  foftenerfi  , che 
Plinio  non  affegni  alla  Venezia  i Tar- 
vifaniì  Stquitut  , egli  feri  ve,  (c)  deci- 
ma  Regio  Italia,  j^driatico  mari  appoftta, 
Venetìa  , fluvius  SiUs  ex  monùbtts 
T aryifants , cÌQt  nel  fuo  linguaggio  la 
decima  Regione  d*  Italia  è Anonimo  al- 
la Venezia,  cui  fembra  che  fi  aggiunga- 
no per  appendice  gP  Ifiri , i Japidi  » e 
1 Carni , perciò  nella  decima  Regione 
comprefi,  perchè  adiacenze  della  Vene- 
zia, non  mai  li  Nomi  polli  fuori  della 

. Ve- 

( a ) ivi  pag.  88.  ' ‘ 

(b)  Opufe.  Tom.  IX.  pag. 2od.  XX-. 
pag.  322.  XL.  368.,  e 377. 

. (c)  Hift.  Nat.  Lib.  ìli.  ,cap.  xviii. 


itila  lettera  ài  Vamtflo . , 

v««u,  a«Ua  u'uft.. 

li,;  cosi  pj.imente  il 

PliaUflO»  c - Plm  o , flumea  X?- 
Maffoi  (»).  ^ f^fOùmgiiìs  i fittine 
fumM  « Venezia 

?he  lenza  a-^b;»  Veneti  e.»: 

non  meno  del  Sile  , .■  dava- 
no in  “ttf'8“*"*  ^da’  Qttali  fgor- 

gavano  , gli  OpM  S ■ tuttavia  fo- 

che  non  altrimenti  poteva 
pra  il  SiU,  che  non^^^  Piave  fe 

comunicare  il  " „g,u„to . Non  dif- 

non  ouanlo  l’ Accaaemico 

liroulo  • iT-oroi/ini,  on-  . 

riponeva  X*?"^ontani  foffero  , 

<*'8BÌ*»A„‘?“Sf“  fo“e  anco  iTami/e-  , 
O "?  j di  quelli  aflolutaiMn- 

di  Bmìo  erano 

r?‘drp"lin^'rmbr:ni.  e’ffem 

„ ^Lanari  dovunque  poi 

s.K'',?w~;;;r;uU 

““r 

/ s V.,  Tlluftt.  Lib.VIII.  col.174-  - 
(a)  V er.  la^ui  vy  naa  24.0»  n* 
Cb)  Opufc.  Tom.  XX.  paB-  349 

XLV.  ' r • 

(c)  ivi  pag.  ^51-  ,-7  ■ 

Cd)  Opufc.  Tom.XL.  pag.  377* 
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„ tefia  arcbbe  conceduto  ad  effi  appe- 
y,  na,  che  alla  Tribù  Claudia  folTero 
„ ftati  aggregati  “ . Ben  ripiglio  1 io  , 
che  tanta  fluttuazione  di'penfiero  in  un 
uemó  della  confidenza  di  Damiflo  nel 
preporre  la  fue  cogitazioni  moflraqual 
cento  poflt  farli  di  quella,  ch’ei  mede- 
firro  sì  vario  ed  incerto  arrifehia  ; ed 
infieme  Taccortezza  di  Lui  conuTiendo, 
che  ayvedutofi , non  occorrere  fe  non  V 
efiflenza  de’  Tarvifanì^  anco  in  un  Vi- 
co della  Venezia  , per  poterne  attribui- 
re la  difputata  infcrizione  ole’  Seviri  , 
li  quali  anco  in  piccoliffime  Terre  aver 
tenuto CoUeri  ha  notato  lo  Scrittore  Tri- 
vigiano  {a)j  è oggi  deliberato  di  efigliar 
del  tutto  dalla  Provincia  Veneta  quefta 
Tarvifana  popolazione  che  lo  incomo- 
da, e confinarla  dentro  l’Alpi  ,' toltale 
ogni  fperanza  di  mai  ufeirne  , 

E dove  poi  gli  ftanzia?  Sentitelo  da 
fui  mcdefitno(^),  InTrevlfoy  luogo odier- 

no  di  qualche  traffico  , Settentriona- 
„ le  a Malborghetto , e Meridionale  a 
,,  Villaco  , fegn*to  nelle  carte  Geo- 
,,  grafiche  del  Fiuli  del  Blean  , e dell’ 
„ Ortelio  , il  quale  nota,  eh* è luogo d$ 
„ paff aggio  dove  fi  paga  la  muta  al  Re 
„ de’  Romani  ec.  l’ Ortelio,  e il  Mar- 
„ tinier  Io  confideratio,  fecondo  lamo- 

.(a)  N.  R.  Tóm.  Vili,  pag.205. 

( b ) N.  R.  Tom.  X.  pag.  78. 


I)elta  Lettera  dì  Dnmìjìo , "485 
„ derna  Geografìa , Terra  deU’Alema- 
ìi  gna  nella  Carintia  nella  Diocefi  di 
» Bamberga  » e Io  chiamano  col  nome 
))  latino  Ttfrv/yz«?w,  che  fi  legge  nelle  an- 
„ tiche' Lapidi  de’  Soldati  . Quefto  ha 
„ dato  il  nome  alii  Monti  Tarvifani  , 
y)  da  ^uali  difcende  la  Piave ^ denomi- 
yy  nata  Sile  dallo  fteffo  Plinio  ; Silìs  ex 
,y  Nlontìbus  Tarvifanìs  . Io  mi  Infingo  y 
yy  che  vorrete  reftar  capace  , che  quella 
yy  parte  deH’AIpi  y la  qual  è poco  al  di 
y>  fopra  delCadorino,  ed 
y»  chiufure y o porte  dell’Italia  Icno  det- 
»»  te  da  Sozomeno  Lib.  VI.  dell’  Iftoria 
j>  ecclefiaftica , e ]ulia  cìauflra  da  Paca- 
yy  to,  foffe-  a’  tempi  antichi  cotnprefa 
yy  nell’Italia  , ejffendo  che  le  Alpi  erano 
yy  confiderate  come  iL  muro  che  lachiù- 
yy  deva  ; ancorché  Tolomeo  nel  Gap.  f. 
yy  del  Lib.  III.  ne  ftenda  i fuoi  confiti, 
yy  anche  olirei  monti,  annoverando  tra 
yy  gl’  Italiani  alcune  genti  , le  quali  di 
yy  là  dall’Alpi  abitavano  “ . Sin  qua  U 
Critico,  non  faprei  decidere  , fe  còti 
maggior  debolezza  o ficurtà  : Id  fi  nos 
dixiffemus , Dii  boni , quanta  contìnuo  T 
£edia  excitarenturì  Clatnarent  fcilìcet  y fie- 
ri ^tn  Civitate  facìnora  capitalia  ; frontem 
de  rebus  periijje.  Pare  impodìbile  che  in 
eofa  cotanto  dall’Accademico  fìudiata 
efca  egli  poi  fuori,  con  sì  fatte  inezie: 
poteva  bene  maturarle  ancora  un  po- 
co, tenendole,  come  ha  fatto  finora , in 

X-  3 


4§  6 Relazione  Critica 
petto.  E ben  cantò  egli  fovente,  che 
li  Tarvi/aiti  antichi  erano  Popoli  mon- 
tani, e diffe  fra  denti  ( ) „ condurre 

„ forti  conghietture  a credere  che  il  Ttfr- 
„ vijio  delle  antiche  Lapidi  folle  luogo 
„ ne’  monti  di  tal  nome  da  Plinio  no» 
,,  minati  “ ; ma  non  fi  arrifchiò  mai 
di  nominare  un  tal  luogo  fe  non  nella 
prefente  opera  , frutto  de’  fuoi  confu» 
mati  fiudj , e della  Tua  veneranda  cani» 
2Ìe,  aileverantemente  additandolo  nel- 
la moderna  Trevi/a  della  Carhtùt . Ma 
Tema  andar  tanto  in  là*  poteva  affer- 
rar neiriftorìa  un’altra  T^vi/a • e%ùtU 
lo,  tjì  in  via  ^ninaut  •milita  paf* 
fuum  a Pifino  , fecondochè  Io  menziona 
il  Bembo  (^),  e nelle  carte  più  recen- 
ti (^)  anco  vien  fegnato  col  nome  di 
Trevi/e:  Che  per  altro  eziandio  fra  gli 

foto  dìvtrfos  erbe  Bfitannos 

un  Trtvìgt  avrebbe  trovato  nella  Geo- 
grafia di  Tolomeo  (d)  illufirata  dal 
Magini,  e volgarizzata  dal  Rufcelli,  e 
dal  Cernotti,  oltre  a due  TaurifiiVuno 
nella  Macedonia,  l’altro  nella  Mefia; 
le  quelli  luoghi  col  nofiro  Trivigi , e 

col 

• ( a ) Opufc.  Tom.  XL.  pag*  3794  - 

(b)  Hill.  Ven.Lib.VII.  p.250. 

(c)  Salmon  Tom. XXL  P.I. 

(d)  Venez.  fol,  Tav.  IL  p.274 
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della  Lettera  dì  Damìjìo»  4S7 
col  Tarvifìo  delle  Lapidi , e co’  Tarvì^ 
fané  di  Plinio  avelfero  maggior  attinen- 
za di  quel- che  fi  abbia  la  Colerti»  fr» 
Vicenza  e Verona  fituata  colla  Co/oni<r, 
efempigrazia^  degli  Allobroghi,  il  Pa- 
t»vw  a noi  vicino  col  Patavio  della  Bi- 
tinta, o colla  Patavia  del  Norico,  ov- 
vero col  Vico  di  Patavicefi  , che  aver 
Mnpetrato  da  Severo  gius  di  Colonia  ri- 
fenfee  Ulpiano,  e tante  altre  Città  omo- 
nime pofté  in  regioni  diverfe.  Quando 
jl  rinomato  Sig.  Muratori  aferive  al  7’tfr- 
vifto Venezia  gli  antichi  marmi, 
fi  grida  {4)  che  dovea  dall’  encomi -<to 
4,  autore  la  moderna  dalla  vecchia  Geo- 
9,  grafia  diftinguerfi^*;  e a fazictàfi  ri- 
pete (A)  „ che  j Trivigiani  non  hanno 
9,  efaminate  tutte  le  circoftanze,  nè  fi 
,,  reno  internati  nella  djfaraina  delle 
„ Storie,  e delle  antiche  Geografie  “ . 
Qual  memoria  poi  fi  produce  di  Scrit- 
tore o Geografo  antico  a favore  del 
Borgo  della  Trtvifa  in  Carintia,  per  at- 
tribuirle i marmi  finora  creduti  de’Tri- 
vigiani  della  Venezia?  Qoe’fafiUànon 
fono,  nè  ivi  furono  ritrovati  j Autore 
non  c’è  della  mezzana  età  non  che  del- 
la prifca  , il  quale  menzioni  quellaTer- 
ra , nè  pure  Paolo  Diacacmo , che  tante 
minute  Cafiella  dei  Friuli  commemora, 

X 4 e in 

(a)  Opufe,  Tom.Xf»  p.  ^77. 

i b ) N.  R.  Tom.  X;  pag*  81, 
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e in  tutti  gli  Annali  e Diplomi  di  Bam^ 
berga  raccolti  da  Gio'  Pietro  Làdewig  ' 
non  fe  ne  rincontra  il  nome,  tranne  li 
recente  Mstrìcuta  cHenteJarìs  Vaffallorum^ 
Bambergtg , che  fo  regiiira  cogli  ahri 
Feudi;  quando Villaco poco  indi  diftan* 
te  , frequentemente  vi  h comparfa  mot- 
to onorevole.  Contuttociò  fi  riconofcc 
per  luogo  antico , particolarmente  afcrit-  < 
to  a Tribù,  fe  gli  attribuifcono  i Sot- 
dati  dalle  lapide  di  Tarvìfio , e tanta  | 
celebrità  fe  gli  afcrive  , che  abbia  po- 
tuto col  fuo  nome  di^nguere  alcuni  ' 
monti  di  mezzo  l’Alpi  ( benché  poi  tal'»* 
volta  fi  conti,  con  incoftanza  per  un 
Vico  ignobile  ) ; i quagli  monti  fi  vuole 
Plinio  aver  nominati,,  e farne  fcende-r 
la  Piave y finalmente  fi  trovano  ivi  le 
Chiu/urey  o Porte  d' Italia  daSozomeno  ( 
e da  Pacato  mentovate  . Io  non  polTo 
qui,  nè  debbo  intraprendere  una  piena  ^ 
confutazione  di  tanti  bei  fuppofti,  che 
poffono  ben  a ragion  Ghiamarft 

Pretta  baje  e pazzie  àct  Veecbìarelìe'* 

Notarò  pure,,  che  i Tarvifane  àtWe  La- 
pidi, ediPlinio  erano  in  Italia;  il  che 
afferma  il  noftro  Critico  , e preveduta 
r obbiezione , che  P Italia  non  paffando 
l’Alpi  non  poteva  comprendere  il  fi- 
to  della  Trevifa  , che  fi  giace  dentro 
quelle ,,  allega  Tolomeo  , il  quale  nel  ^ 

Gap.  f 
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delta  Lettera  di  Damijle , 485» 

Cap.  V.  del  III.  Lib.  ne  Jiendt  i fuoi  cen-, 
fini  oltre  i monti.  Egregramente 

Tele  fa  il  laccio  che  per  fé  s'intrica , 

t 

Qneftopalfo  dcIl’antiGo  Geografo  fi  al- 
lega dal  Cellario,  che  |)erò  infieme  ne 
fuggerifce  la  debita  correzione,  ripiglian- 
do tofio,  fedmalumus  eum  aliis  IteliiC  ter- 
minum  in  fummts  Alpium  confiituere  : 
quantunque,  a mio  credere  , Tolomeo 
fpiega  se  fteflb  abbaftanza , dove  ferivo 
di  Giulio  Gamico  (^),  M«tx|u  rT«x/«<: 
\jfi  Kiipnuf  , inter  Italiane 

& Noricum  Julium  Carnicttm  ; cioè  Giu- 
lio Ctfrfl/foi era  ivi  il  confine  dTtalia  ; 
if  quale,'come  notà  avvedutamente  il 
Uruti  (i>),  flava  inter  Alpes  inaccejfas  , 

0 ad  Butis  flumen . Da  ciò  ricavate  in 
fecondo  luogo,  che  ]ufhm  Carnicum yo 

1 Julienfes  Qarnorutn  di  Plinio  termina- 

vano da  quella  parte  la  X.  Regione  Ita- 
lica da  lui  deicritta , che  appena  poteva 
tanto  internarfi,  apertamente teftifican- 
do  Srabone  al  fine  del  quarto  , e nel 
principio  del  Libro,  che  Vìtalia  dìfieja 
d'Auguflo  incominciava  fotta  le  radici  dell* 
Alpi  , t ài  là  procedeva  il  Nerico  ; 
MiT«è  sé  TÌf  A\esMP  ifX'i  rh  mjt 

’JTtx/'aet  e pajì  autem  radìces  montium  Al- 

,X  5,  pino- 

(a)  Lib. II.  cap.  14. 

(b)  De  Jul.  Gamico  Mi fcell.  Lazzat. 

Tona.  IV.  p.  348.  c 331.  , ' 
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pinorum  hùtium  num  halite  . Prendete 
ora  in  mano  una  carta  del  Friuli , quel- 
la del  Magini  , fé  cosi  vi  aggrada  , 
giacché  a lui  appella  il  Cenfore,  oper 
maggior  facilità  di  trovarla  quella  che 
(la  nel  Salmon  («),  che  tanto  vale,  ed 
offervate  la  politura  ài  luglio  fopraToI- 
mezzo  fegnata  in  quella  a gr.46.  32.  di 
lat. , e 94. 5 1.  di  long,  in  circa , e infieme 
la  lìtuazione  della  Tr^z>//4  in  gr.  4^.49. 
di  lat, , e 35.  :58.  di  long,  computate 
poi  quanto  mori  dell’  Italia  circofcrìt- 
ta  da  Tolomeo  ( che  la  dilata  piu  di 
ogni  altro  Geografo,  e dall’ Accademi- 
co fi  allega  in  proprio  favore  ) , e da 
Strabone  , ftiafi  la  già  detta-  Trevìfa  , 
li  Martinier  pure  addotto  dall’ Accade- 
mico la  àifcTiv^  .Bo(4rg  d'Mtemagne  dans 
la  Carmi hie  , au  Diocèfe  de  Bamberg  : 
il  a pris  fon  nom  des  fes  anciens  Habì- 
tans  appellèzTAURlSCl:  la  qual  defcri- 
zione  di  quello  Borgo  non  lo  quanto  a 
Oamifto  potfa  ire  a fangue  , e fc.  cre- 
dane derivato  il  nome  àstTaurifcijt  eh* 
ei  reputi  notn  diverfi  dai  Tnrvifanà  ; a’ 
quali  per  confeguenza  voglia  edb  ap- 
plicare la  origine  Pérfiana  del  Torà 
colle  altre. favole  Viterhiefi  ; argomen- 
to già  di  tanti  fuoi  fcherni  contro  qual- 
che nollro  credulo  Storico.  So  bene  che 
fe  la  Trevi/a  -giace  nel  paefe  una  vol- 
ta de’  Taurifeiy  e fe  quelli  Plinio  dif- 

fe- 

Ca)  Tom.  XX.  P.I, 
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Della  Lettera  di  Damtjìs,  491 
ferenzia*  da’  Tarvifani , ridicola  ezian- 
dio per  tal  riguardo  è la  fuppofizior.e 
della,  tnedeiàjtKjeza'.delP  antico  Torvi  fio 
con  quella, 

. Nè-  vi  turbino  le  citazioni  di  Sozo- 
meno^  'e  di  Paccato  , ,ohe  il  didono  aver 
nominata  „ Chiirfura  o porte  4^  Italia 

quella  parte  dell’Alpi,"  la  ^ual  è po*- 
^ co  fopra  del  Cadorino,  impercioc- 
ché oltre  1’ enorme  diilanza  , e ninna 
.comunicazione  dal  Cadorino  alla  Trevi- 
fa^  nà  ;a  queir  Iftorico,  nè  a quel  Pa- 
negirica entrò  mai  nel  capo  sì  dra- 
volta  immaginazionev  che  è tutta  tut- 
ta ddla  fecondiffima  fantalìa  deirAcca- 
demico.  Pacato  (j)  rammemorava  la 
improvifa  eaJata  di  Teodcdto  in  Aqui-^ 
lc)a  ibpra  Mallimo , da  lui  >quivi  for- 
prefo  a debellato  1’  anno  388.  Sozome- 
•no  poi  (^)  f^na  la  llrada  tenuta  dall* 
Xmperator  medehmo  nel  39^.  daCollan- 
tinopoli  venendo  in  Italia  contro  il 
tiranno  Eugmio  ; ffui  appiè  dell’ Alpi 
diede  battaglia  „ preflb  il  fiume  fred- 
n do probabilmente  nel  Contado  di 
))  Gorizia  , come  penfa  il  Muratori 
ticgli  Annali . Sicché  neir  uno  e nell* 
altro  viaggio  queir  Augufto^  partendo 
dall’ Cliente  alla  via  fi  appigliò  > che 
la  ordinaria  era  c la  più  breve ,,  cioè 
■ ' X ò ••  del- 

(a ) Capé  XXX.  ' • 1 

Cb)  Lib.  VIIj  Cap.  22.  e 24.  p,  740.. 
Edit.  Mogunt,  > 
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492  Ketaztane  Crtttca^ 
della  Paitnonfa,  fecondo  la  chiara  sar^ 
razione  di  Zozirao  (tf),  ovvero  ufaii'- • 
do  le  ^role  del  Co:  Carli  ( ^ ) , per 
le  Alpi  del  Timavo,  o di  Duino,  che 
„ Alpi  Giulie  dice  Setto  Rutto , c Vir- 
„ gilio  Ecl.  vili.  Saxg  T'/m«ri‘*..NeIP 
Itinerario  ciriamato  di  Antonino  è di- 
legnata  la  ftrada  d*  A^uHejg  al  fittmg 
fredeitf  luogo  della  (bprannoniinata' bat- 
taglia y e da  fuetto  a Longatrh  ^ e indi 
ad  Emongy  Città  della  Pannoiiia  'y  che 
per  tettimon  di  Pacato  apri  le  porte  a 
Teodofio,,  quando  ivi  gitinfe  marcian- 
do verfo  di  Mattimo  • .Altri  palfaggi 
per  KAIpi^e  fpezialtnentc  iter  p^eom^ 
fer.dium  àquile) {tVeldidtnàm  nota  il  me- 
lile r no  Itinerario  che  conduceva  ' per 
Giulia  Camtca  e per  TAlpi  RetioheneU 
La  Provincia  oggi  nonai c am  del  Tiro- 
h>.‘  ma  il  moderno  cammino  della  Tre^ 
viftt  non.  fi’  trova  indicato  da  veruns 
antico  Scrittore  j.  onde  quivi  ooa'  pote- 
vano ettere  le-  decantate  Perù  deli' Itti- 
iia^.Aìfing  fatHfs  d»'  Ruffino  (r)  af><- 
pellatev.  Che  fe  frequentata  ne’  prifchi 
tempi  provar  fi  potette' la  odierna  ftira- 
da  itWdL  Pentìeia  ^ o della  quin- 

di un  forte  ar^mentq  \negativo  fe  no 

: mt-  > ‘ 

(8  ) Libi  IV.  p.79.  Edìt.  BafiT. 

( b ) I,Lib.de|l-Antic.  Rora»  deirittrià‘ 
pag.  6q.. 

^c}  Hill*EccL  Lib.IL  cap^jj* 


Oly^: 


/ 


d(Ha  Lettera^  dr  Damtjloi  ^ 
trarrebbe  contro  la  efìft^n^a  di  quella  ^ 
giacché  nè  Itinerario  , nè  Storico  la* 
inenrionatio*.  Ma  . non  ho  tneftrer  di  ra- 
gione conghietmrale  , quando  tengono 
una  certa  della  novità  wdi  quel  Bor^o  , 
nella  prima  erez-ione  della  Aia  Ghiefa 
parrochìale  conceduta  l’  anno  1401.  li 
7.  Dicembre  Hom'mibus' Communi^  > 
tatty  & univerfitati  delia  Tapoifa  inCa- 
nalfóus  fino  allora  fottòpefti  alla  Pieve’ 
di  Camporoffo'y  ficcome  appare  dairiftro- 
siento  autentico  di  tale  conceffione  , 
che  fia  pubblicato  .intero  da  chi  trat- 
terà ex  pro&lfa  la  prefente  contro-  ' 
verfia  .•  • ' 

Debbo  fperare  che  F Accademico  ne 
fiiccia  buona  quella  pruova  , egli  che 
menò*  si  grande  Arepifo  ( a ) per  un* 
carta  pubblicata  dab  dottiffimo  P.  de 
Rubeis  del  1209'.  che  afferifce  nel  fe- 
colò  noftro  fabbricata  la  prima  Chiefa 
di  Sacilcy  e quindi  Airto  quei  Caftel- 
lo  j pruovaidi  tanto  minor  nerbo  dell» 
da  me  recata;  ^ quanto  U mia  b origi- 
nale e coetanea , quella  riferita  in  do- 
cumento lontano  fatto  400.  anni* . 
Oltreché  oferebbe  taluno  d)  muover 
dubbio  , fe  convenga  colla  difciplina^ 
del  IX.  ,lècolo  quel  racconto  : Idem 
ijHehxicùs)  tunc  ( circa  an.  8(f9.  ) a Ro- 
yflana  Curia  videi ur  pbtinuijje ,,  ^uod  di^ 

< . ► • 

« h 

Ca)  Dilcorfi  Apologetici  .p..^  ' 
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494  Relgzjone  Crìtica 
Sa  Ecciejia  fa  Baptifmalisj  Coemeterìu» 
habeat  y & Populum  [ibi  fub}cBum  iute-  j 
rìus  €XterU{S  libere  ....  Itg  tamen  ' 
^uod  fupraàiSje  Dioecefes  Concordìenfis  , 

& Centtenfa  non  teneant  in  gltquo , ftà 
ab  utroque  prorfas  Epifcopatu  . . - . ipfa 
Ecclefia  fa  exempta* 

Ora  torniamo  « bomba  ; riprendete 
in  mano  la  Carta  Topografica  del  Friu- 
li, e quella  del  Cadorino  , che  l’una 
e Faltra  vi  «iìbirà  il  Magia!  reputato 
il  più  diligente  defcrittor  deli’  Italia  ; 
e badate  alle  fcaturigini  della  Piave  , 
feparata  'dalla  Trevifa  mediante  una  j 
catena  di  a ' tifiimi  non  valicabili  Mon» 
ti , j^lpi  Carniche  , o Giidie  j « in  par- 
te Noriche  appellati  . Non  vi  sfugga  tra 
quefii  due  liti  la  nazione  intermedia  ^ 
già  da  Plinio  ricordata,  io  dico 
ìienfes  Carnorum  ^ indi  movete  lo  fguar- 
do  intorno  per  lo  vaiUfiimo  tratto  del- 
la pianura  fottopofia  a quelle  Monta-  ! 
gne  , e numerate  i Fiumi .,  o 'Torren- 
ti, che  la  bagnano , principalmente  la 
Livenza  , le  Celine  , il  TagUamentO  y il  i 
Tmrroy  il  Natìfone^  il  Lifonzo^  c laT</- 
la  che  appiedi  le  fgc^ga . Decidete  po-  > 
feia,  fe  non  eget  .Aniiryra  chi  ieriamen- 
te  feri  ve,  nafeere  la  Piave  dalle  Alpi 
della  Trexifa  , eflcre  quelli  li  Monti 
Tarvifant  di  Plinio,  ed  i fuoi  Tatvi/a- 
ni  gii  abitatori  di  Lei  , che  diedero 
Joldati  a Ron^,  i cui  nomi  fi  leggono 
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della  Lettera  di  Damijìo , 4^5- 

tuttavia  nelle  Lapidi  » e fpaccia  cosi 
, fatte  cofe  per  ditnoftrazioni  . Quanto 
meglio  il  Ferrari  , che  ^uafi  tutti  i 
Dotti  in  ciò  fcguitano,  la  vera  pofitu- 
ra  Geografica  de’  Manti  Tarvi/ani  ad- 
dita ) cioè  Colles  Md  Alpium  Tridentina^ 
rum  radices  inter  Feltriam  , Bellunum  ^ 
^ Cenetam  , o fiàno  i Monti  che  ter- 
minano la  Valdobiadene , come  li  dife- 
gna  il  Bonifaccio  Iftorico  (a  ) noftro  9 
e in  confeguenza  foggetti^  alla  Cittade 
abitata  Pòpoli  Tarvifani^  che  oggidì 
ancora  li  contiene  nella  giurisdizione 
del  proprio  Territorio  - Territorio  , 
eh’ e*  poife^ttero , fuflìftente  Aitino  ed 
A celo  , almeno. per  due  o‘ tre  fecoli  . 
Laonde  sfuma  la  gran  difficoltà  geo- 
grafica cotanto  dal  Cenfore  inculcata  ^ 
e riefee*  fredda  la  interrogazione  da 
Lui  mofia  contro  il  fatto,  quando  fcri- 
ve  (3)  „ Chiederemo  bensì  a’  Trivi- 
„ gianii  col  delufo  loro  Autore  ( quefle 
grazie  ‘vanno  al  Signor  Muratori  ) in  che 
,,  fito  abbiano  a collocarli  gli  antichi 
„ Trivigiani  E non  iftette  per  av- 
ventura Trivigi  dov’è,  fecondo  laipo- 
» teli  di  Datnifto,  dal  VI.  fecolo  , ben- 
ché Aitino  fino  all’- Vili,  ed  il  fuo 
Adito  -fino  ahIX.  duraffero?  E non  po- 
tevano al  celebri  Armenti  di  Aitino 


'v(a)  Lib.XII.  pag.707.  Ediz.  L 
(bi  Opufe.  Tom. XL.  pag. 278, 
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49^  Rtlaziorte  CrìtUif 
porgete  i neceiTar)  pafcoli'  le  vade  pla^ 
Bure  litorali  , mediante  gli  artifìciofi; 
folli , a perfetta  fecchezza  , e falubri-* 
tà  ridettelo  f bofchi  che  largamente 
ingombrar  dovevano  non  picciola  par- 
te delle  campagne  a quella  Città  cir- 
colanti ^ o finalmente  i vicini  collide* 
poptdi  confinanti,  cofa  oggidì  pure  mol- 
to ufitata?  Anco  al  preferite  dentro  lo-, 
fpazio  compreio 

,, — Intra  Rialto 

,,  n R le  Fontane  dì  Brenta  y e di 
Piava  V 4. 

nove  Luoghi' capi fcono,  fra  CittàvC  gr©^ 
fe  Terre  y di  fufficiente  diftretto  forni- 
te j e nondimeno  in  minor  campo  fe- 
der  potevano  pi^  Città quando  afTat 
picciolo’  Contado  eziandio  le  . maggiori 
occupavano,  conforme  lar  comune  fen'> 
tenza  degli  eruditi , non  d'ifconfeifata 
dal  Cenfor  medefimo  . Quefìi  peraltro 
dimentica  facilmente  ,,  fiecome  toecàto 
avete  con  mano,  li  fnoi  principi y qua** 
lunque  volta  nuocciano-  alla  fermata 
idea  di  efcluder  Trivigi  prima  del  VL 
fecolo  y e cosi  non  trovando^  affai  ap- 
parenti cavilli  per  tutte  ributtar  le 
Lapidi  , che  il  aominano,  o qui  tro- 
VatgvCi  efiffono  , il  riduce  a dar  loro 
eccezioni  fra  fe  ripugnanti,  che  non 
Sebbq  lafciar  di^  accenAarvi  per  eo- 
. , : . ' : : . . . rol- 

V * * ' ‘ . 
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della  Lettera  di  Damtflo.  497 
rollarla'' non  imitilo  delFe  tante  altre 
foprannaturalt  fue  contradamoni  r 
Adunque  l’anno  1799:  Antimaco  Fi- 
hlcte  de’  Marmi  dr  Trivigi  c^l  diri- 
fiya:  „ che  qiieUo  d;  If.de  fotfe  in  e^ 
gittimo  c tttttayia  continua  nellar 
prima  opinione,  la  quale  quanto  erro- 
nea fia  ed  incredibile  , farà  fatto  cort 
evidenza  conftare  opportunamente  •* 
quella  di  Silvano,  e di  htbm  del  parr 
che  gli  altrr  qui  fuflìftenti  voleva  d al- 
tronde trafporiatr  » e fta  puf  fermo  m 
quello  fuo  trovato,  chimerico  ficcomc- 
vedrete  ► ma  ne’  Latercoli  militari  r 
che  hanno  Tar.  c Tarvifto  lampante  e 
bello-,  trovandoli ‘ alquairto  imbrogli  *• 
to,  a vari  partiti  fi  appigliava  • 
vagli  facile  difeuotere  lamoleltia  di  wel 
Jar.,  col  desinare  a Taranto  il  Sex, 
:golanws  QuhBìanus  • . nonnoftam  - 
techè  dal  portare  le  pubblicate  Lapidt 
Talentine  almeno  Tarent.  , e dal  co- 
gnome Quinztam  celebre  in  qaefte  con- 
trade, e'  dalla  vicinanza*  di  due  Pado- 
vani Soldati  ivi  preffo  regiftrati  valip 
difìTima’prefunzrione  a noftro  favore 
defuma  . Sì  agevole  però  non  era  là 
torfi  dall’  impaccio*  del  Ruolo 
reaze*,  dóve"  a dillefo  leggefi  *,  Maxi- 

fnus  Tafùifo,  t Secundus  Torvi ftoj 

ne  paffa  pirò  rldendofi  (tf)chc  neiV 

'V  ^ , ,1,  v,  „ all-'*' 


Ca),  Opufc.  Tom.  XX.  p*347- 


I 


49 3 RelazfCYie  Critica 
anno  144.  ( Trivigi  ) abbia  acqulfta-  i 
))  tq  una  lettera  di>  più  * fa  la  Storia  M 

j,  di  quello  faflb,  recato  dal  Grutero  , k 

„ e dal  Montfaucon  nel  Diario  Italia  Ji 
,,  co  alla  pag.  3S9.  fcorretto  c mancan-  1 
„ te;  « fopra  cffo  promové  molte  dif- 
))  ficoltà  , che  fatino  molto  dubitare 
„ della  pietra  “ , o potrebbono  inge- 
rir piuttoflo  dubbio  fopira  la  fincerità 
di  chi  le  propone:  malgrado  delle  qua- 
li quell’ iWtfrwor,  come  Io  qua- 
lifica il  Muratori  ,’<^uefii  {a)y  ilMaf- 
fèi , e ’l  Goti  nelle  infignì  fue  Opere 
riportarono-.  Mediante-  la  fieifa  djfin- 
Yoltura  fi  fcherml  l’Accademico  dall’ 
infcrizione  iepolcrale  di  T,  FìrmioTar- 
vifanoy  dichiarando  che  à tutti  i ca- 
„ ratteri  di.falfità  “ perchè  mol- 
to forte  argomento  dell’  cfilfonza  di 
Trivigi  fembravagli  allora  un  cogno- 
me derivato  dal  nome  di  quefta  Cit- 
tà , e incifo  in  marmo  dileppellito 
non  lungi  da’  fuoi  confini  ; troppo  ar- 
bitraria firavaganza  giudicando  il  far 
fcender  dalPAipi  un  Carintiano  perqui 
cofiruire  a ..  fe  ftefib  ^ e alla  foa  fami- 
glia il  fepolcro  fenza  neppur.  indicare  * 
ia  fua  lontana  Patria  > fecondo  il  co- 

ftu- 

. ( a ) N.  Th.  Totn.  I.  cccxxvxi.  r. 

Ver.  Illuftr.  col.  1 1 3.  e 383,  Infcript.Antiq^ 

&c.  Goni  P.  I.  p!  31. 

(b;  Dpufc.  Tom.XX.  p.  354. 
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àella  Lettera  dì  Dam/Jìo  , 
ftume  , altrove  ricordato  dalnoftroCri- 
tico  (tf),  per  il  quale  avrebbe  colui 
dovuto  aggiungere  aU’Epitafio , Natione 
Norìcus ^ 0 ìàmtTìoVomoTarvìfio^  oTar* 
•tiifto  alfolutamente . 

Cangiò  favella  Damilo  Tanno  1749* 
e fia  che  lo  fcherino  di  battezzar  per 
ifpurìe  sì  fatte  lapidi  affai  mifero  gli 
pareffe)  o allettato  da  compiacimento 
di  pubblicare  anco  ne’  proprj  fcritti  u-  ‘ 
na  Lapida  difotterrata  ne’  dintorni  del 
fuo  Acelo>  fece  intagliare  la'infcrhio- 
ne  di  T,  rirmh  Tarvifano  cpMue  m^- 
zi  buHi  a Lei  fovrappofti  , e per  la 
terza  volta  la  produffe  qual  buona  e 
Vera  (ò)  , Quanto  a’  Cataloghi  de’folda- 
ti,  cominciarono  quelli  addentrargli  in 
grazia  del  1740.  cioè  quello  di  Roma, 
cfiftente  nel  Mufeo  Cwponiano  ' (0  » 
che  due  Tarwfant  efibifce  pofti  nella 
Tribù  Claudia , la  quale  però  il  Cen- 
fqre  appar  difpofto  m concedere  a Tar, 
•oìfarit  di  Plinio,  e l’altro  del  Mufeo 
Mediceo  nel  prefente  anno  1763.  per 
antico  e legittimo  volentieri  accetta  9 
folchè  non  lì  sbagli  nel  determinare 
9»  qual  foffe  il  Tarvijtum  che  tfi'  trova 
j>  nelle  Lapidi,  e quali  i Tarvìfimi  di 

)>  PU- 

(a)  Opu£b«  Tom.XL.  p.  3'59» 

<b)  ivi;pag.397. 

(c)  Murator.  N.  Th. Tom. IV, App* 
pag,i243,  Edit.  Hamb.  17^2. 
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PHaio  (<r>  **  popolaziotte  (quanto  è 
al  Tuo  immaginamen'to  ) montaneica.  e 
Carintiana  ; rinforzan<io  quella  fauta- 
lìa  coir  allegare  a credenza  un  fram^ 
mento  del  libro  74.  di  Dione, quali-  fi- 
gli fcrivelfe  „ che  i Popoli  della  Tre- 
„ vi/a  fomtniniftraflero  foldati  all’  Im- 
„ pero  Romano  “ j di  che  non  trove- 
rete accento  in  quell’  Illorko  , fe  ne 
ccrcafte  tutte  l’Ed  zioni  di  Leunclavio, 
di  Monf.  Falconi  y e del  P,  Reimaro 
Bens4  leggerete  (ò)  nell’Epitome  di  Si- 
filino  (c)  rammemorata  un’accufa,  che 
da  vali  a Severo  ^uod  quum  ex  injììtuto 
veteri  Jìipatores  F^ncìpis  ex  Italia  , H/- 
panìa  , Macedonia  y & Norico  tantum  le^ 
gtrentur  y i^uarum  proinde  & vttltus  mode-- 
Jiior  & mores  fimplieìores  effentyhunc  ipfe 
morem  /ubtiulit:  e a quello  palTo  credo 
che  alludelTe  il  Cenfore  , il  quale  giu- 
diciolamente  adoperò  tralafciando  di 
produrlo  j poiché  fe  i foldati  Tarvifani, 
de’ quali  ei  vuol  additare  la  Patria,  era- 
no dell’ Italia,  e fuori  di  effa  il  Nort- 
coy  non  giova  il  tefto,  ma  nuoce  al 
fuo  divi  fa  mento-. 'Rella  il  marmo  Trk 
vigiano  , che  menziona  Honorem  De- 
enriotutus  | e qui  parimente  fiuttuaa- 

te 

(a)  N.  R.  To.  X.  I>ag.  77.  80. 1Ó7. 

(b)  To.  II.  en  Reimar,  pag,  1243. 
Edit.  Hatnb.  17^2. 

CO  Lugdun.  1559.  pag..  541.  ' 
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ror'  "còncioffia^-'f» 

„,  hfom  ®“rf'  anco  la  riguardo  al; 
ne  Pac‘0"?,  Pietra,  che  non  pare  d 

la  mole  contentandofi*  di. 

altronde  "^^pubblico  , che 

avvertire  U dalla  „.brc- 

fcHaione  si  ^ j,„,  nobiltà  , 

vità , dall  cieg  antico  . . . • • 

dalla  femplicità  t J , che  la 

e vi  fi  leggono.  baffi,  cdc’ 

„ fam»  clffiodoco,''  q'»"'*.® 

” ""TÌ^Ó  Ui  ; bamboleggia''».  Tri- 
cioe.,  fecondo  lui,  pentito  dt 

vigi  . Ma  oggi  g»  dubiti  di 

tanta  ;)mente  a una  Citta 

non  poter  affegnare  la  fdr- 

^"tl  S,"ert  Romano  .®pw«o  «g  » 

?”^tquaUj" 

noratio  i ““f  > laniera  fuccinta  e 
quello  pc*L  j.-u-,  tanto  vetufto,ch® 
pura  non  nnfi7Ìone,o  finalmcn- 

Ibbatta  1»  f'^^^PP^rmarmi  ferita 

“ p"'\iri‘qi  ri 

e non  Icritti  qui  ai  tino  • c u ^ 

tutti  effe, ne  vf  ^n^Te  di  nega* 

però  6>««®:‘i',\vigi  (a)fpetti,,.al«^^ 
adatto  che  a irivigt  v ; r 
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„ antica  lapide,  Capivo  che  la  falfa(c<2. 
,,  me  la  fcntenzia  irremiffibilmente  ) 
,,  infcrizione  d’ Ifide , ‘‘  . Niun  Lette- 
rato impertanto  ha  tenuto  finora  que- 
flo  marmo  per  falfo,  bensì  falfe  foro 
le  ragioni  contro  la  fmcerità  <fi  Lui 
efcegitate,e  finiilmente  le  altre  dimo- 
ftraiioni  vantate  dall’ Accademico,  bel- 
le foltanto  di  oro  archamiato,che  non 
regge  al  martello,  e facili  a dflìparfij 

Come  mmagin  talor  ìmmenfa  mole 
Forman  Nubi  nell'  aria , e poco  dura^ 
Che  il  vento  la  di f perde  ^ e folve  il 
SolCf 

Come  fogno  fen  va  eh'  egro  figura , 

I 

Che  fé  Damifto  ajutandofi  colle  ma- 
ni e co’piedi  non  puote  all’  antichità 
- di  Triyigi  opporre  fe  non  inconcluden-; 
ti  cavillazioni,  fufiifierà  effa  reale  e in 
certa  guifa  palpabile pur  e’ la  de- 
lìdera  (e)  ; e giufto  i legali  affiomi,  ca-i 
rico  farà  di  lui  provare  l’origine  re- 
cente di  quella  Città:  fintanto  poiché 
ciò  non  s’adempia,  noi  a buona  equi- 
tà , e fecondo  gli  ottimi  e comuni  prin- 
cipi dell’Arte  critica  , e gli  ufati  dal 
Cenfore  medefimo , ci  riterremo  le  no- 
Are  lapidi . Veramente  pare  che  diffidi 
egli  ancora  di  levamele  per  cotal  via; 

on- 


(a)  ivi  pag.  212» 


Diaiti/ed  • 
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onde  a ufcir  con  onore  del  mai  %ffun- 
to  impegna  di  moftrar  foreftiera  la  in< 
fcrizione  de' Seviri  qui  fcoperta,  or  fa 
tre  anni,  fi  rifolve  di  alferire  , che  ci 
fia  ftata  recata  con  altre  pietre  dalla 
diftrutta  Città  di  Aitino;  ed  io  l'argo- 
mentazione, eh' ei  pone  a ciò  conferma- 
re, debbo  per  ultimo  indicarvi  quanto 
fia  frivola,  giacché  fonentrato  in  que- 
lla danza» 

Così  egli  argomenta  (d)  : „ il  Duomo 
„ di  Trivigi  è fabbricato  con  molte 
,,  anticaglie,  e rimafugli  di  altri  £di- 
„ fìzj  ndla  materia  e nel  lavoro  difie- 
„ rcnti  ; adui.que  (^quejia  n'è  la  cenfe- 
,,  guenza  , per  Juo  avvìjo  ‘mfallibtle  ) la 
„ infcrizione  {b)  de*  quattro  .Seviri  è 
„ Hata  trafpoTtata  in  Trivigi  come  tutte 
„ le  altre  pietre  e Capitelli, che  forma- 
,,  vano  le  Colonne  di  quel  Duomo,  e 
dalla  Città  di  Aitino,  più-  vicina  a 
„ Trivigi  dei  Monti  d’ oltre  Piave  , 
„ colle  fuperbe  fue  rovine  è llato  ab- 
„ bellito  il  Duomo  di  Trivigi  “ . 

£ come  poi  dimoHraegli  che  laTri- 
vigiana  Chiefa  folfe  fabbricata  con  an- 
ticaglie , e rimafugli  di  altri  edifiz)  ? 
Perchè  (c)  „ ha  quattro  colonne  di  gra- 
,,  nito  composte  di  pezzi  di  varie  ed 
„ ineguali  grofTezze. , co’  Capitelli  di 

• < „ buon- 
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^ buin  marmo  greco  mediocremente 

lavorati  i e altre  quattro  pure  di 
^ granito  alquanto  corte  , che  erano  | 
„ fotto  le  (palliere  del  Coro  , quafi 
yy  tutte  di  pezzi  <;o’'CapiteUi  di  buca 
„ marmo  goffamente  lavorati  . “ Ma 
è poi  vero,  che  tutte  di  pezzi  quelle 
colonne  fi  faceffero?  Certo  intera  ve- 
dali la  Colonna  grande,  eh’ è preflfo  al- 
la Pila  deir  Aqua  benedetta,  rimpetto 
cl  Campanile  ; .tale  apparifee  pur  quella 
imbiancata,  cui  li  appoggia  l’organo  ; 
e che  il  ibtfero  le  due  altre,  fi  può  ar- 
guire da  un  Documento  divulgato  nel- 
le Mem0rìe  dei  B.  Enrico  (a)^  giacchi 
ivi  il  Vefeovo  a perfuadere  i Trivi- 
giani,  non  tornar  bene,  che  fi  trasfe- 
zifie  il  corpo  del  B.  Enrico  col  fuo  AU 
tare  dalla  Nave  Mag^ore  della  Ghie* 
ù , dove  fi  giaceva , in  uno  de’lati  fu& 
voìta  muri  diBe  EccUfie  in.  ioco  ubi  ejì. 
Colupna  marmorea  rotunda  in  medio 
diSle  Ecclefie  vtrfus  Ecclefiam  SanEìi  Jo- 
anniSf  fra  le  altre  ufa  queAa  ragione^ 
che  colonnas . s^ogue  maguasy  puledri-' 
masy  fuper  quibus  Arsa  jjtetre  debet  y Vi-  j 
porterei  per  medium  refecari  , qftod' ejfet  ( 
magnwm  damnum^  ragione  ..che  non  | 

vrebbe  rilevato,  fe  intere  non  fofiero 
ftate  le  colonne  . Offeriva  inoltre  il 
Prelato  di  fare  una  preftan^a  di  dana« 

fo  ! 

• . • ! 

<a)  P,  II.,p.  45.  II.  I.  ' 
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Della  X,etHta  àt  Danatjle ^ 50 J 
fO  ad  effetto  , ^uod  corpore  B^^Hemiei 
manentf  in  loco  ubi  nune  eji  ^ tota  Ecele- 
fia  Tt far  e tur  eodem  modo  aua  incepta  eji  , 
Dall* altra  parte  i Cittadini,  che  aCet- 
tavano  U translazione  , rimovevan  1* 
obbietto  del  fe^ar  le  Colonne,  propo- 
nendo', ^uod  djSla  Qolupna  auferetur.ia» 
de  Ù“  de  duobuf  volti f fiat  unum  , & 

Atea  poTjtatur  h medio  ; di  che  aUora 
non  fe  ne  fece  nplla  , prevaluto  aven* 
do  il  penfatnento  del  Vefcoyo  , dopo 
1|  morte  ben^i  di  Lui  fl  effettuò  quivi 

(a)  circa  Vanno  1525.  il  trafporto  deli 
l’Arca,  che  di  nuovo  fu  indi  levata 

(b)  nel  1584.  reftituite  le  Colonne  al-  ' 
la  primitiva  forma.  Quindi  vaiie  mu* 
razioni  fi  fecero  negli  Archi  della  Chie- 
fa,  o allungandola,  il  che  reftò  efegui-' 
to  probabilmente  l'anno  medefimo 
benché  TAtrip  non  fi  riduceifé  a com- 

, pimento  fé  non  cent*  anni  dopo  circa 
(f) , o nel  ?tv,  fecplq  collocando  T Or- 
gano. dove  ora  ila , o facendo  e dìsm- 
cendo  in  var)  tempi  Altari,  e Cappel- 
le appreifo  i pilaftri,  o trafportando  il 
Coro^  cui  eifere  dato  dietro  V Aitare 
impariamo  da  una  Carta  (d)  del  1174.* 
o fabbricando  quale  pur  11  vede  la 

' Cappella  Maggiore  intorno  all’  anno 
1480.  onde  dopo  tanti  rivolgimenti  chi 
può  accertare  quali  fodero  da  principio 
N.R.Tom.XI,  Y quet- 

(a)  ibi.  p.  51.  (b)  ibi.  P.I.  p.  28. 

(c)  Lib.  Anniv.  ad  D.  X*Febr.  qc.  XIV. 
Jui.  (d)  Membra»,  in  Tabular.  S.TheQnifti« 
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quelle  Colonne?  Certo  di  quefte  la  e- 
Cftente  accollo  al  Pulpito  ha  la  bafe 
con  un  pezzo  del  fuAo  di  Pietra  Iftrìa- 
na  per  la  materia,  e per  l’opera  tanto ^ 
diforme,  # mal'ccnnefs’al  refto  , che* 
non  è credibile  tale  fi  facete  dr’primo  ’ 
tratto.  Pogtiiara  però  che  l’indovini  1* 
Accademico,  ne  feguirà  per  avventura, 
che  fia  còfa  ' fenza  efcmpio  in  altre 
Città  j ò non  poteflero  ancora  farli  co- 
lonne dj  tal  lavoro  nei  fecolo  XII.  ? 
Stupor  farebbe,  che  un  uomo.,  il  qua- 
le d’ erudizione  ‘ ‘ 

. Ha  invece"  di  mièlolla  pieno  VdJJo, 
e guernitq' degli  mfecnamenti  deU'Ar- 
chirettonlco  fuo  tdllega  non  fapelTe 
ciò  che  dicono  in  quello  propqfito  il 
Vafari  , il  Maffei' ^ ed  altri  eruditi 
Scrittori  . Quegli  nella  Verena  iHu-‘ 
firata  in  più  luoghi  afferma,  che  l’Ar- 
chitettura non  fu 'corrotta  da’ Barbari, 
ma  declinò  a poco  " a poco  , ficcome 
tutte  l’Arti  e le  feienze,  (a)  „ che’  gli 
Artefici,  e Scultori  de’  mezzani  fc- 
„ coli  erano  Italiani, e che  aifche  nel- 
„ la  fimetria  generale,  e nelle  propor- 
zioni  non  mancò  mai*  del  tutto  1* 
„ antica  idea . “ Recando  ppfeia  ‘ noti- 
zie della  Badia  di  S.  Zenone  di  Ve- 
rona (<^),  deferive  „ l’avanzo  di  anti^ 
,j  chiflìma  Chiefa  con  quattro  colonne, 
„ che follcntano  la  volta,  non  compagne 

„ ne 

■ (a)  lib.  XI.  col.  508.  ; ^ 

(b)  Voi.' Ili,  col.  70.  c 7^.  ■’  * 
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delia  Letttra  di  Damjlo,  507 
y,  nèia  groflezza,  nè  perlavMO,  e con 
,,  informi  e difparatiflrmi  Capitelli , che 
V.  paiono  prefi  qua  c U $ e poco  innanzi 
attribuifce  il  guaAamentQ4eirArchitet> 
tura  „ airopinione  ( entrata  ne*.  Maefiri 
deirarte)che  il  pregio  confiftctfa  nel  va- 
riave , e nell"  inventare  ; quindi  è , che 
,,  fé  venti  colonne  vi  fi  veggono  inedifì- 
^ zio  de’  mezzani  fecoli , venti  differenti 
,,  forme  e difegai  ben  fi  ofièrvano  ne’ 
Capiteilli  . Dicheunefempiomifov- 
viene  trovarli  pel  celebre  Pezzo  marmo-  ^ 
reo  y che  contiene  intagliato  il  Calen- 
dario della  Chiefadi  Napoli,  pregio  noni 
fétculi mmutnent<^\QZomé\o  qualifica  il  de- 
gno Tuo  illufiratore  Canonico  Mazzoc- 
chio (a)  > notandofiqui  alcuni  Capitelli 
dielle  Colonne,  due  delle  quali  culcun 
mefe  ferrano , dagili  altri  diumili  ^ e mol- 
to maggiormente  fi  vede  io  quelli  varietà, 
i qual  i il  Malvalla  (^)  ha  fatto  incidere  , 
feavati  predo  al  tempio  di  Santo  Stefa- 
no in  Bologna,  dovVrailJDelubrod’Ifir 
de , a cui  già  fervlrono  ; firana  colà  non 
effendo  però , che  ne"  fecoli  chiamati  bar-  ' 
bari  così  fatte  bizzarie  s’incontrino, 
quando  non  ne  furono  tal  volta, fenp  i 
tempi  migliori.  Parimente  iiVafarinel 
proemio  delle  Tue  Vite  f ) fcrive  che 
\ Y 2 „ in 

(a)  DeeultuS‘s,NeapoÌ,EccleJla.Epiffop, 
p.78.  h commenta  ad  Hlopd , .. 

i\i)  Merm.  Felfin.StSc»  L Cap.  i.  pag>5* 

& feqq.  Cap.  iv.  pag.  37'. /&  feqq.  ' 

(c)  Par.  I.  p.  72.  c 73.  tidiz.  Bologt  i ^8 j 
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in  Fiorenxa  migliorando  alquanto  F. 

„ Architettura,  la  Chiefadi S.ÀpoftoIo, 

„ che  fu  edificata  da  Carlo  Magno  , fu, 
ancorché  picciola  , di  bellifìima  ma* 

,,  niera  : perchè  oltre  che  i fufi  deile 
„ Colcnne , ff  htn  fon*  dì  pezxi^  hannot 
„ molta  grazia,  e fono  condotti  di  bella 
„ nii^ra , i Capitelli  ancora , c gli  Archi 
„ girati  per  le  volticciuole delle  due  pie-* 

„ ciole  Navate  , mqftrano  che  in  Tofear 
na  era  rimali,  ovvero  riTorro  qual- 
„ che  Artefice  . La  belìiffima  Chie, 
fa  di  S.  Miniato  itìàì  rammemora,  fabbri*  , 
cata  Fanno  loi^.  nella  quale  „ oltre  gii 
ornamenti  vi  fi  veggono  dentro  e fuo- 
,,  ri,  fi  vede  nella  facciata  dinanzi  che 
„ gli  Architetti  Tofeàni  fi  sforzarono  dH* 

„ mitare nelle  porte , nelle fineftre ,nel- 
*„  le  colonpe  , negli  archi , e nelle  co^ 

„ niei,  quanto  poterono  il  più,  Fordi- 
„ ne  buono  antico  ^ • Ned  è verifinnile 
che  ciò  fulfe  in  Firenze  folamente  ;pi* 
rò  il  Sig.  Girolamo  Zanetti  efiinia  {a  ) 

„ che  niente  la  difpofizìone  degli  edifi- 
,,  zi  fotfe  in  quelle  Contrade  diverfa  da 
„ quella  de* migliori  fecoii  dell’Impero 
„ ItelTo  \ e quando  pure  ci  fotfe  qualche 
,’t  diverfità,  quella  in  altro  nonpo.teva 
„ confiftere  fuorché  nella  maggiore  o mi- 
nore  perfezione  del  lavoro  Può  cf- 
wrne  buona  pruova  laChiefadiTorcel- 
lo  edificata  nell’ XI.  fecola  dalVefcavo 
^ ...  Orfo 

(a)  Deìtorìg’tr^e  dì  alcune  U> 

p3g«  ^ 


\ 

àeìla  Lèttera  dì  Damìjia,  509* 
Crfo  Orfeolo,  i pregi  del  quale  ha  (pie- 
gati con  erudito  Ragionamento  D.An- 
felmo  Gotta  doni  U),  di  cui  èiireguen- 
te  giudiiiofo avvertimento,  che  giudico 
qu  opportuno  di  riferire.  ,,  Tutto  ciò, 
„ dic’egli,  che  v’è  dì  greco  lavoro  in 
),  Venezia , ftimafi  trai'portato  dal  paett. 
,,  de'  Greci , invece  di  piuttotto  |>enfarc, 
che  fìa  opera  di  Greci  Artefici  in  V«- 
„ nezia  ftabiliti,  oppure  anche  di  Vene- 
. „ ziani  » che  imitarono  i Greci.  Non  è 
però,  che  non  tt  credan trafportati d’ 
,,  Oriente  ìMofaici,  e le  Pitture  fulie 
,>  mura,  che  fecondo  ititi  greci  fi  veggo- 
„ no  ec.'*  Noi  potiamo  applicare  lame- 
deCma  ottervazione  ai  lavori  di  Archi- 
tettura dell'età  barbare,  ne*  quali  qual- 
che raggio  traluca  dellamiglìor  antichi- 
tà. E per  certo  delle  noftre  Colonne  la 
materia  di  alcune  di  effe , e de' Capitelli 
non  è altrimenti  marmo  greco , falvo  d* 
Un  fole  di  quelli,  ma  pietra  dura,  e dal 
tempo  vie  piùralfodata,  fomigliante  al- 
la quale  ne  fiommìnittr ano  ì monti  di  qua 
e di  làdellt  Piave  nel  Territorio  di Trì- 
vigi;  e tutte  poi  fono  feabre  e non  pii 
lite,  nè  di  gran  lunga  vi  fi  fcorgetale 
fveltezza,  c finità  d’artifizio,  che  pof- 
fano  per  la  tnaettria  riferirfi  a buoni  fe- 
coli  : anzi  paragonando  que'  Capitelli 
con  alcune  impottature  della  maggior 
Porta  dell'ifteua  Chiefa , fatte  certo  u- 
nicamente,  a quel  fito  , {ufficiente  uni- 

Y 5 for-  • 

(b)ppufc.Tom.XL.  p.z86. 
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formità  di  maniera,  e di  opera  cifio{^ 
ferva , onde  niente  ripugni , che  fi  giu- 
dichino tutti  que’lavori  deirxi.  e del  XII, 
fecole . Ciò  fi  conferma  per  la  manifat- 
tura non  diflìmile,  che  appare  ne’ pic- 
cioli Capitelli  delle  Colonnette , ond’^ 
fofienuta  la  volta  della  Chitfuola  fot- 
terranea » che  fecondo  il  coftume  prifeo 
ha  quello  noftro  medefimo  Tempio  ; cioè 
fono  efli  a diverfe  fogge  artifiziati,  al- 
cuni meno  fi  feoftanO  dalla  regolata  ma-* 
niera  antica,  t la  materia  loro  fi  è della 
folita  pietra  aura  nòftr ale  /altri  maggiora 
rozzezza  dimoftrano  ; e anzi  abbozzati 
che  finiti  fembrano^  e nondimeno  quaU 
cuno  d’efii  è di  marmo  greco,  e talu- 
no di  VÌI  macigno  : ma  in.  fatto  molta 
fomigliaaza  d’artifizio,  e la  decadenza 
dell’ottima  architettura  così  in  quelle,  co- 
me nelle  Colonne  della  Chic  fa  fuperiore 
affai  facilmente  fi  feorgono . E che  deb- 
befi  dire  del  Mofaico  , i quali  i Santi 
Appoftoli  rapprefentava  dipinti  Copra  1’ 
ingreffo  del  ' Coro  / e di  quello  che  for- 
mava il  pavimento  del  Coro  medefimo^ 
~^e  della  Chìefa  tutta  ? SaTebbefi  mai  que- 
llo ancora  trafpiantatod’AItino?  O.notz 
era  elfo  un’opera  fenza  dubbio  fatta,  co- 
me ne  dichiara  la  infcrizione  tuttora  Tufi, 
fiftente^  verfo  la  metà  delXfl.  fecolo, 
fecondo  l’Arte  antica  non  mai  perduta  fi 
nell’  Italia  ? Monfig.  Furietti , era  amplili 
fimo  Cardinale,  coirefémpio  di  quello, 
c di  altri  cotali  lavori , che  fi  trovano 
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in  ciafcun  fecole',  ragionevolmente  fo- 
; fliene  («)j  Mufivarìam  Artem  ab  ItalU 
‘ fintbus  nunquam  peregrìnatam  ^ e lo  ftef- 
fo  potrebbe  afferirfi  deirArchitetura . De] 
graniti  poi  , è de’  marmi  greci  ufo  alai 
frequente  fecero  fempre  le  Città  Italiche, 
ancora  dal  Mare  lontane  , come  teftifica 
della  fua  Bologna  il  Milvafii  (d),  di 
Verona,  b'^wcliè  fornita  di  proprie  ottime; 

?ietre,  il  March. Maffci  f^)»  c cosi  di 
irenzL*  il  Vafari  , che  avverte,  inoltre 
](<^)cotne dei  granita  bigio  ( gua  le  fi  è ' 
„ quella  delle  Colonne  di  cui  parliamo) 
è dotata  r Italia  in  molte  partii  ma 
M le  maggiori  grandezze  fono  neirifo- 
la.deirÈlba  (in  Tofeana)  dove  iRo- 
„ mani  tennero  di  continuo  uomini  a 
„ cavare  iafìnito  numero  di  quella  pie- 
„ tra . £ di  quella  forte  ft©  fono  parte 
,,  le  colonne  del  portico  della  Rotonda  » 

„ le  quali  fono  molto  belle,  c di  gran-' 
dezza  d;raordinaria  y e vedeiicheiiel- 
„ la  cava,  quando  , fi  taglia, 'è  più  tene- 
,,  ro  adài,  che  quando  è cavato,  e che 
vi  fi  lavora  con  più  faqiiità*].'  Le  qua- 
li cofe  indicano  affai  quanto  incerte  fia- 
no  e mal  ferme  le  fondaiOenta,  che  fo- 
Hengono  le  {vetefe  dtmollrazioni  dell* 
Accademico  « 

Tutto  ci4  nondimeno  fiapernon  defe- 
. : Y 4 - ' to, 

(a)  De  Mufivis.  Cap.d.  p.pi* 

( b ) Sub^  inìt.  prif.'  ttd  Màfw.  T tifiti, 

. (c)  Veron.  Ululi»  Lib.III.  Cap*2.  col.5 1 • 

Cd)  Iw/rfite.  pag.-i3. 
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5 i i KeUzibnÈ  Grh/€4 
tOj  e al  Cenrore  concedafi  quello  cli'cill 
Wovair  non  può,  aver  éioè  iTnVìgìani 
la  Chièfa  loro  fabbricata  co*  rlmafuglì 
di  altre  più  anticbéfabbrkhé,  never^à 
egli  ptsrGiò  cbe  di  Aitino  gli  trafportaf- 
fcro?  Quello  appunto  fi  è urto  di  qué* 
certi*  e che  noA  podbnó  effere 

d udenti , cui  *vàfiià  di  produrre  ÉpIÌ 
)*  che  non  cercà  fe  non  ii  Vefo,  etra^ 
„ lafcià  IffuppoliaioniCtf)**»  Giàfiamo 
avverai  al  Tuo  lingnaggio  àeeadéftiìco% 
nel  qnaU  oerteaaa  e diniò{lr<iaiòae  ìm* 
pom  Itìifflàgiftasiotte*  e foSfina. 

Beneht  ttu!  noft  lifcia  dì  addurre  fiat 
i dè  ehe  àltinn  aveva  fpkH' 
Mf  fmfkhf.fà  m vitim  /Tn* 
mi  àf  Rìfpon- 

do  prima  a queft'  ^ ^ dico,  che 

guanto  alle  Pietro  noftrali  farebbe  una 
ItoJnzia  fuperflua  il  ricDi^are  la  maggior 
prominità  di  Aitino  , giacché  a quella 
Città  dalle  proprie  Cave  non  potevano 
pervenire,  le  prima  non  padavaao  pelTrN 
vigiano , e qui  dovevano  con  molta  fa-» 
cilità  e poca  fpeià  ' condurli  , mediante 
la  Piave,  che  anticamente  „fcendeva  di, 
,,  ritto  vcrfo  Trivigi,  entrando  nel  Sile,  ** 
(<-}ficcome  anco  racconta  Tlllorico  nollro, 
e potrebbe  raffermarli  con  molte  offerva- 
jiòni . Se  dunque  il  Marmo  de*  Seviri , 
J)cliaen$  proprìetade  è tanta  lite^ 

, . . . ^ _ fi  re- 

pag.7d.,  e 82. 

(b)  N.R.To.X.  p.85.  (c)  Bonifac.  Klor* 
Tr  vig.  p.zo.  Lib.I,  Edii.IJ, 
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lì  reputa  de’  monti  d’01trepiave,nè  hi 
che  fare  colla  Colonna)  cui  eracafuaU 
mente  fovrappofto  ; chi  non  vede  incon- 
cludente a tal  riguardo  effere  la  riflef- 
lìone  che  di  quelli  Aitino  folfe  più  dap* 
prelTo  aTrivigi?  Afolo  ancora  n’èraoU 
to  più  lontano  d’Altino , e nondimeno 
Altrove 'opinò  rAccaderaico  (a)  che  di  là 
ci  venilfero  alcune  Lapidi  , le  quali  It 
conveniva , le  dee  valere  l’argornento  del- 
la maggior  vicìnanra , riputare , anziché 
Acelane  )Altinati«  Senzachèqual  prò  dì 
tante  fuppofizioni  ) le  dalla  prima  ra- 
jgione , per  cui  fi  dicono  di  Aitino  i 
Marmi  Trivigiani,  rifulta  il  contrario  ? 
Nè  faprehbeiì  oltracciò  divifare  un  tem- 
po, in  cui  verfimilmente  fiali  effettuato 
l’ideale  trafportamento . Quando  pure 
uno  a£fermalfe  edificata  colie  reliquie 
degli  edifizj  Altinati  laChiefa  di  Tòr- 
cello,  che  da  diciotto  alte  e ben  gran- 
di colonne  di  marmo  greco  viene  par- 
tita in  tre^Navi  (A)  ed  ha  un  sì  nobile 
Presbiterio  con  altre  pregievoli  antichi- 
tà fagre  e profane>j  opportunamente  ri 
dorrebbe  a memoria  la  magnifica  llrut- 
tura  di  quella  infigne  , or  annichilata^: 
Città  j ma  per  alcuni  pezzi  di  colonne 
grolfamente  lavorate,  e non  pulite  tor- 
na egli  a propafifo  di  menzionarla  ? Con- 
cìoffiachè , fe  CalSoioro  deferive  (f)  Pw- 
'ix>ria  Iq>ì^s  ìateque  lucentìa  di  Aitino,  e. 

Y s fe 

fa)0p.T.XL.p.395.4o5:e4O7^  (b)  Co* 
Aadoai  L c.  p.  270.  (cX  N.  R»*T.  X*  p.  58. 


5^4  RHgziom  Crìtica- 
le  quivi  tanti  grandiofi  Palagi  furoho*, 
come  SI  pochi  -c  s3  meichini  avanzi  ttt- 
cavarono  i noftri  Maggiori,  quando  fa- 
cultà  e viihezza  ebbero  di  „,abbell»re- 

’*  ilI>uoRro  di 

,,  Trivigi?  “ 

— T"”— Pahulk» 

Mthi  quidem  herchnon  fit'vèrifìmìf^ 
atqui'  ipfi  ammtnTum  phJ,  * 

Ora  fi  può  richiedere rAccademico.ch^ 
fa^rifca  indicarne  il  tempo,  nel  quale 
t^Trivigiani  predarono  quelle  Altinati 
ipoglie,  che  difficilmente  fi-  troverà 
Perciocché  avvenne  k prima  difokzioi' 
ne  d Aitino  rovefciato  dal  furore  d’At- 
tJk  intorno  all’anno  di  Crifto452.  (a) , 
nè  a così  lontana  epoca  vorrà  il  Genfe 
re  quefta  preda  riferire , egli  che  più  re- 
«ente  fuppone  Trivigi. , „ di  cui  folo- 
„ {/chetando  dneta)  (i)  farebbe  (lata  fe- 
■»>-  " forte  di  andar  efente  dalle  de- 

„ vaftaziom  di  Attila,  che  hanno  mi- 
„ ferabilmente  diftrutto  Aquileja , Alti' 
„ no,  e tutte  le  altre Cittidella  Venc- 
>,  zia , che  in  que’  tempi  avevano  efi- 
„ «enza  . Comechè  anche  qui  eli  fi 
debba  nfpondere, 

NecVtrifimììe  dicìs  y necverum  arbitrar' 
fe.  1 Autor  Mìa  Mifcella  fra  le  Città  ro- 
dal  furibondo  Re  tace  egualmente 
cheTrivigi,  Giulio  Gamico,  Forojulio, 
Opitergio , Acelo , Atefte , Brefcia , ed  al- 
tri 

(a)  Au^rJVlifcell.  L.  XV.  R.  R.  Italie. 
Script.  To.r.  (b)N.  R.To.X.  p.  1Ó9. 
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deità  Lettetà  dì  J^àmìfle‘,  51 5 
tri  liibgjii  e bea  poterono  i Trivigia- 
ni  così  {tap|)are  daU’agne  dionel  Bar- 
baro, come  dopo  Cent’anni  circ  i venne 
br  fatto  di  fchifare  1*  impeto  di  AI  boi  io , 
e^nel  X.  fecolo  tJalbincurfioni  degli  Un- 
gheri'  tettarono  illefi  , giufto  la  ipotett 
del  nottro  m^efìnto  Accademico  (d) , il 
quale  attribuifce  a qnefte  il  cettamenta 
delVefcovato  diAcilio,  e la  fua  incor- 
porazione alla  Mcnfa  Epifcopaledi  Tri- 
vigi.  Certo  è frattanto,  che  non  fu  del 
•totto  disfatta,  o.  ben  pretto  rifurfe  Ai- 
tino dalla  ftra^  di  Attila  ; owb  fplen- 
^ide  Àbbriclie  ivi.fì  ammiravano  nell’età 
di  Cattiodoro:  (^),  e nel  584.  fi  trovò 
Atta  a «fitterc  all’armi  deirimperadore 
jbdaurizio , il  cui  elèrcito  fé  ne  impa- 
dronì a forza  (<•):  l’anno  poi  <541.,  fe- 
condo il  racconto  del  Dandolo,  abbaiv- 
donolla  il  fuo  Vefcovo  (d)  per  timore 
de’  Longobardi  y cbe  avevano-  atterrata 
Opitcrgio  ^ E per  altro  ella  rcttò  in  pie- 
di, onde  la  nomina  il  Geografo  Guido , 
o vogliatn  dire  l’ Anonimo  Ravenhate 
(e),  e fi  potè  dal  Baronio^^e  da  altri 
Scrittori  celebri  credere  quivi  tenuto  un, 
Concilio  l’anno  802.  da  PauIino  Patriar* 
ca  d’Aquileja:  quantunque  iedifficultà 

Y prò-  ’ 

- (a)Salmon.T.XX.  P.T.  p-i®8.  e altrove. 

Cb)  Var.  XII.  22.N.  R. Tom.X.p.  8-ì. 

(c)  Ou-Cl»e/?w  Script.  N.R.Franc.T.  r. 

. P..871.A»  <^)Chron.l.  VI.  cap.vi  i.  P.XI. 
R.R.  Italie,.  Ì,e)D'tffen.tnTélf,  Chrogf» 
ItaV,  R.R. Tom» X.  Ssél.  IL 
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$i6  Kel azione  Critica 

propofte  da  infìgni  Critici  (a)  dell’età 
noftra  rendano  forfè  dubbiofa  la  celebra<r  ;; 
zione  di  ^eftaEccleHaftica  radunanza  r i 
Tali  rifleflìoni  convincono  non  aver  po- 
tuto i Trivigiani  prima  del  nono  fecolo 
trafportar  marmi  da  quella  defolata  Cit-. 
tà  t sì  perchè  fino  allora  ella  ebbe  prò-, 
prj  abitatori , come  per  la  foggezione  agli  ^ 
Efarchi  di  Ravenna , e agl’  Imperatori 
Greci  giurati  nemici  de’ Longobardi  fog-  i 
giornanti  in  Trivigi  ; nè  pofcia  è ere-  ; 

dibile  che  a quella  Città  faceflfe  medie-.  I 

ro  di  quindi  accattare  pochi  pezzi  di  co- 
lonne^ punto  non  rare , o la  materia  fi  ri-.  . 
guardi,  o il  lavoro  le  ne  confideri. . I 

Enon  fu  egli  Teodorico,  che  fabbricò  , 
Trivigi , fecondo  la  fuppofizipne  dell’Ac-  ; 
cademico  circa  Tanno  500.  delì’Era  volga- 
re? Qntì'reodoricochQfeceociifizJ/upe- 
riort  agli  antichi  Romani  y fccondochè  nota  i 
Damido  altrove  (^)j  e tanfo  efficace-  ] 
mente  raccomandava  agli  Officiali  da  • 
Lui  prepodi  alle  opere  pubbliche  di  aver  ! 
cura,  che  (c)  dignus  Romanis  faèricisha^  ! 
òitator  apparente  perfeHttmfue  opas^  Utah  j 
opere  veterum  fola  dijletnovitas  fabricarum.  1, 
Come  mai  quedo  Principe  portato  .dal 
filo  gran  genio  a ridabilire  gli  letichi  ' 
sdifiz;  guadi  da’  Barbari,  e ad  eccitar- 
ne de’  nuovi  che  quelli  pareggialfero  ; non  ! 

pen- 

(3)  De  Rub.ùs  Dijfert.  varjx&c.  Gap,  2?. 

(b)Op.TXX.p.355.  (c)Calììod.Var.vi  1.5, 

V.  Memorie  per  lervire  aU’Idor.  Lette-  ( 
rana  .Venezia  To.TI.pJir.  p.t'd.  A,  1755, 
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penfa  il  giiidiz'ofo  Cenfore  che  in  Cit- 
tà , cui  fondata  da  effo  tiene , qualche  mcK 
numento  innafzaffe  della  fua  itiagnificen* 
za  ? o noi  facefle  almcnTotila  chiama-i 
to  alla  Corona  dalla  fua  bellicofa  Na-* 
zione , mentre  comandivain  Trivigi  ? 
ovvero  ciò  efeguito  non  abbiano  i Lon-^ 
gobardi,  che  quefta  eleffero  con  Mila* 
no,  Pavia,  e Lucca  per  una  delle  quat- 
tro Città  deftinate  atenef  la  Regia  Ziec* 
cn  ? o in  fine  i Franchi , regnando  i quali 
effa  fece  figura  non  indifferente  ? Pare 
impoffibile-  che  nitin  Portico  , Atrio  fi- 
gnorile,  o Palagio  coftoro  qui  edificaf- 
fero;  non  Tenne , o Bagno  pubbl ica,  di  cui 
forfè  niuna  Città  d’  Italia  mancava  in 
que’  fecoli?(4r)eper  Io  meno  una  Ghie» 
fa  ebbero  i Trivigiatti  innanzi  la  pre* 
fente  rifabbricata  entrando  il  dodieefimo 
fecole  giacché  nel  Diploma  di  Be- 
rengario dopo  l’anno  905.  al  Trivigiano 
Vefeovo  Àdelperto(c)  fi  fa  menzione  San- 
BeT arvìfienjtsÈcclefie^  qua  in  honore  &eatìjjfi- 
mi  PetriPrincipts  ApoRolorum  conJiruSla  ejit, 
nè  doveva  quella  effere  tanto  fparuta  e 
povera , quando  intorno  al  700*  erale  Ar- 
chidiacono  Califto  viregregius&mbìlìta- 
te  confpìcuus  y che  indi  fu  affunto  alla  Pa- 
triarcale illuftre  Sededi  Aquileja  (<i),  e 

’ per  ■ 

{a)Murat.  An.DCC.  (b)  Ughell.  T.V. 
col. 4^)9.  (c)Paul.  Diac.  d.  Cefi.  Longob. 
Lib.  VI.  Cap.XLV.  & LI.  apud  Murat. 
R.R. Italic.Scfipt.  Tom.  I.  F0L505. 

(c)  Ugliell,  !.c,  col.  feaj. 


•5'!  ? Rtimme'  Crhha 
per  lo  allegato  Privilegio  di  Berenga- 
xio)  e per  altri  documetiti  anteriori  al- 
la Tua  rìedifìcazione  appar  ella  Chiefa 
infigne-»  e ricca  di  grandi  tenute . Se  duti' 
que  le  colonne  adoperate  nel  coftruire  il 
Duomo  di  TrivigineirXI.eXII,  fecolo 
furono  innanzi  di  altro  edifìzia,  ragionr 
è che  fì  eiUnviìio  avanzi  della  Tua  vec- 
chiaChiefa>  anziché  portati  d'altronde  : 
non  eifendo  probàbile  t nè  forfè  poflìbi- 
Ir,  che  di  Aitino  le  fi  togliéflero  i Tri- 
vigiani  :.  molto  meno^  la.  infcrizione^di 
cui  ora  d difputa  , la  qn^ale come  fì  è 
accennato,  non  è di  n^fmo  dell’Orien- 
te, nè  punto  attiene  alla  Colonna  ^ cui 
ibprafìava  per  mero  cafo  / 

- Senonchè  io  mi  alfatico  (bvercHiamen^ 
ter  a convincere  chi  fcrrveda  gabbo  , ed 
è in  cofcienza  perruafocfìeilTuo  difcor- 
fò  fìa  kiconcUidente  : già  vi  hofatta^di 
fopra  ofiTervare,-€h’egli,  data  ripotèfi  deir 
antica  efifìenzadi  Trivigì,  giudica  non: 
improbabili  gli  argomenti , mediante  i 
quali  viene  appropriato  a quella  Cit- 
tà il  marmo  de’ Se  viri  ; poi  loro  fatali 
obbiezioni,  che  ridicoli  nonché  impro- 
babililTimi  riufcirebbono  ancora  nella 
mentovata  fuppofìzione  .*  il  che  indizio» 
è provante.  Lui  vere nonuéredere lecofe 
da  fe  dette.  Inoltre  in  perpetue  contrad- 
dizioni e’  fi  ravvolge  , nè  rpelTó  ben  fi 
capifce  quello  e’  fi  voglia,  falvo  che  in- 
dovutamente altrui- gravare , onde  chi  dà 
, «fin.  y.ienfc  principalmTnte  impugnato  , 

con. 
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iella  Lettera  di  Damìflo , f 
con  giuftizia  rimuroverare  potrebbegIi> 
come  Cicerone  ad  Antonio  : tam  autem 
eras  efMrSy  ut  Ma  in  oratione  tecum  ipjt 
fugnares^i  ut  mn  mede^nn  eeoharentia  in- 
ter  fé  ^eeresyfed  mtjfpnf  dhJunBa , atque- 
contraria'^  ut  non  t4fm  metum  quamternm 
tibi  tjfet. comentìo . Quefto peraltro  nott- 
procede  da  mancanza  d’ingegno,  nèdi: 
lettere  i.  ma  da-preoccupazione e da  im- 
pegno di  fo^nere  una  mai  chimeri zza» 
ta  favola , quale  dovrebbe  certamente 
conofcerla , e fors’  anco  egli  conofee  - 
quantunque  fi  moftri  contento  di  tanto^ 
evidentemente  fallaci  opinioni , le  quali: 
fbrz’è  che  ih  lungo  ragionamento  dedot» 
te  fi  urtino,,  fi  contrafiìnoi,  e fi  diftrug- 
ganoi’una  ràltra,,e  tuttMnfieme  a nuli* 
la  vagliano;, 

Cheeosì  avviene  a chi  s appiglia  ci  'torto  4 , ' 
Onde  ciò  per  appunto  airAccademico^ 
luccede,  la  cui  Epifiola  fi  riduce  a’  fc- 
guenti  Capi.  I.  Egli  fuppone  che  Tri- 
vigi  non  efifteife  a’tempi  dell’ alto  Im- 
pero,..e  quindi"  tragge  l’altro  funpolte,, 
che  la  Infcrizione  ci  fofie  tralportata. 
da  Aitino  ; ma'  ficcome  falla  tanto  l’una: 
quanto  l’ altra  fiippofizione  , non  le  pro*- 
■vando  egli  appena  poffibilmente  non, 
che  concludentemente,,  come  pur  a Lui 
aCTalitore  fi  conveniva ,,  così  vince  il  fat- 
to». e fi  rimane  in  fella  : quefio  fatto  ,, 
io  dico,  che  il  marmo  feoperto  inTri- 
vigij.e  ab  iramemorabili,  qui  exiftente», 
ad  €«a  Città,  appartenga  II.  Anfana. 

‘ -era, 
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e fi  dibatte  , contorce  tefti  > e grida  I 
chiofatori,  affine  di  mofirare  che  Cre~  ^ 
pid»  importa  la  fponda^  o fia  riva  che  [ 
alle  acque  fopraftà  : noi  dimofira  > e quan«  \ 
do  il  tmofirafife,  a nulla  gli  ferve, con*  | 
ciolTiachè  fe  la  ftrada  procedeva  aQua^  \ 
druvio  ad  murum  , e dall’ una  .parte,  e I 
dall’altra  era  fiancheggiata  dalleCrrp/-  . 

dini  y come  andava  lungheffo  il  fiume  , \ 

o il  mare?  Chi  non  fe  la  figura  una  Pe- 
tiifola,  mal  può  comprenderlo  j c inol- 
tre un  Fiume  ha  Trivigi  ancora,  cui  do- 
vrebbe riferirli . III.  La  diceria  de’  Fo- 
ri ad  altro  non  riefce,  chead  una  ripe- 
tizione inutile  di  quello  che  tanti  al-  I 
-tri  hanno  detto  delle  Piazze  di  Roma,  ! 
e del  modo  di  fabbricarle  prefcritto  da  | 

Vitruvio;  non  ne  fegue  indi,  che  ogni  ! 

Città  fino  da’  fuoi  principi" vantar  po- 
telfe  un  Foro  Vitruviano,  nè  che  non 
fi  negozialfc  anco  ne’  Gompìtì , e nelle 
più  frequentate  fpaziofe  ftrade,  le  qua- 
li ’n  procelfo  di  tempo  degli  opportuni  j 

edifiz)  ornate  diveniflero  veri  e compiu-  j 

ti  Fori.  IV.  Quindi  vaniflirao  è pero- 
gni  conto  lo  sforzo  f«o  di  foftenere  , i 
che  i Compiti  non  fol^ro  Aje  dal  con- 
corfo  di  più  ftrade  formate,  maTempie- 
Telli  j contro  la  defcrizione  de’piùclaf- 
fici  Maeftrijdella  latinità,  fenza  che  fea 
.eccettui 

l^anoìe  il  terzo  gran  lume  Romano^ 
cui  non  aver  comprefo  il  lignificato  di 
‘q^uella  voce  chi  crederebbe  raai?  V.  Nfe  ^ 

ÌIL 
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àeììa  lèttera  dì  Damìjìo. 
ih  maggior  frutto  rifulta  il  tentativo  dì 
tìerìvat  CarcèfO  d'altronde  che  dal  latino 
Quidrnvìoy  la  qual  etimologia  è indubi* 
tata.  Vi. Finalmente  con  mirabile  pfc* 
funaione  fcambìa  il  Capo  pel  Vivagno , « 
tramuta  la  Pìttzia  del  C*r«é/*  di  Trivigi  , 
Cd  effa  (rìdendo  i Cittadini  della  fua  non 
riufciène  imptéia  ) put  fi  rimane  dove 
tempre  fu  y t dove  ciascun  dee  vederla  che 
cieco  e Tordo  non  fia  * Eccovi  la  fiamme 
della  PiftólaCenforià  > che  a'pofterì  farà 
tefilmonìó  tttanìfcfto  della  illtìfìone  di  cW 
bltrìfe>  « per  eottfegotn*a  della  falfe 
preveniitJftt  ^ da  enì  e^ì^  occupato» 
éik  la  hn\  di  quella  ^ m/mts  per  appu» 
un  aluiUpamlt  dtl  ftm  Fdofer»  » 

m we  t dai^  eiundie  maegiov 

rifaho  al  decoro  di  Tri  vigi , fe  vero  e che 
tal  effetto  abbian  da  produrre  gli  errori 
del  Critico,  ficcom'egli  con  ironica  n* 
iniltàfi  protetta  {J>).  Ma  certamente  dee 
preoccupategli  avveduti  leggitori contre 
gli  altri  fcritti  di  lui , che  ragionevolmen-* 
tc  fi  terranno  fcritti  al  modo  di  quefto  ; e 
farà  infieme  ragione  all*aggiuftatczaa  del 
giudizio  di  Monfig.  Giorgi  (c),  che  fine 
dall'anno  1759.  ne  caratterizzò  Fautore  % 
e in  due  brevi  tratti  le  qualità  di  lui  coti 
egregi  colori  dipìnfe . 

Equi  porrò  io  fine  alla  lettera  » che  non 
ho  avuto  nè  voglia,  nè  tempo  di  ridurre 

pm 

(a)  N.R.ToXp.77-e  ^77*  (h)  ivi  P7d- 

(c)  Zannctti  Difefa  &c,  p.55.^.XXXV* 
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più  brave  ma  ferviravvì  per  ogni  rcpli* 
ca,  che  le  vcnifle  fatta,  non  fentendomi  j 
ranirao  punto  difpofto  a rilcaldarfi  peru^-  ' 
naDifpiKa  già  finita,  e che  tuttavia po-  ' 
trebbe  divenir  eterna  del  pari  che  inutile, 
^uall  effer  fogliono  le  più  delle  letterarie 
à’  di  noftri.  A tante  immaginazioni  sì 
Irancamente  foacciate  per  realtadi  balli 
aver  una  voltaìerato  il  velo,  edindica-  | 
tanela*nfuffiften«a,la  ^uale  le  alcun  ap- 
jpalfionato  ammiratore  di  tutto  ciò  ch’efce 
dalla  penna  del  nòllro.  Accademico  non 
fapelfe  tuttavia  riconofcere  ,,  altro  par- 
tito non  rc^erebbe.apigllafc  che  il  fug- 
gerito  da  Orazio  (a) 

. . Si  difendere»  delìSlum  quarti  verter f 
malei  , 

-,  Nullum  uìpra  verBumfatttrOperdm  iuft^ 

. ' meàat  hanem , 

Quanto  poi  al  id^enfore  fe  non  illando  alle 
mo0e  tornale  4 campo  col  rkantare  Ile 
già  confutate  ^ e più  volte  ridette  imma- 
ginazioni 1(  conciofi^chè  minaccia  egli  I 
> io  non  me  ne  darò  punto  I 
di  fallidio , c lènza  che  un  Iblo  verfo  a ciA  j 

cl»  hoicritto  io  voglia  aggiugnere  , «li  i 
lalciero  volentieri  la  foddislkzione  tii  reif*  - ' 
fere  l’ ultimo  a parlare  j lulìogandomi 
ehedaqui'nanzì  ogni  lettor  intelligente 
Gli  dia  quella  medefima  credéfna 
eòe  fi  fuel  dot  u finzmìy.  a fah^ 

State  fano..  ! 

' n 

Ca)  Poet.  V.  44r.  f 
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ieìU  LettetM  dt  Damìjlo  ^ 52^ 

P.  S.  Una  novella  Letteraria  pubblicata 
nella  dopo  fcritta  quella  mia  È- 

piftola  »nai  obbliga  di  ripigliarlo  (lile  per 
darvi  un  avvertimento  , che  leggerete' 
neir  aggiunta  lettera  la  ^uale  Ài  veduta, 
gui  girare  alla  divolgazione  di  quella  nò- 
velia. 

- „ Sah*  agli  occhi  la  impoftura  dell» 
,,  Lettera^  che  fi  legge  fotte  la  falfa^t» 
di  Trivìgi  neln. XVI 1 1.  éUìU  Minava ^ 
,9  17^ non  fioapifee  come  !ìn  ua 

Giornale  de*^ Letterati  fé  le  abbia  dato 
„ ricetto.  Il  Carotaio  usò  un*irtc  quanto 
poco  laudevole , altrettanto  a^rta  e di- 
,,  futile  ,che  conofoendo  di  non  poter  lui 
y,  fperare  giudizio  favc^evole  dalle  perfo- 
„ ne  dette  « fpaffioaatè  a quella  perdut» 
j,  caufa,  le  fabbrica  colla  fantafia  It  yitt 
yy  tork,  come  puro  giuoco  d’  immagma<^ 
^ zione  fono  le  ridicole , e falfe  cagioni  ^ 
yy  ondefufittdiato  difolbenerla.  I Trivk 
yy  giani  tanto  non  fi  arrendono  a quelle 
„ novelle,,  più  volte  da  un  folo  cantate 
yy  con  nuove  invenzioni , che  reputano- 
iy  queftlultima  lapin  de ^le  di  tali  cian- 
yy  eie,  c da  far  aprire  occhia  cbi  loro 
„ fofse  parziale . Creano  efii , la  opinicM 
ne  finora  comune  agli  eruditi , die  Tri- 
„ vigi  (fino  dopo  il  V.  fecolo  fenza  cot^ 
„ troverfia  Tarvijium  appellato  ) eftima  il 
fy  Tarvijium>dt\h  Lapide,  e i fuoi abitanti 
yy  li  Tarvtfunì  collocati  da  Plinio  nella 
^ Venezia , effere  delle  ben  provate  neir 
antica  Geografia  :.e  fi  ridono  del  tapina 
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yt  artifizio  di  cambiare  il  Tawifinìy  cti* 

))  due  volte  ift  rutti  i mieliori  Codici  di 
» Plinio  ftà  fcritto,  nell  «tiri/iwi  di  Fra*  ^ 
))  teArtnio  di  Viterbo;  per  confonderli 
co*r««r/yiri  Alpigiani, nel iVoriw da  Pli- 
» Ilio diftintamente riponi» Nè  fa  punto  i 
I,  al  cafo  ammirabile  docilità  degli  Jijo-  \ 
» /tfw/(.dal  mentito  Epiftolografo  qui  chia-  ( 
))  mati  in  ifcena)  thè  fi  fono  alla  fine^  ì 
a fpogliati  dèlie  vecchie  loro  prevenzioni 
interne  la  Tavola  enea  > e /*  antica  de* 
dììì}enf  della  Colonia  ; poiché  anche 
n troppo  fi  oft'marono  eia  a difender^ 
quella  ìnfcritione  , h quale  era  daitl* 
yy  conofeerd  molto  prima  ehe  Monfig* 

« dt)  Torre  aliele  moÌirade>  ripiena  ài 
I,  èarM/miy^  ài  yWpiteeet,  e. ài  mille  er- 
j,  mi  j laddove  Trivigì  e i Cuoi  mar- 
M mi  fono  di  vetudà  indubitata  • e ri- 
))  conofetuta  dal  Grutero,  daU'Ckfato» 

,,  dar  Cluverio, dal  Cellario,  dal  Maf- 
„ fei,  dal  Muratori,  dal  Bewtti,  dal 
,,  Giorgi , e da  tutti  gli  altri  eruditis 
„ fe  fe  n’eccettua  il  novello  Accade- 
,,  mico  Agiato,  ehe  fi  è accinto  alU 
^ vana  imprefa  di  ofeurare  f 

* 

„ Lo  Ver  in  cui  fi  fonda  quefla  prua* 

tL 

n 

Cosi  la  Lettera,  cui  farete  contento 
che  io  accrefea  di  qualche  mia  annota* 
zione  , per  farvi  confapevole  prima- 

mente,  che  quella  impoftura  entrò  nel»  ■ 

• * % ' 


hv  Goot^Io 


delia  Lettera  dì  Dàmìjìo , 515 
la  Minerva  piottofto  per  forprefa  , eh® 
per  volontà  de’Giornalifti,  alcuno  de* 
qusli,  perfona  di  probità  e di  molta 
lettere,  potfo  afficurarvi,  averne  prefa 
ltlegno,e  fatta  lamenta?;ione  per  effer-. 
vi  fiata  introdotta. 

Vi  dirò  in  fecondo  luogo  che  laDot-j 
trina  nella  fai  fa  Lettera  prodotta  co> 
me  dì  un  noftro  ìllujire^  Letterato , e*  per 
fe  verìilìma , e tutto  il  punto  condfte 
nell’  applicarla>  fc  a poi  , ovvero  a* 
noftri  avverfàr).  Ma  di  leggieri  vi  ac- 
corgerete che  a loro  ella  onninamente 
li  conviene  ; i quali  fono  di  fatto  tanto 
tenaci  di  certe  ftrane  fue  vi  fieni  che  le 
più  forti  rasioni  non  fanno  colpo  in  eff}  ^ 
e che  la  fiefja  evidenza  ad  altro  ^non  ferve 
che  ad  aumentarne  la  ojìinazione  \ di  chq 
non  avete  a cercare  le  prove  da  lon- 
tano , quando  la  Lettera  di  panai  (lo 
teftè  vagliata  ve  ne  fomminiftra  d’iiv 
fìgni,  e nella  quiftione  dell’ origine  di 
Trivigi  lo  hanno  efli  fatto  conofe^re 
pienamente,  inventando  di  giorno 
giorno  nuove  chimere  , daechè  fra  gli 
altri  Monfi.  Giorgi  (a)  e il  Muratori 
efibirono  tali  argurnenti  della  fua  v£- 
tuftà,  che  upmo  poq  potrebbe  dubitar- 
ne, tui  fit  fanum  finciput  . Laddove  i 
Trivigiani  alle  tante  favole  dal  Bqni- 
^i''£Ìo  nei  principio  della  fua  Ifloria  « 
e dagl  i altri  loro  Scrittori  non  fola- 
mente, 'ma  da’foreftieri  ancoradichia- 

ro 

( a)  Opufc.ToJX.  Murar.  N.Thefauu 


^45'  Relazt  one  CrttTca  ; 

TO  nome,  fecondo  la  condizione  de’*  ! 
tempi  adottate , fpontaneamente  rinun-  1 
ziarono,  £cchè  non  dubitò  dì  iòrirere 
nelle  Memorie  di  Benedetto  XI.  il, 
Canonico  Antonio  Scoti  (a),;  ,,  che  fi 
,,  dee  .lafciare  a*  nofirj  buoni  Ante- 
,,  nati  coi  loro  Ofiride  anche  l’etimo-' 

,,  logia  (del  nome  reàri/iam)  tolta  dal*  - 
„ Toro,  e dirlo  latinamente  Twrvifium  f 
,>  per  infegnamento  delle  Lapide  cc.  ** 
Che  fé  non'  ripudiarono  ^tuimente  la 
opinione  da  tutti  li  dotti  xitenuta,che 
il  moderno  Trivigi  fia  l’ antico  Tarvi- 
ftunty  n’è  la  cagione , perchè  una  tal  fen- 
tenza  non  fi  fonda  in  vifion  i > o in  novelle» 
ma  in  documenti  de’piùficuri  che  abbiala 
Geografìa , e la  Storia  in  tal  genere;,  i 
«uali  però  non  temono  la  luce  delpre- 
iente  fecolo,  e molto  meno  le  tenebre 
che  fi  tenta  di  loro  afpergere . Terzaim^- 
te  è da  notare,  che  l’ Impoftoredcllo  a- 
vere  fpogliati  gliAfolani  dellt  vuchìth- 
ro  prevenzioni  intorno  la  Tavola  enea  dà 
lode  a Damiflo(cui  difegna colla  circon- 
locuzione di  dotta  i e difcreto /oggetto^  che 
èéndìfaminh  le  carte  loro)^  quando  'quello  f 
mèrito  è tutto  deir  infigne  Veicovo  di  ■ ‘ 
Adria  Monfig.  del  Torre  , il  quale  più  di 
unàCenfura  dovette  diftendere(/>) innan- 
zi di  perfuadére  il  Furlani , e gli  altri  Let- 
terati di  Aiolo  della  fuppofizione  tanto 

-.aper-  ■ 

■ (a)‘pag.  179,' ■ ‘ f ’ I 

Cb)  Supplem,  al  Giorn.  de’  Letter.  d’Ital . 1 
To.  I.  p.  6^»  ' ‘ f 


della  Lettera  dì  Damìjlo  ^ ^ 27  ‘ 

aperta  di  quella  Lamina.  Che  Tea  levarli  ' 
da  tale  crroi^è  è ftata  inoltre  necelfaria 
» la  ma^iftrafe  decìfione  doll'Accadèrrtico  » 
a piccipla  gloria  di'  lui  qucfto  rrtfce , c ’ 
a molto  fnaacco  dell’  ammtrabtlt  docilità  • 
predicata' ne*  fuoi  Clienti.  ’ ' ‘ ' 

Appare  dà  ciò  in  quarto  luogo  i tanto 
' poco  a própofito  venir  qua  citatosi  fat-* 
to  efempio , quanto  inopport unàmente  fu' 
iotrufo  nella  Lettera  deU’Agiato  il  pa-^  ’ 
ragone  (a)  de’  Trivigiani  cogli  Udinefi, 
e cogli  uomini  di  Portogruaro  . Percioc- 
.ché  quantoa  quefti,  dato  che  abitino  l’ 
antico  Porto  Romatino  y potrebbono  avere 
qualche  ifcrizione  propria,  fenz’ accat- 
tarla dalla  vicina  Concordia  ; ma  per  te- 
ner .Udine  il  luogo  de' Nedinati  PJinia- • 
ni,  troppo  lieve  fi  conofcpP  indizio  del- 
la tenue  conformità  deKuononel  nome  ; 
n.è  pur  e(Ta  certa , come  incerto  è , fe  non 
in  verifimile,  che  debba  in  Plinio leggerfi 
Vedinates  per  Nedinates{b)yC\\t  richiede- 
rebbe 1’  ordine  alfabetico  ivi  offervato 
dallo  Scrittore. 

All'ultimo  non  tacerò  , che  il  finto 
Autor  della  Lettera  poteva  rifparmiarfi 
* la  fatica  di  mentovare  le  prerogative  dì 
Trivigi  illujìre  fenza  dubbio  da  XILepià 
fecoli y alle  quali  non  fi  accrefiee  pregioyfie 
Jia  naficojla'  la  fiua  fondazione  nell'  oficura 

ca- 
ca) N.  R.  To.  X.  p.  87.  e 88. 

(b)  V.  Celiar.  Geogr.  Ant.  To.  I.  p.  5^><. 
de  Rubeis  Mon.  Eccl.  Aq'uil.  col.  148. 
Dififert.  rar.  erudir,  pag.  208. 
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taligine  de  tempi,  Goncioflìachè  cl  lu-, 
finga  egli  vanamente,  nè  ora  fidifpura 
; . o#  CIÒ  che  aumenti  pregio  o il  fcemi  a 

< JuclU  Cittade,  ma  fe  eoo  ragionevole 

fondamento  li  Geografi  ^ ed  Antiquari 
' vnan imamente  afierifeano  la  fya  efiften^  ! 

fopra  ogni  memoria;  ij  qual  fenti-  j 
' mento  per  le  nooyc  fievoliffime  obbicr  L 

«ioni  finora  date  fi<i  egli  onefio  di  abha»  1 
d.oiwrè.^  ... 


. ! 


Il  FIN  li.  , 


Mk 


FF.  La  Pefcaria. 

G.  Piazza  detta  delle  Donne,  o fia  Erbana 

HH.  Palazzo,  o fia  Sala  della  Ragione,  foi 
la  Loggia  del  Popolo  in  parte  oca 
zio  della  Sanità  e da  Botteghe. 

I.  Sito  del  Campanile  del  Duomo. 

K.  Sala  del  Pubblico  Configlio,  con  Loggi 

nata  il  Fondaco,  perchè  ivi  fi  vene 
pubblico  la  Farina . 

L.  Quartiere  de*  Soldati . 

M.  Chiefa  di  S.  Lorenzo. 

NN.  Calle  maggiore  pofto  nel  mezzo  del 
dalla  Porta  de  Santi  XL.  procedev 
te  nuovo  di  Riva.  Quello  tratto  tj 
da  come  divifo  in  due  Strade  Tunz 
*.  al  Campanile  del  Duorno  J. , 1' 
Carrubio  alla  ftrada  detta  Croceaivi 

O.  Piazza  dello  Stendardo  volgarmente  dell’. 

P.  Pietra  del  Bando . 

Q. Q,  Cagnano,  dietro  le  Beccherie, 


